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C_>iò, ili cui prevenni i Lettori nel difcorfo cho 
precede la mia Tragedia del Conte 4' Errerà , ap- 
plicar si deve al Gonzaho. Cliefe quella produiione 
detonata a render lieto il giorno ia Settembre natali- 
aio della virtuofa e fedele Erfitm, pet una impenfata 
circoftsnz.a non ebbe la glori» eh' ella as*ifteffe alla 
fai rapprefentaiione , vantò per altro di nafeere 
fotto i di lei occhi, e d' elfer confermata nel de- 
posito delle carte più care, gelofamente cufiodite 
da una .tanto circofpetta , quanto tenera Amante. 
CI' intereflanti aneddoti rebtivi a quella Tragedia 
SÌ leggeranno particolarmente agli Articoli jo, e 
*t delle Mimorìe Ifiarìcbe di quella Fenice del 
fecolo, Opera già da me annunziata nella prefa- 
zione delli Donna rhouofitnu , e che dopo la mia 
morte da un perenta PeiTonaggio, o dai di lui 
Succeflori si pubblicherà in benefizio de' miei eredi. 

Quello tragico Componimento non ha nello 
ftile tutta quella robslìezia, gravità, e forza, cho 
codituifeono il vero linguaggio della fublime Mel- 
pomene . Chi bramarti: un modello del perfetto 
flile tragico feorra 1' Utìfft , e il Cfefi e Calliroe , 
due Tragedie dell' egregio e valotofo Dott. Fran- 
cefeo Franceichi , che ha faputo unir gli efempi 
alle più profonde cognizioni e ai più laminosi 
precetti, come ne fa fede la di lui immortale apo- 
logia di Mecaftasio. 

il mio Itile cenfeffb dunque che si fente del- 
lo flato, in cui all' epoca memorabile e cara della 
prefente Tragedia trovavasi la mia anima, invafa 

te passione. Egli è bene fpeflo feorretto , diffufo, 
languido , molle , e non di raro ancori più armc- 
niofo , che foflenuto , più effemminato , che ro- 
bufte. , più libero e abbondante , che vibrato • 
con- 
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concilo . Non per queflo il Gùnzahe ha [afciatfl 
di commovere, e ili percorrere ft rupi ro farri ente la 
Carriera fcenica fu i primi Teatri delle piti eulte 
Città d' Italia . Ma colli sincerità medesima avan- 
zar deggio , che ogni Poeta ha il proprio Uri le , 
come un Pittore ha la fua maniera . Io entrar 
non voglio adefTb nel tecnico della versificazione 
tragica, lafciando ogni difeussione ai Letterati di 
un gufto ffjuiuto , c d' uno fpirito elevato . 

Quant* ho finora francamente a (ferito feml.ra 
porre iti dubbio la proposizione, che i Poeti pili 
frnsihilr quelli «Udo che miglio «* inibì no al 
gran tragico . Pure io credo indubitato che ncll' 
arti d' immitaiione calcolar si debbano i {tradì 
del genio dal maggiore, o mi rio t fondo di fusi- 
bilità . feto ciò , come fctive uno dei noflrt Mae- 
ftri , che ha polla una co'i prodifpofi diflanxa 
fra. Rjdaf, e Prode»- lì in fatti in che mai enn- 
sìfle quell' indefinibili.' incanto, che contÌni:imen(e 
ci riconduce a Mr. de la Pontahe , fe non la ma- 
gìa del fentimento , il primo fra i talenti che 
pofledeva quell' uomo unico nel fuo genere? 

La debolezza delle mie forze per follevarmi 
si gran tragico , ad onta dell' eftrema mia fensibi- 
lìtà, mi ha consigliato di rinunciare al coturno,, 
ed a ciò mi ha non meno indotto la pur troppo 
umiliante verità , che non avendo noi general- 
mente parlando nè Teatro , riè Attori ( almeno" 
per la dignità della Tragedia ) è condannato un 
Autore, o a veder profticutte le fue opere tragiche 
dai Pantaloni , dai Brighella , e dagli Arlecchini 
trasformati dall' arbitra viltà dell' Ifirionifmo 1 o 
in Bruti, o in Orofmani , o in Macomcrtt , o è 
necessitato a feppellirle nell' aleuto silenzio d' un 
Sabine Ito , 
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ATTORI. 



D. PIETRO ARIAS DAVILA Comandante Ge- 
nerale de* Casigliani , e Governatore dell' fumo , 

GONZALVO fuo Figliolo. 

D. FERNANDO DE LUQUES Ufficiale Casigliano 

CABANA vecchio Principe degl'Indiani Menti- 
nari dell' Iftmo. 

AMAZELIA fua Figliola . 

OROZIMBO Fratello d' Affluii!». 

BARTOLOMMEO DE LAS-CASAS Solitario, 

CORA Amica d' Amazilia . 

Indiani . 
Indiane . 

Infanterìa Spaglinola 

Cavalleria Spagnuola . 

Granatieri Spagnuoli . 

Guaftatori Spagnuoli . 

Uffizioli Spagnuoli, che non parlano. 

Artiglieri . 

Ordinanze . 



La Scena è in aria Valle, che abitano gl' Indiani, 
in vicinanza del Campo Spagnuola . 
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SCENA PRIMA. 

Veduta del Campo degli Spaglinoli . In pro- 
fpetto magnifico Padiglione del General Coman- 
dante con Sentinelle . Alla dritta verfo il (on f 
do Corpo di Guardia dei Granatieri con Bandiere, 
c Cannoni , e Sentinelle innanzi all'armi. Alla si- 
niirra Corpo di Guardia dei Fucilieri, pure con 
Bandiere, Cannoni, e rcfpertivc Sentinelle - Ai due 
lati in avanti Corpi di Guardia dello. Cavalleria, e 
per ogn' intorno colorite tende dispiegate. 

All' aliarsi del Sipario si vedranno tutte le Sta* 
tìntile eoli' armi prrfentate, e timi Saldati , che fiati- 
no confiifamente /parsi per il Campo, pane terrà U 
mano al berrettone , e parte si /sverà il cappello all' 
avanzarsi di Genitiva, e di D. Fernando. Appena 
gli Attori si faranno avanzati alquanti patii , le Sen- 
tinelle rimetteranno le armi in ijpalla . Conzalvo , e 
D. Fernando in atte di porti il cappato col fi» 
umile atteggiamento. 



0 Gonzalvo, rial rifoluto, e tuoi 
{ con simulazione , e ajfittata dolcezza da ipocrita } 
tapparti al genitore? ei t'ama, e oli come . 
Di lagrime paterne afperfe il ciglio 
Quando fu i Campi di Palmoia, cinto 
Dall' Indiche falangi , egli li vide 
Tratto fra i ceppi in fervitù crudele. 
Or eh' alla fua lperama, e ai voti Cuoi 

II 
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II Ciel ti refe, di mortale affanno 
■ D' un sì tenero padre i lieti giorni 
Sparger vorrai qua! contumace figlio? 

Goti. Arbitro di mi;i vita ci ne difponga 
A fuo piacer. Somme/lo, ubbidiente 
Morir fa prò , quand' ei lo bramì , c '1 voglia ; 
Ma fe ia' impone un tradimento, allora 
Et non ha figlio, ed io non ho più padre. 

D.frr.S'ei ti cercarti' un tradimento, e credi 
Che capace farebbe il labbro mio 
Di consigliarti ad ubbidir? pur Troppo 
Pietà mi delia il mifero dettino 
Dell' india opprefla, e al par di te 1* afpetto 
Di tanti e tanti popoli innocenti 
Vittime dell'orgoglio, e dell'infuna 
Avidità dell'oro , in feti mi fparge 
1/ amarena, e I' orror . Ma tu frattanto 
Infiammando di pio l'ire d'un padre 
Di quell' iftessi pnpoli infelici 
I_.'eflremo feempio, e la mina affretti. 
Dall' ollinata tua ferma coltane 
Dell'Inda Gente in occultar 1' a;i!o 
Egli ofFefo si chiama , e x ragion freme . 
M' odia , mi fprezza, e mi deserta il figlio. 
Gemendo efdama, c fido a un inumano 
Popol nemico contro al fuo Monarca , 
Contro Dio, contro me tefpira audaco 
La ribellion; di mia riconofeenza, . 
Diffidar ofa, e d'un Indiano abietta 
Meu generofo , e grato egli mi crede. 
Ah sì, Gonzalvo, in quella guifa ai danni 
Dell' Indo popol ta congiuri allora 
Che a difenderlo afpiri . Difarmato 
Dalla tua confidenza if genitore, 
Refo umano 1' avrefti in prò di quelli , 
Cb e feiolfero i tuoi Ucci, e al fen paterno 
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Ti ritornar, poiché ciafcun ài noi 
Pianto t'avea mifcramcnte elrlnto. 
' Ma fe per colpa della gente ideila , 
Che vita, e libertà ti diè pietofa , 
¥ Ila pcrfo il genitor del proprio figlio 
11 rilpctto, e 1' amor, come pntrii 

Dell' odiati nemici , e non udire 
Della vendetta sitibonda i gridi? 

Con. Nò, fui mio cor non ha perduto il pSiive 
Alcun de' dritti funi. Come 1' amai 
lo V amo ancora, e io ricerco. Solo 
Ciò eh' è giudo, e innocente egli mVitnpong», 
E ubbidito farà. Da me che brama? 
Perchè s' odi ria , c vuol eh' oggi mi renda 
Perfido, e ingrato? S' egli ornai decife 
D' clìerminai- quel!' infelice gente , 
Cile frangendo i mici ceppi ha dileguato 
Dal fuo ciglio , e dal cor la tema , e il pianto, 
D' un odio eoi) ingiuri» a me nnn lice 
D'approfondar la barbara cagione. 
Ma fe poi dereftando e 1' ire, c il fangue 
Itifparmiar vuole un popolo innocente , 
D' indagar non ha d' uopo in qual rimota 
Tarte rcipiyi adelfo. aure di pace. 
D' una sì opprefTa, e fventurata freme 
Fra ì mali atroci, e gli orridi dtiiflri, ; 
Onde timida geme, il maggior bene, 
E il conforto maggior farà 1' oblìo. 

23. ttr. Ma tu forfè non pensi, che difperfo 

Quello popol felviggio in fen de' bofehi , 
Dirozzato, ed iiìruttò elfer non puotc 
Senza leggi vivendo , e feoia culto? 

Gotì. Tu t' inganni, o Fernando. Egli conofee ■ 
Lo ftsffo noftro Iddio; dunque si lafci , 
Che cella ina femnlicitade adori 

Un 
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Un Dio, cui Cerve afll.i meglio di noi. 
■ cr . Ah che mai Cento? Egli conofee , e : 
Lo (ledo fiottio Iddio? Se ciò fia vero, 
Verfo un popò! Fede! temer potrai , 
Che s'adopri il rigor non li demenza» 
De' miei fratelli a me lafcia la cura 



Ritroverai) 1' affilo, e la filate. 
Goh.E ben Fernando, incominciare or dei 
A protegger pietoCo i tuoi fratelli. 
Dal padre mio torto t'affretta, e ottieni, 
the .quel popolo, a cui la libertade 
Deggio, e Ut vita, igooto redi, e sii 
Obliato da lui. Nuli' altro ri chiede. 
D. Fer. Ah incauto! ah Consiglialo io lo preveggo : 
D'un parricidio farti reo tu vuoi, 
E n'accapriccio. Dalle fa e forelìe 
Cucilo felvaggio popol d' iniprowifb 
Ufcirà armato. Degli afeost agguati 
Ci tenderà insidiofo, e in quelli avvolto 
Il padre tuo, ch'ogni periglio affronta, 
Refteri oppreflb alfine, e tu Crai 
Quel traditor, per cui fia eh' egli jem* 
In poter de' Cuoi barbati nemici. 
L'avvelenato (Itale, onde trafitto 
Sari il fuo cor, contro al paterno Ceno 
Tu Col l'avrai figlio inumati vibrato. 
( Conaalvo carpita dall' artifici»/» difiorfo di L>. 
Fernanda refta con/ufo, e dolente , e ne figo* 
ime Scena muta . Fernanda 1» coniiders col- 
la watstma attenzione. 
6o«. Oh giudo Iddio! m' avria forfè Los-Cafas 
Consigliato un delitto? ma nel fondo 
Di queft' anima mia natura io fento , 
Ch« di quell' uomo faggio i fensi approva . 



GoniaK 
Proteg? 




.. Con , 

rò. Dcn 




'Ceffi, 
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Ceffi, o Fernando, ah si di tentar c'efla 
L' intrepideiza mia. L'intima voce 
Del fermo cor, che chiudo in fcn , s' inalzi 
Contro de' tuoi rimproveri, a mi parla 
Con tanta foraa, e verità, eh' io fono 
Più ancor dì pria ne' pcnsier miei collante. 
Sappialo il padre, e a voglia fua punifea 
Un olìinato tiglio. A me la motte 
Orror non della, ami 1' attendo , e fo!o 
Il delitto m' agghiaccia , e mi fpaventa . ( via. 
CI»-. Che intesi? ah jiò, non è quel!' oftinata 
Fermezza propria d' un' età si verde . 
Altri lo pervertì Davila giunge, 

SCENA II. 

Tutti te Soldotefibi corrtno full' armi usi refpeu 
ih! Corpi di Guardili. Danila comparìfee dal fondo . 
Rìjkonaoo lofio i tamburi , e sì prefi alano te armi . 
Egli s' avanza col cappello in malia a gravi passi 
feguito da dai Ufficiali, due Sargenti, due Caporali , 
due Granatieri, due Fucilieri , due Cannonieri , e due 
Dragoni . D. Fernando gli va incontro nel più umile 
atteggiamento . Gli Ufficiali dei rejpettìvi Corpi di 
Guardia abhajfano le fpade nel tempo che te Bandiera 
pure li piegano sino a terra . Quando Dovila colla 
fue Ordinante alle /palle , si è inoltrato , ad un fuo cenno 
s' acquetano i tamburi , e tutte le Soldatefche fanno arme 
al piede . D. Fernando riman Jèmpre curvato , e colla 
tefia fetperta . Davila si mette il cappello , iodi or- 
dina a D. Fernando di far lo Jiefo ; ma quejli no» 
ti Cafre, cb' a un fecondo ardine del Generale . 

Davila, e D. Fernando. 

D/jv.E Ben dal figlio che ottenerti? 

D.Fcr. 



IL GONZALVQ 

D.ftr Ti tace, 

Ed è pronto i morir, ptia di fvelarf 
De. Selvaggi il rimo. 

D-iv. t vuol I' ingrato 

Ridurmi ad abortirlo? A quelle braccia 

Dunque il Citi me lo refe, ond' iu lo veggia 

Ititeli* . e traditori Ah perche mai, 

Te. che In pianti edifico? Il Tuo morite 

Sp»rfo in petto m' a vii a men grave a fonai» 

Dilla pcifidia fot. Ma un iì oft inalo 

Colpevole iilenno il mio furore 

?<u irrita, e l'odio accrefee, onde detcflo 

Un popolo, che m' hi fedorco il figlio, 

ìi a me per mio rollbr fol tanto il refe. 

Vendicarmi faprò. D'Indico fangue 

Viu ancor di pria quella nemica terr.t 

Fumar vedraisi. I più fieri tormenti. 

Che la barbarie immaginò , faranno 

In opra polli a lacerare i figli, 

Jn faccia ai padri; a trucidar le Spofe 

Dei lor Conforti al fianco; a maflacrare 

1 vecchi imbelli, ì teneri fanciulli, 

E a fterminar col ferro, e '1 foco quanta 

Sutro di quello dctcllato Cielo 

Spira l'aure di vira. A un coli orrendo 

Spettacolo di morte il traditole 

Mìo figlio gema, e '1 genicor ne goda. 

Jì.fer. Di Conzalvo fui cor 1' elhema prova 
Da te Signor li tenti. Il ciglio irato 
Non loft erri d'un padre. Al fuon de' tuoi 
Minacciosi rimproveri quell'alma 
Oftinara in tacer fia che si Jiuota . 

Dav. Non lo fpero, a Fernando. A mio t odóre 
Sulla fua fronte apertamente io leggo 
Una perfidia intrepida fcolpira , 
Ch' ira mi delia, e maraviglia insieme. 

B 
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II Mondo e che dirà? che mai diranno 
Le Ifpane genti, e 'I mio Monarca? Il figlie 
Dì Davila terror dell' India intera 
Ribelle, traditor , perfido , ingrato? 
Quella fventura, c amico, e tei conferii», 
Mi avvilifce , mi opprime. A' piedi miei 
Placidamente trucidati io vidi 
Mille popoli, e mille. Un fol fofpiro 
De' moribondi i gemiti giammai 
Non mi trafTer dal feno. Ilice in volto 
Le rovine e gl' incendj io contemplai. 
Ed ora a un figlio fcelleraco in Faccia 
Mi confondo, mi turbo, e il core in petta 
Pur troppo ad onta mia palpitar lento . 
D. ivi". Davila feguì il mio consiglio. Io velo 
Di Gomal v<i full' orme . Egli non puote 
Effer lungi da noi. Colla dolcezza 
Difcendi nel fuo cor. Quella foltanto 
Te n'appiani la via. L'ultimo aliai co 
Si tiferbi al rigor. Miralo come 
D' intorno al campo taciturno, e metto 
Penfofo move i foiitarj passi . 
Io fo, che t'ama, e ti rifpetta . E' forfè 
Quello il propizio illante, onde tu puoi 
Del fuo silenzio trionfar. L'attendi, (parti- 
Dai. Ah no-, f alma di Davih non era 
Preparata a foffrir sì rea feiagura , 
Che nel figlio infidel degrada il padra. 
Su quelle fpiagge d 1 incontrare attesi 
Gli Aeriti , i mali , e gli orridi perigli , 
Che accompagnan la guerra , e il loro afpetro 
Fu di dolce illusione al mio pensiero. 
Ma Gonzalvo ribelle, e difenfore 
De' miei Nemici , ah quefV idea m' agghiaccia , 
E in fen delle grandezze, e degli allori 
Ottura il mia fpkndore, ed amareggia 
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Le gioie mie... Ver me »' appretta . Il cigli» 
Ricda fereuo , ma 1' indegno tremi , 
Se una giult' ira a balenar vi torna. ( a m 
amia di Devila tutu le Soldalcfibe fari dille 
Seutiftlk - pofin» I' ",-mÌ , e si di/perdano ftf 
il Campo . Le Ordinala! pure si ritirano . 

SCENA III. 

Gtm%lìkx> , e Davi/a. 

Gllltalv» appaia comparìfie si fu ma in a/pciu 
faniihiffo, timido, t dotaite, 

DtfO, 'X* Avvicini o Gonzalvo. A clic t' arreftì? 
Del genito! T afpetto' è a te di Mrm? 
Non illj'guatdi? perchè? Forfè odiofo 
Divenni ai lumi tuoi? Nelle mie braccia 
Viffni ifcl nollro l'angue unica fpeme, 
li ioUcgno d'un padre, alle cui' brame 
Pictolb il Ciclo in quello ili ti refe. 
Tu vivi, e al fianco mio pur ri riveggio 
Ver di videe con me delle Vittorio, * 
II premin, it plaufo, e lo fpltirtlór. SI. cada 
Q.ucllo ìlei noftro Dio , cV nollti :Regi 

Popol nemico tu fufpiri? e quale- 

Fia la engion del tuo fegrcto affanno» 
Su i Campi di Palr.iora cr dimmi c come 
Cinto da tanti miei prodi guerrieri, 
Ch'avcan fugate 1* Indiche falangi, 
Per man del vinto. prigionia veilaui* 
Che avvenne mai de' tuoi compagni, a cui 



GflB. Caddero al fuol dell' Inda Gente 

ù'jiro ai tirali tiafitri . Al valoi noftro 
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I? 



Il numero prevalse, ed io fra tanti 
Solo rimasi alle ritorte. Il Cielo 
Volerti; almen che fra gli amici cflinti 
Efalato avL-ss' io 1* ultimo fiato ! 



Dav.Sì lo comprendo. La memoria acerba 
Dei prodi nollri trucidati amici 
E' la nobil cagion del tuo dolore. 



Quatta vendetta a noi fai chi 1' impone? 
V impune Iddio , die vuol lingue pel fangue 
De' funi Meli . A noi 1' impon la patria , 
11 d.iver nolìro, e il noftro Rè. T' uni Tei 
Meco dunque, o Gonj.alvo; e 1' Ombre illuftti 
Degli Eroi di Gattiglia infra gli eftinti . 
Sopra lo feempio oftiì ridati giulive. 
Dimmi : in quii parte i barbari Nemici 
Hai tu laf;iati , e dov' è il luogo , in cui 
Coli' Inde Genti combattendo, preda 
Pur di morte crudele i tuoi compagni 
Reftando tu fra indegni ceppi avvolto? 
Gnu. In quei deferti orribili, o Signore, 
, Malagevol faria più che non credi 
Cjt riandar full' orma mie. Condurre 
Io mi lafciai, fenia fapere io fteflb 
E dove, e come. Quel che dirti io puffo 
E' che il lor P.encc fciolfe i lacci miei, 
Mi lafciò in vita, e liberti mi refe. 
Per figlio tuo mi riconobbe, e ad onta 
Dell' odio, e del timor , eh' ad elfo ifpiri , 
Afcoltò la clemenza , e generofo 
Mi ritornò fra le tue braccia. Ah padre, 
S' è pur ver , che tu m' ami , una si beili 
Pictade giunga a penetrarti il core, 
L' ire v 1 ellingiia, e la tua man difarmi . 



Colle lagrime io pur d' 
Teco gli piango; ma Ci 




Nella iiiave idea delia 



Tom. VI. 



B 



Day* 
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D av. Quanto han per te l'Indiche genti oprat» 

Riconofcer fa prò . Del beneficio 

Tutto il valor Davìla ft-ote , e appresa 

In un barbaro ancor merto, e virtudc. 

Ma fc brami , che grato a lui sì moftri, 

Il Gcnitor, non si i-itari!i , e ttco 

Mi fcovgi lì , dove naftolo ci regna . 

Con. Un impmsìbil chiedi. 

Dav. Ah sì lo v-ggio . 

Di non iVchrmi il fuo ritiro occulto 
All' indian prometterli . Incauto, e pensi 
Clic un giuramento reo t' obblighi, e leghi ? 
Rammentati q«al fei ; qual sia la ge^c , 
Che tu difendi, e qual fon' io . Riamai . 

Goa. Se di tacct giurato avessi , o padre, 

Tacer faprei . Quanto il tuo figl.o ottenne 
Dai popoli, che barbari tu chiami, 
Può impegnarlo a morir, ma non ila ma!. 
Ch'egli divenga un traditore ingrato. 

Dav. Più facci nodi , e ancor più facri patti 

T* impegnati col tuo Dio, col tuo Monarca,, 
Colla tua patria , e con me fieno . Al fuolo. 
Tu vederti fpirar fotto le frecce 
Dei Selvaggi nemici a cento a cento 
Il &Jt de' Guerrjer miei . Forfè tu brami , 
Che maffacrino- ancor quelli, ond' io fono 
Cìnt.> ,. e-4i£efo ? Nel lafciarti invita 
Fraiilero. gli- archi , e t- han forfè promelTo 
Di «ori bagnar mai, più gli acuti Arali 
In quel to&o, mortai ,. eh' essi inventare , 
Perchè ogni piaga sia piaga di morte? 
Gon;alvo, il gcnitor pronto ubbidifei ; 
La mia guida farai; vieni; ti feguo. 

Con- Si fpera invan, che complice mi rend» 
Di sì nera perfidia . E come mai 
Tradir potrei fpergiuro; ed inumano 
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Chi mi beneficò? Sì te! ripelo, 

E te n' irrita a tuo talento , o padre; 

Tacere io voglio, e te fcguìr non deggio. 

Dar. Oh figlio indegno del mio fangue ah vanne, 
Vanne lungi da me . Più non poti' io 
Soffrir gli oltraggi tuoi, la tua piefenia . 
Ma tremino color, eh' hanno il mio figlio 
Refo un ribelle perfido, e olHtiato, 
Quel figlio iridio, che fu fempre al padre 
Ubbidiente, ridettolo, « fido. 

Con. Ah gcnitor ti c:.lma , e fati vero 

Che I funeilo odio tuo , che '1 tuo furor» 

Cada fopra di me perchè ricufo 

D' edere ingrato, barbaro , e fpergiuro» ' 

Che ardifei mai à' impormi, e perchè aborti 

Così.oftinato un'infelice gente 

Sol degna di pietade? Ah fc tu avessi 

Veduto, a padre, il di lei Rè fpcnare 

La mia catena-, ftrìngermi al fuo petto; 

Chiamarmi amico , e fratel fuo. Cercarmi 

Con placida dolcezza , e in atti umili 

Quali ingiurie, e quai mali avoi recati 

Ai noilii il popol fuo , tu fìelTo, o padre. 

Un delitto falcili al tuo Gonzalvo 

Di quella vile infedeltà , di cui 

Farmi una legge or qui pretendi, e vuol, 

M' è orribile ì' idea , che mi prefenta 

L' odio paterno ; ma negar no) pollo, 

Mi farla l'ubbidirti, e il fuffri , o padre, 

Più terribile ancor. Deh non ridurmi 

A sì tremendi eilremi. Un infelice 

Fjgiio non trovi del tuo cor pictofo 

Chiufe 1' ufate vie . Quel figlio ilìeffb , 

Che mentre di più irrita il luo furore 

Degno di più dell' amor tuo sì tende . 

Dai: No , più figlio non ho. Tu non hai padre. 

B a Van. 
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Vanne; fuggi da me. L' infame villa 
D' un traditor fremer mi f,i ; mi delta 
Sdegno, ed orror 

Con- Poiché inflessìbil fei , 

B da te fola odio , e furore «tondo, 
Sappi, elle s'io qual alTassìno ingrato 
Tradir potessi 1' Inda Prsncc, feco 
Tradirci .fucila, a cui m'unì d'amore 
Il più innocente, e il più foave nodo . 
Sì, non Tel celo. Del eoo Ri nemico 
Quella è la figlia; e oh vane mie lusinghe! 
Sperai die un imeneo dal tuo confenfb 
Coronato , ootefle all' India opprefla 
Rendei- la pace, fopìr gli odi ingioiti, 
Ed eilinguer del fangue, e più dell' oro 
L' avida f;te 

Dav. E a quello frgno ardifei 

Perfido d' infunarmi? Io fremo! il figlio 
Di Davila avvilirsi ...? in faccia mia 
L'empio si vanta. ..?oh mio Tortore! in feno 
Le pia tremende furie agitan 1' alma , 
E a me d' intorno in fanguinofo afpetto 
Ir», e vendetta fremere mi veggio . 
T' invola agli occhi miei ; ma trema , e m' odi . 
Ti maledico .... 

Gon. Oh Dio ! ( precipitandosi a' di lui piede . 

Dan. Scollati indegno. 

Gon. Ah padre ! 

Dav. Ed osi profanare un nome 

Sì facro colle tue perfide labbra ? 

Nelle furerie, ed in quegli antri itlessi 

Tcn fuggi, in cui celati Hanno ì vili, 

Che tu a me preferifcl . In fen dell' ombre 

La tua perfidia afeondi , c vengan teco 

L' imprecazioni mie col tuo delitto . ( parte. 

( Gon&alvo fimprc in ginocchioni, refia per un moment» 
muto. Gon. 
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Ììo-t. Dilubbidifco , affliggo , e i ■ r i co un padre, 
(.Se in (cacciarmi da fc mi maledice , 
t pur nel colmo J' un ìntenfo affanno 
NeJl' alma rfii.i nmorfo alcun non lento .(ti alt» 
E vi lon dunque dei dover più l'acri 
Della fommislioo , che de«, a un padre? 
Ah si h nuflra qoalitì primiera 
fc' quella d' acmo , c '1 primo d"vcr nollro 



Farti obliar la crudeli! d' un padre, (parte- 

SCENA IV. 
Danila frtttthfi , e D. Fernanda da due 



Dm:*. Etto ho il figlio, o Fernando, ma con lui 
Della vendetta l'unica fperania 
Già non perdei. Ritornerà Gonzalv» 
Dei Selvaggi al ritiro. I pia fedeli 
Sul!» fu e tracce inolici va ti invi», 
E cosi si deluda il traditore . 
Va'; non si tardi, o amico; allot che memo 
Uremico (Velato, ovunque feorra 
L' ineforabil morte , e chi fra i miei 
Più ttucidar faprà, larga mercede 
In premio attenda . Alt corri , e il dólce iflatWT 
fisi fanguinofo orrida feempia «flint*. 



E' d' aftu!: 
Alla pro<si 
Gli ofeuri i 



valle, che racchiude 
benefattori . il piede 





farti oppnjle. 
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Ù.Fer.Va&o a difpor full' orme di Gonialvo 
L' ini idioti) trama, orde s'appaghi 
Il E iuilo furor nnllro, e al piano clangne 
Il defedato Indian l'anima efali. (parti, 

DnV. Più non fci padre, o Davila , e di quello 

Vili nemici ; ma ri reità a (fai , 

Se ri reità il poter della verdetta . 

Fallo, difperazione, odio, iKfdegno 

Tutti meco or vi voglio, onde più atroci 

Sian le mie furie. Ah si trema, o Gomulvo . 

Nelle tue braccia quella man trafitta 

Lafcerì lei, che difonora , e ofenra 

In amarti il mio nome. Il feduttore , 

Che ti lafdÒ la liberti, la vita 

Sol per farmi arrossir, vedrà nel faiigue 

In pria nuotare i fuoi , pofeia. un' infame 

Scure d' un vii Carnefice dal bullo 

Gli troncherà Io fcellerato capo . 

Tanti immensi tefori, unica meta 

Dell'armi noftr» , in mio poter cadranno, 

E di Rtligion col manto auguflo 

Ricoprirò le violenze, i furti, 

Gli «flissini, gli feempi, e le rapine- 



ATTO 
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Interno dell» Capanna d' Amatili» formata di 
cedri , e di palme . 

Xmaxilio, t Cora. 

Cero .PRcndi 1' arco, o Amatili», e nell» valle 
Dei Cedri meco vieni, ove Ibverìre 
Le tortorelle tra le fnglie afcole 
tcheggiar fin di mede grida il bofco. 
Quattto Colombe anche talora io vidt 
Sul margo unite del rufcel vicino 
lìer l'onda chiara, e fvolaztar fovente 
Di palma in palma. Ah sì vieni, e la bianoa 
Tua man sì elpett» nel drinar lo ftrale 
Rechi loro la morte. Al genitore, 
Ed al german , da cui Tei tanto amata. 
Offrirai pofci.i le volanti prede. 

Ama. Cari un tempo mi fur gli (Itati, e gli archi. 
Cari gli ami , e le reti, e cari i fonti, 
Le taciturne valli, c i bofehi ombrosi. 
Spiar le tracce d'una fiera; if volo 
Degli uccelli feguir, d'un terfo rio 
Seour col cibo i coloriti pelei 
Fur le dolci mìe cure, e i miei piaceri; 
Ma tutto, amica, or s'è per me cangiato. 
Le tortore araorofe altro desìo, 
Che di farle mia preda, e non fo come. 
Mi dettano nel fen. Quando fii i. rami 
Alternati fra di loro i cari baci , 
E le innocenti tenere carezze 
Do]» palpita il care, e pia fo mino 

Le 
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Lo (Irai full' ateo ad incoccar non vile. 
Immaginai non pupi fin dove slang j 
La follia d' Amatili*. In ijoeir iilanie , 
Ne so pirchè , mi ferpe entro le vene 
Un delmofo foco, e insidio oh itoli a • 
Il lor placido (Imo . Ami cotanto 
Crefce il delirio mio, che bramerei 
Cannar con effe la rea! mia forte. 
Gem. Stupir mi fai . Ma dimmi: e non comprendi 
Qua! eiTer polla di sì Urani effetti 
L' improvvifa cagion? forfè Cabina 
Il tuo buon geniror qual c' amò Tempre 

Ad offerirli in dono o perle, o piume , 
O rare pelli . o licite frutti , e fiori 7 

Ama- Anni il padre, e il german tanto amorosi 
Non «idi ancor- Fra i loro amplessi lo flelT.i 
Non laprci che bramar , m;i pur cotiufco , 
Che nel lor feno oh Dio ! molto mi manca . 

Cora. Inquieti cosi , osi dolente 

Eri tu forfè dì Gomalvo al fianco? 

Ama. A quello nome , o Cora , ah feriti come 
Mi batte il cor. Un gelo, un fuoco tutte 
Mi ricerca le fibre . Una truWa 
Dolce, ed amira insiem m' occupa V alma , 
E ttn duo! m' affanna,, che non è dolore . 

Cora. Oh femplicc che fei , né t' avvederti , 
Che 1' amante lontari dell' improvvifa 
Tuo cangiamento è li cagion ? 

Ama. Ma come ... ? 
E ciò fia ver ? 

Cara. Vano è il tuo dubbio. 

Ama. Ah quasi 

Io ftefla lo previdi, allor ch'ai bofeo 
La prima volti fenia il mio Gonialvo 

Mi 
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Mi ritrovai. Leni il fuo nome inelfo 
Nelle palmi' , nei cedri , e fu di quello • 
Volò il mio labbro, e fopn il labbro licore. 
Se articolar volea gli accenti , o al cnrtnt 
Scioglier la voce, formar ibi la lingua 
Sapea Gonialvo, e 1' ctro mio pensiero 
Sol Gonzalvn vedeva in ogni oggetto. 
E pure oh folle, ob fempliee eh' io fui! 
Soltanto oggi m'avvidi, o fida amica, 
Che m' avea tvuia trasformata amare. 

Cara. Amaiilia. fon quefii effetti ufati 
In chi ben ama; ma incineri fei , 
E 1* innoccnia tua ti fa più bella . 

Ama. Ali no, non potrò mai, Cera diletta. 

Scordar quel, giorno, in cui lo vidi; giorno 

Di mia vita il più dolce, e il più beato! 

Tu non ignori, che rcilò Gonialvo 

Fra i noftiì ceppi nel fat;il conflitto. 

Che Divi h il crudel fuo genitore 

Dio al padre mio fu i Campi di Palmora, 

Del dellin di Gonialvo era decifri 

Morir dovea. Ma la fua verde etilde , « 

E la bellezza fua nel fen del padre 

Mollerò la pietà. Pur fopra i' ara 

Del Nume Tigre a verfar l'alma, e il fango» 

Eri alfin condannato . Un di foletta 

Alla fpelonca, in cui gemei fra i lacci > 

10 m' apprettai . Non sò qual moto interno- 
Ad avanzarvi il piè mi Iplnfe . Il vidi 
Timido, feonr raffittii , e fofpìrofo 
Languidamente fard' un iaflb assifo 
liaguar d'amare lagrime que' ferri. 

Sotto al cui pefo fquallido gemea . 
In così tritio, e dolorofn alpetto 
Quinto bello mi parve! Il fuo pallore, 

11 fuo cria biondo in culi ani unte fpavlo . 
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I bruni Itimi fuoi molli di pianto, 

II querulo fuo IaW.ro, e sin 1' eflrlfi'i 
Sua vette, ma più ancora il fuo dolore, 
E la di lui fvcntura avvoller l'alma 

In un dolca delirio, on<T io reilai 
Stupida, immota, intenerita, e quali 
Priva di fenfo. Il genitor , che giunte 
Col pietofo Las-Ciìa* mi rifcofTe, 
E penfa tu quii fofTe il mio contento 
AHor che i lacci funi difciolfe il padre, 
E 1' abbracciò ijual Tuo novello amico. 
Tornato in liberta, maggior si Feo 

Mi riconobbi, e il gcnitor Fu lieto 
DÌ fomentare i dolci noflri affetti. 
Tu Fai , che dal mio fianco un foi moment» 
Diliscarsi Gonialvo non fapea , 
E meco al fiume, meco alla Forefla , 
Meco alla valle ognrir venia. La Fpeme 
Di Davila placar, barbavo padre 
Di sì tenero figlio, non ignori, 
Che a me lo toife, e pria che lungi il piede 
Da noi portane, egli giurò, che pretto 
Ritornato tarla, nè avrebbe mai 
Scoperto ai Casigliani il noftro alilo . 
Comprendo adeflb, e il dubitarne è vano, 
Che amor mefla mi rende, ed amareggia 
Ciò, che grato mi Fu quando Gonialvo 
Sedeami al fianco. Ma, si tei ripeto. 
La tristezza, eh' io provo è deliiiofi , 
Soave il mio dolor, dólce il mio pianto. 
Cora. Secondi' il Sol, che fu di noi diffonde 
I benefici fuoi raggi adorati, . 
La tua fperanza, e a .noi renda Gontalv» 
Di pace apportator. Ma gli Europei 
Son fallati, o Amaiilia. Egli porrla 

Le 
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Le promette obliar, tradir la Fede* 
lì abbandonar tuo padre, e i nostri amici 
Di Davila al furor! Forfè di troppo 
Ti lusingasti 

Ama. Ah che mai dici, o Cora? 

Dunque 1' Europa è di produr capace 

Moftri sì debellabili ? Ma come 

Pon col labbro formare una promelTa , 

Cui non i' accorda il cote , e fono il manta 

D'una grata amiftà celar la frode. 

La perfìdia, 1' inganno , c il tradimento? 

flora. E pur quelli Europei sì fcellerati , 
Che dei tefori l'infaiiabil fere 
Spinfe fra noi ; che i noiìri tetti , e i tempi 
Spogliano, r fan di tanto fangue unumi 
Scorrer 1' Indiche arene, hanno in coflum» 
Di barbari chiamarci, ed infedeli. 

Ama. Che fento? ahimè! da qual fmaniofa tema 
AlTalita fon' io ! Nacque Gonialuo 
Nella perfida Europa . Anch' egli forfè 

Sarà fpergiuro, e traditor Ma il cove 

Lo difende, né fa crederlo un empio. 

Ah sì nell' alma , e 'non m' inganno , o amica , 

Penetrai di Gonwlvo , e folo in quella 

Io ritrovai l'immagin mia fcolpita 

Col fuo tenero amor. Sì attoci colpt 

Sono incognite a lui , come lo fono 

All' amoro fa fua fida Amaiilia . 

Gtra. Giunge Oroiimbo ii tuo germano , e fembra 
Che premurofa cura a noi lo guidi. 

Ama. Udiam che reca. 



SCENA II. 
Ortzimio , e dittt . 




Sali' 



Digilized by Google 



aS IL G0N1ALV0 



Sali' rftme mie . Il genitore , e tutto 
Il popol nofiro è da trifteua opprelTo 
Or che da noi vuol panar lungi il piede 
11 protettor dell'India, il buon Las-Cafas . 
Vieni , o Germana , ed ai paterni prieghi , 
E ai voti universi unifei i tuoi , 
Onde ceda 1' uomo giulro , e non c' involi 
Nelia prelenia fu» l'amico, il padre, 
E il difsnfor. Privi di lui, noi siamo 
In ogn' Mante alla barbarie efpofti , 
All' insidie, e al furor de' noftri atroci 
Empi tiranni. Ah sì, vieni; d attende 
Impaziente il genitore afflitto. 

Ama. Ed in qual parte nini fpora 1' uom faggio 
Di ritrovar chi più il rifletti, ed ami? 

Orna. li Rè di Qui» il iuo foccorfo implora 
Contro i rei Casigliani , ed ei pietofo 
Vecfo quei regno drizzar vuole il palTb . 

Ama. Germani ti fegun , ed a proftrarmi teco 
Di Las-Cafus al pie corro, nè voglio 
Sorger dal Tuoi , fe a' prieglii miei , fe si pianto. 
Che il fen m'inonderà non cede alfine. 

• ( pattano . 

SCENA III. 

Recinto di palizzate adorne con vasi coloriti di 
piante Americane . In profpetto piccolo tempio 
di verdura aperto colla Statua di Las-Ca&s . 

Cubana , è Las-Calai con Jtgmto d' Indiani , t po£ 
Amazilia , Orozimè* , e Cora con Indiani . 

Cai. Olirò buon padre ah vedi a te à' incotti» 
Un sincero dolor , che t' accompagna , 
E leggi in ogni volto i fensi efpressi 
D' ogni cor , che ti venera , che t' ama , 

E eh' 
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E eh' all' idei del tuo partir s' affanna . 
Giacché cari ti Siam; giacché compiangi 

I nostri mali, e l'orride feiagure , 
Che meritate non abbiam , deh lafcia, 
Che in. te godiam quel folo ben , che torci 
Non può la crudelrà di chi ci opprime. 
Noi fappiam quanto in favor nostro oprasti 
Per -fullcvar quelle miferie , a cui 

Ci condanna il più barbaro, il più ingiusto, 

II più atroce rigor. Sappiam , che puoi 
Prevenir quegli orrìbili difasrri, 

Che contro me, che contro al popol mio 
A ogn' istante fovrastano , e vorrai 
Portare altrove la difefa nostra. 
Il nostro appoggio, e il fulo nostro asilo? 
Senza di te che mai farìa di noi, 
Se al fanguinario Davila fvelaiTe 
Gonialvo il nostro tacito ritiro, 
lì rradifle la Fè, die ci ha promcilà ? 
Ltì-Caf Non temerne, o Cabina . Egli ha giurata 
D'eflerfido agi' Indiani , e tal fia femore. 

PofTanza non avrà fopra il fuo cote. 
Onde si renda perfido, e fpergiuro . 
Che fe 1' ira placar non può del padre 
Ostinato in fvelat dove ti celi, 
Saprì Gonralvo con cgual costanza 
E tacete, e morir. Lafciami intanto. 
Che altrove in prò d' altri infelici io corra. 
Che implorano gemendo il mio foccorfo. 
Lafcia, che di man tolga a tanti infami 
AITassini quel ferro, che fui capo 
Pende dell'innocenza, e che fra poco 
Può far di fangue rolTeggiar la terra. 
Cti&. Egual periglio, e una fventuta eguale 
Minaccia il popol mio. Forfè lontani 

Ho a 
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Non fono i nostri distruttori ingiusti , 
E tu fol colla voce in un istante 
Puoi calmarne il furor , fpegner tu puoi 
Quelli! fere di fangue, ond' essi fono 
Sì orribili ai nostri occhi, e fpaventosi , 
Che dei Spaglinoli in paragon , le tìgli 
Manforte ci fembrano, e pietofe . 

Las-C'fO Castiglìani, o gente empia, e. {brace 
Quii vergogna per voi ! Ridar l'Indiani 
Ad anteporsi fin le tigri indie? 

Cab. E a queste tigri abbandonar vorrai 

Gli amici tuoi, ed i ruoi figli? Ah corri , 
Corti Amazilia, ed Orozimbo. Al piede 
prostratevi con me del comun nomo 
Bcnefattor . S' egli ci lafcia , è certa 
La mia rovina, e il nostro eccidio estremo, 
( tatti { ingfaoceiimao , 

yfnin- Se non vagliano i prieghi eccoti il pianto. 

0i'«- Uom giu«o cedi, e tanti voti afcolta 

Dal cor dettati, e da un sincero affilino, 

Lat-C.::f Sorgete , amici miei, forgete ; i] core 
Più non resiste , e da' miei lumi io lento 
Scendo r cnpiole ligtime fu questo 
Seno pitetrio, in cui rutti vi accolgo. 
Se tanto amare me, me che in piò vostro 
tv. .li linriia oprai , qua] lÀria stato 
Pei un popolo umar.o il vostro amoie. 
Che 1» fna gloria avciTe fol riposta 
Nello fpirger fra voi di f.tvie leggi 
Il provido fpleii.lori in ciudirvi 
Neil' aiti utili all' i-om; nei poti , e onesti 
Cornimi, e in qu;l pacifico, e verace 
Coleo , che dessi j1 Dio del Mondo intero? 
Cai. Avresitmo adorato, o padre mio, 
Un popolo sì buono , e generofo. 
Ma si tioneliin l'inutili querele. 

Quell' 
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■Qpeir uomo foi fra i barba-i , che ci hanno 
Esrerminati, ah sì quell'uomo folo, 
Ch'era giusto, c benefica è fra noi. 

las-Caf-O Dio della Natura e come mai 
Anime sì fensibiii , sì dolci, 
Sì l'empiici, e sì grate non faranno 
Innocenti dinanzi al tuo cofpetto? 
Ma quii nel tempio simulacro io veggio* 
La ftatua mia? come? perchè? 

Cab. Sì , mira , 

Riconofci te freno. Un nnfho Indiano, 
Che gii ti vide, e ognor t' avea preferite. 
Scolpita ha la tua immagine in quel cedro. 
Sempre ella vien non noi ; Tempre da noi 

Che noi la pofftdiam, tutto a feconda 
Delle noftre fperaiue andò finora. 
tas-Cf.Qfid simulacro ni fuol rovefei infranto ; 

Della v.enerazion , che dessi a Dìo % 
Ama- Deh padre ah lo ritieni, Egli c' ìnvoU 

Quanto abbiam di pio caro. Innansi a quelli 

Giurò Condivo è' sfarmi fedele, 

E di tornar colla bramata pace. 
Qroz. Ah no, non ci priva* di quell'amata 

Ombra pceziofs di te iteir» . E' il folo 

Ben, che ci refìa in grembo ai noftri mali. 
Cui. Sì , non opporr!. Un dì rammentar deve 

Ai figli, ed ai nipoti il folo amico,. 

Che si ebbe- io mezzo ai noftri empi opprerToii ,. 

Vivi intanto nel feri di mia famiglia. 

Del popoi mio. L'amor, eh' a te ci unifee, 

Qui ti prepara un placido, un sicuro, . 

Un asilo tranquillo. La natura 

E' feorta noirra, e rifpettiam fue leggi. 

La carità Icambisvole j l'affetto; 

Non 
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Non mai nuocere alrrui; rellar fommeslt 
Al proprio Rè; fempre onorare i noftri 
Prudenti, e impetrabili maggiori! 
Unirsi ad uni tenera compagna , 
Che dei figli ci dia, fcnza che turbi 
Un' union sì pacifici il fofpetto 
D' infcdelrade-, coltivare i campi. 
E dividerne i frutrii ceco le leggi 
Di noftra Società, del Regno mio. 

LapCtf.E 'lucila appu«° del mio Dio la legge 
Palla fua man nell 1 lime voflre imprelTa. 
Da voi feaia conoscilo si ferve, 
E li fna voce v' ammaellta. £ guida. 

Cai. Noi si ferve al tuo Dio» co«e? che dici» 
T'inganni. E' questo Dio nostro nemico, 
Perchè degli empi Custigliani è il Dio . 

tu-Cnf Nemico vostro ah no non è .Di tutta 
La natura egli è il Dio. Tutti noi siamo 
Opra fu» , figli fuoi . 

Cab. Se questo è vcrtf, 

Noi ricerchiamo un Dio , che ci ami. Quello, 
Che tu adoti éffer dee giusto, e clemente, 
E adorarlo vogliatn . Dio dì Laf-Cafal 

( tutti si prtflrano. 

I nostri voti , e il nostro culto accetta. 
Ma tu fei forfè questo Dìo? deh celfa, 

( jì alza , e feto lutti . 
Ceffi di più occultar ciò, che ci annuncia 
Tanta Virtù ■ T' adoreremo . Ah pirla . 

La!.C*f Ùmil fuo fervo , c mifero fon' io . 

Rigetta un tale error . Dimmi altri Numi 
Hai tu fuori del Sul ? 

Cab. Da noi s' adora 

La Tigre, come l'animai pi" fiero. 
Più terribìl &' ogn' altro . Ma gelofo 

II tuo Dìo non ne sia. Quelle, foltanto 

E' il 
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E' il culto del timor, non dell' amore. 

Andiamo , andiamo a rovefeiar gli altari 
Di quell' idolo orrendo , e quei del Sole 7 
Cai. Sì tei prometto; a! fuolcadian. Ma intanto 
Lafcia, ch'ai popol mio renda paltfe, 
Che tu fei meco , e meco egli divida 
II trafporto , c il piacer ili polTederti . 
Oroiirobo mi fegui. Infra i miei giorni 
Sempre fia quello il dì pio avventurofo . 
(pattanti ed figiiisa degl'Indiani, e le Indiane 
con Cora , 

SCENA IV. 

Las-Cafit , e Amatilia . 

H figlia mia tra voi godo il più puro, 
II più dolce piacer, che gufiar polla 
Un cor grato, c feribile. Ma dimmi: 
Sopra il ne&ndo aitar del Nume Tigre 
Qua! fangue il padre tuo fparger fuolca? 

Ama. Quel delle Piero... c fpeUb il fangue..., 

tas-Caf. Ah fegui.... 

Ama. Sì , dei Spagnuoli il fangue.,.. 

Las-Caf.Il fangue IfpanD? . . . 

Ama. liuand' essi insidiosi a quelle valli (con ingenuità 
Volgeano il pie' furtivo , il genitore 
Gli forprcndeva , e quei, che dalle frecce 
Non reftavan trafitti , erano innanzi 
Senza pietadc al Dio Tigre immolati. 
Tal di Gonialvo era il dclìiri . Tu padre . 
Per lui grazia implorarci , ond' egli ancora 
Spira ,1' aure del di . Che torni io fpero ; 
Che taccia mi lusingo, e pur penfando, 
Ch' è Gonzalvo Europeo , della fila fede 
Ad onta mia qualche fofpetto ho in feno. 

Las-Caf. lo pur fono Europeo. Di me tu dunqu» 
. Tom. VI. C Diffi- 
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Diffiderai ? 

Ama. Ma come aver li punte 

Comune il Dio, commi !i patria, e tant^ 
Diversi i fenii , e più diverro il core? 
Io dubitar di te > 

Ul-Caf. Dunque non meno 
In Gon*.alvo c' affida . 

4ma I detti tuoi _ 

Mi coiman di piacer. DÌ rivederlo 
Bramo 1' Mance , e queir.' iltante ancor» 
Fugge da me. Lungi da lui non fono 
Più quella , : eh' io già fui . V amo ... . 

Las-Caf Tu i' ami» 

Ama. E amarlo non dovrei? Sema faperlo; 

Senza mia colpi egli mi piacque . A luì. 

Scoprendo l'amor min richiesi amore, 

E amor nonmi nego. 
tai-C-if. Nel polefare 

Gli affetti tuoi non arrossili ? 
Ama- E come 

Arrossire io potea ? forfè è delitto 

Predo, il tuo Dia l'amar ? s' egli è sl.ingiuiio » 

Non fperar , eh' Am.i7.ilia unqua 1' adori . 
&y-C«/7 No, non vieti il mio Dio l'amor, s' ei ftefT» 

%6_ feo nafeer con noi; ma del pudore, 

Della virtù , di caditi compagno 

Import eh* ei !ia . Dimmi: tuo padre approva , 

Che di ; Dàviia'fuo crudel nemico 

Ami tif il figlio? 1 
Afta- Il padre anzi n' è lieto. 

'Ma nella fcelta d'uno fpofo, e. quìlc 

Parte aver deve un genitor? Noi fole 

Contente efler dobbiam , ma non i padri. 

L' arbitrio fempre lìbero è fra noi , . 

E deteftato, e barbaro farìa 

Quel genitor , che coftringeffi; i figli 

A un* 
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A un' odiofa union . M* quivi ignote 
•non violenze tali , ed il paterno 
Confermo benedice oga' imeneo . 

Las-Caf. Da queft' amor , che fperi ? 

Ama. Di Gonzatvo 

Spero il pofleUb . Ah si , ;fttlo mio fpofo . 

IteCef. Figlia t' Wg»nni . V irjfìlHMI legge 

pel noftro Dio-, la fnmmisiion , eh' ei deve 
A un pad te, ancor che ingiurio , ed inumano [ 
Il-fuo dover; la patria; e la Tua gloria 
Tutto l'oppone, onde non sia tuo fpofo. 

A«iu- E baibara non è la voftra Europa? 

Quel gran Dio, che adorate, e che da voi 
Chiamato è sì porente, si fublime. 
Sì amorofo, si giallo, e il peifetto , 
Come fdegnar "si può, perchè due cori, 

Stringon quel laccio , che (' amore impon», 
Q.uel laccio, eh' egli approva , e- eh' egli fteilh 
Avrà un giorno formato , ondf voi siate 

Tenere madri? Un virtuofo figlio 
A un fanguinario geoitor perverto 
Star faggetto dovrà , quando gli vieti 
D' adempier di natura ti dolce rito 
Accoppiandosi a quella, ond'egli è amato* 
11 Tuo dover dunque Gonzalvo aftringe 



J proprj affetti, ed a iafcìa'rmì in preda 
AH' afpro duol d' una tradita amante? 
Quello è dover fra voi? la patria iileu» 
S'oppone al noftro vincolo* e qual torto 
Reco alla patria fua , s* egli mi rende 



A 



di fede, a fv« 
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La gloria noi confente? e cbì è mai quella, 
Cbe gli Europei han Tulle labbra, e a cui 
Sembra che indriziin 1' opere ed i voci? 
Ben 1' Avo mio mei dille , illor che vide 
Dei vortro Dìo , di quella gloria a noma 
Trucidato il iao popolo infelice 
Senza pietà -, divili i Tuoi tefori 
Fra i più ingordi alTisiini , e face leggiate 
Le fue provìnce > ah si ben ei mei dille , 
Cbe fra voi quella gloria i fola un nome, 
Ed un vano fancafma artificiofo 
Dal fallo dei potenti immaginalo , 
£ dal vile interefle anima, e vita 
Di tutte quelle fanguinofe imprefe, 
Che chiamami Fra i barbari rapine, 
E fra i colti Europei conquiile illuftri. 
E quella gloria dunque non approva. 
Che Gonialvo sia mio ? Padre tifpondi ; 
Straniera fui tuo labbro è la menzogna , 
E nel tuo core io fo, che non difeende 
Il nero inganno. Ah simpatia. Amazilia 
Solo attende da te , che giallo fei. 
Norma , lume , coniiglio , atta , e feorta . 
Lai-Caf. jl dileguar le tenebre, fra cui 

La mente tua , la tua ragione è avvolta. 

Opra non è di pochi iftanti , o figlia. 

T'assicura frattanto, che il mio Dio 

É 1 Dio d'amor, di pace, e di clemenza, 

Uè da noi chiede fagrifiii ingiulli. 

Al par dì me, di. te dite (la tutti 

Gli feempi atroci , cbe in fuo nome han fptrsi 

Gli opprelToti dell' India. Egli non ama 

Il fanguc , ed il rigor . Padre comune , 

Fonte perenne di tonti, e dolcezza 

Il fuo regno è d'amor- Noi figli fuoi 

Cari gli siamo, e fol cerca amorofo 

Amore 
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Amore per amor di tutti i figli. 
Ama. Se onde m'ami Gonialvo, e sia mio fpofo , 
Riconofcer per padre , e per mio Dio 
Dcggio un Dio si pittò fo, e cosi buono. 
Da queft' illante umile al fuol V sdoro , 
E tu Fa' , che per figli» oggi m' accetti . 



Las-Caf. Sì t' accetta , o Atnazilia , e nel tuo core 
Candido, ed innocente un raggio fcefo 
Della divina grazia operatrice, 
Che l'incredulità fuga e liiftmgge. 
Ed alla ventade , ed alla fede 
Nel feno degli eletti apre il fenderò . 
Ama. Ah dimmi : alla tua figlia addìo il Dio , 
Che ceco adoro , e venero per padre , 
Conceder! , eh' ami Gonialvo , e fperi 
D' ottenerne il poflefio i 
Lal-Caf Allor che fida 

Ogni Aia legge adempirai ; fe amica 
Del purtor , di virtude, e d'innocenza 
Aborrirai gli usi nefandi, e '1 culto 
Di falsi Numi, a te più non si vieta 
Da quel Dio, ch'or tu fervi, e ricortofei. 
Di cullare il piacer della fpcranza. 
Ma frcttolofo vtrfo noi s' appretta 
11 tuo german. 
Ama. Lieto rafTembra. Il core 

Mi prefagifee qualche faufto evento- 



£«-Cj/ V^Ro zimbo , che avvenne? oltre I" oftW 
Ilare fei. Paris; con noi dìriJì 



( ti pn/ha . 



SCENA V. 



Orazimbs, e detti. 




Il tnt piacer . 



trm 
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Om.tarrii Gnniatvo. 
Ama. Ei giOnge? 
Lis-Caf.Qv' è? 

Ora^. Dì lì da) fumé aderto il vidi. 

Che fcortato dai noftri a ouefla parte 
Volge fra'l piatilo popolar le piante. 

Ama- A incontrarlo corriam .. . più non si Cardi-.. ^ 
Sembra che I' alma impaziente voglia. 
Ui'cir dal feno per volare a lui. 

Las -Cu/. Orozimbo, Amazilia al fianco meco 
Del gtnitor v' Unite , e lì s" attenda 
Di Gonza Ivo l'arrivo. Egli ritorna, 
E sò che fido egli ritorna a Dio, 
E lido all'India. Andiam. Miei earì figli 
Lieti vi veggio, e mi tripudia il cote. 



ATTO 
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SCESA PRIMA. 

Reggia di Catana cinta da Bahufhate di legni» 
con tappeti celomi fpiegati . 

Catana folla aita fpecit di trono firmala dà 
'drappi Indiani siede fipra un gran guanciale rr- 
Operto di rare pelli. Dietro di lai fiatino le fai 
Guardie . Alla Siuifira di Catana siedon» Atnazilia ; 
t Cài a pare fipra gran guanciali , e dietro si vedono 
le Indiane del loro feguito. Alla dejìra di Cabantt 
{às-Cafas , t Ore&imbo con Indiani a tergo , ebe fir* 
titano un largo femicerebio : 



Cut. i. Iu dell* mia pietade or mi compiace!» 
Padre in udii, clic 1' Mino tutto fuona 
Di lieti gridi, ond'è Gonzalvo accolto 
Dal popol mio. Quello piacer novello 
Lo deggio a te. Tu del mio cor le vi» 
Aprifti alla pietà. Tu m'infegnalti 
Della clemenza ad afcoltar le voci, 
E in rovefeiare un Dìo crudele ai fuolo* 
Tu mi toglierli da un penofo giogo 
Col fottopormì a un Dio clemente, e gtulto. 
Ali si, i coi nofiri dalla tema oppressi 
Rianimati or lembran dall'amore. 
ti<H-Caf L' odio , o Cabana , la vendatta , e tutte 
Le passioni barbare, e brutali' 
Tur troppo anguftian l'uomo, e fono a lui 
D'avvilimento, e d' affarinofa angola». 
Quam'egli è più magnanimo, e pietufo. 
Tanto ài più fiilUvssi, e più lente 
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Avvicinarsi a quel perfetto, f fommd 
Ente divino, ond' elbe il foo principio. 
Il (affocar di crudeltade i moti; 
Il trionfar del proprio fdegno; opporre 
I benefizi al ricevuto oltraggio, 
' -Quello, ah quefìo è un piacer celefle in terra ! 
Ima. (O fida amica, e quando il fofpirato 

Gonialvo giunge? Io più frenar non pofTo 

a mia . ) ( a Cora . 



i queir amorofa brama, 
i tua. Gii il viriti fiume 
. . I.i brevi flauti a noi 
cri . Di te non meno 
"on. Venga, 1* attendo 
ìual fig io mio novello. 
Iole* nome ah si lo (peto . 
. Ma il fuo ricorno 



Cab. Figlia ben 1 
Ne' fguardi 
Ch-ag.ta l'j 
Varcò Con 7 
L'amico gii 

In quello fen qual 
Lti-C-f. L>' un cosi dolo 
Indegno ci n«o fu 
Affrettato così , nu 

Ama. Per riveder la fida 

Sua tenera Arrmilia ogni dimora 
Troncata avrà. Me lo promife, e forfè 
Colla pace del padre a noi fen riedr. 

Orni. Eccolo . 

Ama- Oh qual piacer ! 

Cab. S'afcolti. 

LaS'Csf. E' mefto. 

SCENA II. 

Ooiiznho con indiani , t ditti . 

G*H. .A.H mio benefatror. {inatto d" inginocchiar si 
Cui, Sorgi. Che fai? (l'alza abbracciandolo. 

Noi SÌU> frtttlfi; ed egual mio tu fei . 

Vieni 
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Vieni nelle mie traccia . E ben che rechi? 

Lol'Caf Davìla Ì! padre tuo inoltrasi alfine 
Sazio del fangue , che d'intorno a Ini 
Scorre fui fuolo , onde tremante, c meda 
S' accapriccia natura? Apetfe ornai 
Quel fiero cor d'umanità alle voci? 

Geu. Ei ricufa ognor più crude, e oftinato 
La pace, e 1' amilìà. Qua! arte mai 
Non pofe in opra, ond' io {Velassi a lui 
Quello rimoto asilo ? In pria tentnmmi 
Colla, dolcezza , e poi colla paterna 
Autorità m' affaire . Alfin !o fdegno 
Le minacce adoprò. Ma tutto invano. 
Tacer promisi , e tacer feppi . Allori, 
D' ira fremendo mi (cacciò da lui 
Qua! perfido ribelle, e furiofo 
Mi maledl . ( tutti fanno un grand' alta ili ma- 

Lai-Caf Ti maledì ? 

Gbb. Ma pare 

Non ho rimorsi al core, e II tremenda 
Maledirìon d'un paJrc non m' agghiaccia . 

Ldi-Caf. Meco compiangi un genitor crudele, 
E gli perdona . Ancor che irtgiufto ci sia, 
Feufa , che il Cielo quel , che a re lo diede . 
E tifpcttarlo del', ma ucn 1' immita . 

Cab. Se tu perdetti un padre, tn me te n' offre 
Un altro più amorofo , c affai più giudo 
Quel Dìo, che teco adoro. In quelle valli 
Tu non ineonttetai l'orgoglio tafano, 
La politica rea, l'empio intereffe, 
Jl vile inganno, 11 torbido difprezzo. 
La fcaltrita menzogna, e il fanatifmo , 
Che in Europa grandeggiano. Qui t' offro 
Un oleum ritiro, ma tranquillo, 
E una capanna mitica, in cui foto 

Ritro- 
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Ritroverai k fede, I' innocenza, 

E V ofpitaliri . Nella mia figlia 

Ti preferito, non gii la feduzionc. 

Coli' atre vii di mafeherar gli afferri , 

Che l'Europee polTcggooo; ma t' ofFrfl 

Fedeltà , tenerezza , e i più be' doni 
D' un' illibata , e ferriplice natura. 

10 fo, che 1' arai, c fo eh' ella del pari 
Arde d' amor per te . Figlia , tua cura 
Sia di fulo felice , e a lui vicina 
Ricompensi il tuo amor le fue feiagure . 

Ama. Tu tati? ab fa che di tua voce ìl (uono 
Dolce difenda fui mio core, in cui 
Scolpirò vivi. I cari fensi tuoi 
Accrcfcano il piacer , che mi trafporta 
Nel risederti fido al genitore, 
E pili fido alla figlia. Ali no, di cucito 
Più lieto dì per me non forfè ancora ! 

Gaa. Non «ceufare il mio tacere , o tara, 
O tenera Amazilia. E' maraviglia; 
E' rifpcrto, è rofTore il mio silenzio. 
Di fondo all' alma fotgono le voci 
D' amor , di gratitudine , e non poffo 
Col labbro mio fpìegar tanti diversi 
Affetti , e moti , fra di cui mi fento 
Soavemente trafportar. Pur troppo 
Le virtù, eh' io Credea ftraniere in voi, 
Sjilendon qui canto , che 1' Europa noflra 
AH' India cede , e fe ne fdegni il fallo . 

LatJìaf Gonialvo or puoi qui giudicar tu' fteffo 
Se indegni fono i popoli deli' India 
Del nome d' uom , come I' orgoglio Crede ; 

Cai. Quello felice dì , che ci assicura 

11 tuo polTeiTo, o padre mio ; che refo 
Ci ria Goatalvo fedel ; che c' ha fvelato 
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Un, vero, un giudo Dio; si queffò giorno 
Sarà il giorno più facro infra dì noi . 
Pria che s' afconda ìi Sol con lieta pompa 
Si dian pubbliche cacce, e !a più efperta 
Gioventù valorofa in, lotte , e in córte 
Con nobil gara ottenghin premio , e. lode . 
Delle fede, é de' giochi a te Oroiimbo 
Il pehsier lafcio . Vanne, e in brevi Mantì 
Rida ovunque la gioja, ed il piacere. 

Ores. Ad efeguir volo i tuoi cenni , o padre, 
E fcotiti il popol noftro in quello asilo 
Almen per poco ì fuoi crudeli affanni . 

( parie cai ftgaìt» . 

Cai. Tu colla figlia mia reità , o Conzalvo , 
E il di lei labbro versi nel tuo core 
Un. foave conforto. Dall' amata 
Bocca di chi s' adora una dolcezza 
Diftillar fool, cri* acqueta i mali, e fparge 
Un delitiofo oblio fin fui dolore. 
Cora, tu parti, e teco le donzelle , 
Che coronar dovranno i vincitori , 
Ad ornarsi V affrettino . . 

Cora. Ubbidito. ( parie coli' Indiani. 

Las-CafiE noi Frattanto andiamo a infranger tatti 
Gli avan»i di qoell' ìdoli nefandi, 
Ch' ergeo fu ì voftri profanati altari 
L'ignoranza, e il timor. Alcun veftigio 
Non ne rimanga , e fol da voi s' adori 
L' unico , il vero Dio della natura . ( pari* 
tot Cubana , t II Guardit . 



SCENA III. 

Ceuaaho , e Amatìlìa . 
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Pafeermi in quel tuo volto, fu di cut 
Il feguace pensier fermossi ad onta 
D' una penofa divisione amara. 
Oh quante volte la Tua dolce inimag» 
Nella mente ("colpita, , e pia nel cote , 
In un grato delitio awollc l'alma, 
Che immerfa nell'amabile illusione 
. Favellò teco, e in que' foavi fguardi 
Le fembrò di gulìar li ftefla gioja , 
Ch' ebta or la tende . Ma il trafporto mi» 
E il prefente piacer non è un inganno . 
Tu meco fei , ne vi fmì chi porta 
Dividermi da te. Quella eertezia 
E' la maggior felicità, che attende 
In premio della fède un'alma amante. 

Goti- Tutto dell'amor tuo conofeo i! prezzo 
O tenera Amazilia , e 11 rivederti 
Qual ti hfeiai femprc amorofa e fida , 
Dolcemente mi alletta, e pia mi moftra . 
Che degna fei d' eifer felice. 

Al»*. Il folo 

Gonialvo render tal mi puote . Oh corti* 

E lutto in faccia mia cangiò d' afpetro 1 
Mi dupli di me ItcfTa allor che ignota 
Smania m' alTalfe, e che mi fu à' affanna 
Quanto in pria mi recò conforto, e gioja . 
Quai fentimenti ignoti , e deliziosi 
Si fvilupparo in me dirti non porto! 
Sol ti dirò, che più a' accrebbe amore 
Della triftezza in feno , e crebbe canto , 
Che Tenia te più ornai fenro , e conofe» 
Che viver non potrei . Me fortunata 
Se privo della fua renera fpofa 
Gonaalvo al par difprezzerà la vita! 
Gin. T ama, e forfè giammai più nobil fiamma 
Non 
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N«n »' accefe in un cor, cui favan fempr» 
Saeri gli augufli , e venerati nomi 
Della riconofcenza , e dell' onore. 
So, che altrove fperare io non potrei 
Di ritrovate un'aoim» più bella, 
E della, tua più virtuofa, e fida . 
5n, che dovendo abbandonarti, in petto 
I! più angofeiofo, ed il più giullo affanno 
Mi fquarectebbe il cot ; fo , ch'alia dura- 
Necessità cedendo , i rai del giorno 
Odierei difperato , e pur vi Tono 
Dei dover cosi barbari , che ponno. 
Coftringer 1' uomo a sì penofe prove . 
Ama. Ahimè! come fuolea dolce non palTa 
La tua voce al mio cor. Gonialvo ifttflV 
In Gonzalvo non trovo. I lumi fuoi 
Più non parlano all'alma, e fulla fronte 
Già non gli siede amor , ma un miiteriefo 
Freddo ritegno. E tu fei quel, che parli. 
D' abbandoni , e di barbari dovari ? • 
Ma chi alìringer ti può ( gelo in pt nfarvi ! ) 
A lafciare Amaiilia ? Ah parla . In Ceno 
Palpita il cor ; 1' alma li fcuotc , e quali 
Per la tema, e il dolor morir mi fento. 
Con. Lo flato mio forfè non vedi? un tempo 
Nella fpmma di placare il. padto . 
Offrire io ti poteva una grandezza 
Degna di te. Ma d'ogni ben fpoglìato. 
Efole, e in odio a chi mi diè la vita. 
Tutto ho perduto , e insiem IVanl 1*. dolce 
Lusinga, onde pafeeansi i noftri cori. 
Ah no, non t'amerei, quando potessi 
Sacrificarti , e renderti compagna 
Delle fventurc mie col tratti all' ara . 
Un felice dettino a te si ferba 
Nel fen dì chi può prefenwrti al piede^ 
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-L'aurate pompe, e la real poflania, 
Quclto Amazilia è i[ veto amore, e queft» 
C' infegna la virtù quando più s'ama 
t)i noi Itcssi l'oggetto, a cui ci unifce 
La tenerena più sincera, e pura. 

jtme- Dunque à' un vero amor prova è fra voi 
Con tal fermezza abbandonar chi s'ama, 
Quando avverfa è la forre? Ah più detelìo 
L'Europa voftra, ove virtù si chiama 
Jl tradimento e In perfidia, e dove 
(ili affetti non dal cor prendon la legge, 
Ma dal fafto, e dal fordido interefle. 
Se Amalia sia vile a quello fegno 
Apprendi , apprendi ingrato. In pia t'adir» 
Quanto fei più mefchino, ed infelice, 
Uè la fventura fra cui gemi avvolto 
Ti degrada a' mìei lumi, ami t' inali», 
per eMerè felice io non ho d' uopo 
Che di Gonzalvo, fe in Gonialvo folo 
Ogni dolcetta, ed ogni ben ritrovo. 
Venga il Monarca de' Monarchi , e m' ofir* 
Troni, tefoti, e colle fue grandezze 
Tenti fe puore in Faccia tua fedurmi. 
Se fossi un'Europea, forfè potrei 
Dall'abietto fplendor d'aurea fortuna 
Abbagliata lafciarti, onde falire 
Delh pofTanta, e dell'orgoglio in feno. 
Ma tal non fono, e al paragon del mio 
Adorato Gonialvo è un nulla agli occhi 
P' Amatilia fedel non fol lo fcettro, 
E'1 diadema real, ma il Mondo intero. 

6o«. Jn si bei fensi ah sì trafpare aperto 

Tutto il tuo cor. Me ne compiaccio, e vedo* 
Che in un'anima amante infra di noi 
Un prodigio farla tanta virtude, 
Tanti coitanaa, e uri si perfetto amore. 

Come 
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Come Tempre '1 bramai, brame» o Anrnilia, 
Il tuo pofleflo, e io eh' efTer potrei 
Fra le tue braccia il più felice fpofo. 
■Ma il vaiio culto, i vari riti, e gli usi, 
Che s' a borro n da noi, s' oppongo n tutti 
Al dolce nodo .... 
A vi a. Perfido, pur troppo 

10 giungo a fmafcherar la meniogneta 
Scellerata alma tua. Forfè non fai. 
Che quello fteilb Dio venero, e adoro. 
Che s'adora da te? Proftrata al piede 
Di Las-Cafas giurai d' aborrir quanto 
Vietava il voflro Dio. Per acquiflarti 
Che oprato mai io noti avrei? Ma qucfj« 
Son le promette tue? Son quelli i tuoi 
Soavi fensi e lusinghieri, in cui 
Favellava la fpeme? Con si amari 
Burbari dubbj , e quando avvelcnalri 

11 piacere d'amarti? Non rammenti, 1 
Ch'ogni incertezza, ed ogni mio timor» 
Sempre fgombravi , promettendo all'alni» 
Credula troppo, il dolce tuo pr-ITelTo» 
Vanne. Fuggi da me. Tutto degg' io 
Temer da un tradiror. Ah forfè il padrf 
Colla figlia tradirti, e già vicino 

E* l'odiato tiranno, a cui fvelalli 
Il noftro asilo. Surai pago alfine; 
Io pur cadrò trafitta , e fol la morte 
Orror mi detterà, perchè morendo 
Ad onta mia dovrò adorarti ancora. 

(io atta di rifilata partano. 
6tfH. Amazilia t'arreda. Ingiufli troppo 
Sono i fofpeiti tuoi, D' un tradimento 
Tu capace mi credi? Ah meglio, o car» , 
Meglio leggimi in cor. T' amo, e fe ad »llr» 
\a ftenderò (a. man di fpofo, il pio, 
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Che tu adori con me m* incenerlfci . 
Ama A diffidar dei giuramenti voftri 

10 già m'avvezzo, e certa fon, fé Dio 
Fri di Voi fulminarle ogni fpcrgiuro , 
Vuota farla d' abitator f Europa . 

Con. E vuoi credermi un perfido, un ingrata. 
Un tradiror? Ma dimmi: e chi mi refe 
Detestato dal padre, e fpoglio adito 
Dello fplcndor. dell'alto grado, a cui 

11 fa.ngue lalzai onde difeendo? 
Cbi qui mi lece in volontà t io esigiio 
'l'ornar lungi da' mieij lungi dall'anni 
Della Castiglia, d'ogni fpeme privo 
Di rivedrò i patrj lati, e il Cielo, 
Dove al pt liniero giorno apersi i lumi? 
Penìa , c.1:e ta'e io fon perchè fedele 

Al t (>■> buon genitore, e a te mio bene 
Tacqui, e fprezzai 1' ira paterna a fog no » 
Che la mal ii fopra il mio capo 
Terribile piombò. Ma pur tranquilla 
Era l'anima mìa nella certezza 
Della ferhata fi, dell' innoceni» , 
Che rendermi doveano a te più caro, 
li in tal gtiifa Amazilia il fuo Gonzalvo 
Or premia , e accoglie ? Se di te mi privi, 
Se I' amor tuo mi togli, onde refpiro. 
Nulla mi retta, e tutto allor riferito 
L' afpro tenor del mio crudel destino . 
Più che non credi avidamente io bramo. 
Che un vincolo foave insiera ci annodi, 
E le dubbiezze mie fon tutte, o cara, 
Figlie d'amor, non di menzogna, o frodo. 
Dalla fpeme d'un ben, che sì desira 
iJifgiunta mai non va la tema , e questa 
Tiranneggia foventc , e fi mefehine 
V anime più costanti, e più amorofe. 

Anta. 
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Ama. Se amore e fedeltà dan fona ai cori 
Pei l'offrire, c intraprendere, li tema 
E come può farli infelici? Allora 
Cri' io t' amo , e m' ami . Allor che mio tu fei , 
Ed io di re . Quando affrontiam collanti 
Ogni difalìro pria d'abbandonarci. 
Ah si la morte fola ha la portanza 
Di fepararci , e ogni timore è vano . 
Dunque s' è ver , che fei q«al fofti, e ferbi 
Lo ftelfo csr per Amaiilia in fono, 
Porgimi la tua man . Da noi la noftra 
Felicità dipende, ed il beato 
Momento è quello , che ci toglie insieme 
Dalle feiagure, dagli affanni, e fgombr* 
Dai cor no&ri il timor . Prendi ... Ma il padri 
Quà col «erniari corre affannofo . 

timi. Oli come 

Son confusi , e tremanti ! Oh Gel che fia ? 

SCENA IV. 

Gabella , Orazio/io , » detti . 

Cai. Figlia perduti slam . L'empio affissino , 
Che ci ha traditi, è a re prefente. Ah inoltra 
Di nera infedeltà pago farai . 
Davila il padre tuo fiero s' a vanta , 
E tutti in breve giaceremo efangui. 

Ama. Come ..? mifera me .. ! padre. . . germano . . . 
Gonialvo è un traditor ? 

Con. No, non è vero .... 

Om- Taci, perfido, taci. E ancor net petto 

Non ti vibro uno ftral? Tu folo, o iniquo, 
Al tiranno fvelafti il noftro asilo. 

Con. Afcol tarai , o signor , Lafcia , eh' io poffa . - ... 

Cali. Ah perchè da' tuoi lacci io ti difettisi , 

Tom. VI. D E il 
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E ìl fcn non ti fquarctai ? Ma vivi , o infante . 
Vìvi llforroT, che ti circonda. Oh quanto 
Cara la vita ha da covi arri , e caro 
Quel tradimento, per cui rutto al fuolo 
Spirar dovrà 1* amato popò! mìo . 

Gnu. Cara Amazili» ah per pietà tu almeno. . . . 

Ama- Scottati menzogner. La tua prefenia 

Raccapricciar mi fa . Padre . . . germano . . . 
L'-afma mi manca ... ah qui morissi almeno ! 

( li getta mite laro braccia . 

Cab. Figlia, richiama il tuo coraggio, e peti fa , 
Che noi non refìeremo invendicati. 

Oroz. T' assicura o germana il braccio mio 
Lo fatmpio d'una vìttima aborrita. 
Che pretto efalerà l'anima rea. 

Goa. Oh celefìe giuflizia! io 1' affissino, 
E il tradì tor. d' un popolo si umano, 
]>' un Re s! buon , d' un generofo amico , 
E i' un'" armante sì amorofa , o fida? 
Io 1' ofpitalità , la R, t'onoro, 
E quanto sin fra i barbari è più facro 
Ofato avrei Ai violar? Sì arroci , 
Sì orribili delitti ah, no, non fono 
Nel fondo del mio cor. Ma più ceftaoza 
■Io non mi fento per fofftirc ornai 
Gli fguardi umilianti, e difdegnosi 
Di tanti oggetti a me si cari. Il fìngile 
Delle mie vene, fe verftr bramate, 
Si versi pur, eh' è tutto voftro. In eflb 
Le man bagnate; io v' aectmfento , e taccio. 
Ah si da voi si. vibri il colpo eltremo; 
Ma 1' innocenza mia deh tifparmiare , 
E '1 braccio voftro dalle furie armato 
Trafigga quetio cor. fenza oltraggiarlo. 
-Orez. Sì, dovrei trucidarti;, ma ti lafcio 
Per tuo fuppliiio un'odiofa vita,. 

Lun- 
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Lungi da tini però tu ne refpira 

L' aure in orrore al Cielo, all' univerfo. 

Ed a te fteffoj.s'i pur ver, che in fono 

Di rimorsi capace un cor ti refti. (parti. 

Cai'. Tigre animata , alma feroce, e vile, 
Menzognera, ed ipocrita fra poco 
l'er tua ragion quell'infelice gente, 
Che ri bench'io lari dilhuna . 
Si, da noi t* allontana, e ri nafeandi 
Ad efpiar fra inofpiri deferti 
Tanti aflarain), onde colpevol fei . 
Dagli avvolto; rapaci, e dalle fiere 
(luci tuo cor fnft turato si divori, * 
Sì, quo! ruo cor , che di nutrirli è degno, (via. 

Goti. M' odi Amaiilia , 

(in atto di' ejfa vuol figuitar Catana, 

Am,i E come poifo ancori 

Fidare i lumi in volco all'aborrito 

Carnefice de' miei , del padre mio? 

Oh idea che m' accapriccia ... ! ah forfè adeflo 

Davila giunge ... si quell'inumano, 

Che ri produìfe ... Va'; feco t' urfifei. 

Armari d'un acciaro, ed incomincia 

A verfare il mio fangue ... E che mai vedo? 

Tu piangi . . .? quelle lagrime . . . chi mai 

Cader ti fa dal ciglio il pentimento... 

La pietade ... e )' orror forfè ... ma tutto , 

Tutto è menzogna in ce . Che più m' arrefto? 

Tu portelli fedutmi , e un tal pensiero 

M" inorridjfce . Perfido, ah m' ìnfegna , 

M' infegna a deteiìarri , e iieta io moro . (pam ■ 

(ina. A quell' orrido evento ah no, non era 
Preparato il mio cor. Padre crudele 
Tu in' hai forprefo, e mi tondelli agli occhi 
De' cari amici miei perfido, ingrato, 
E traditor. Ma il fen del figlio in pria 
... Di Tra. 
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Trafigger devi, e poi fazia a tua voglia 
Quella di fangue umano orrenda fete , 
Che ri divora. No, che la mia patria 
lo non tradifeo ali or , che mi dichiaro 
Degli affusimi perfidi nemico, 
Che ricolmano lei di difonore. 
Las-Cafas ove fei ? La mia innocenza 
Da te foltanto il fuo. foccorfo attende . 
Io detellato da Amaiilia? Io refo 
Efecrabile oggetto in faccia a quelli, 
Che mi beneficar? Quefto è un fupplizio 
Troppo atroce per me. Ma porto ancota. 
M«ftrar qua! fono . Con sicuro afpetto 
S'atFrontin gli odj, l'ire, e fin la morte. 
Chi delitto non ha, non ha fpavento. 



ATTO 
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ATTO QUARTO- 

SCENA PRIMA. 

Montuosi ombreggiata da bofihecti di Cedri, e 
ili palme. Da un lato gruppo di massi, don- 
de fgorga un» larga vena d'acque. 

Lut-Cafai, r Gomalvo in ott» d' risani da terra. 



ttfj-Ci/iJOrgi, o Gonzalvo, si ti riconofeo 
Innocente qual fei. Non ha la colpa 
Albergo nei tuo cor. Davila venne 
Sulle tue tracce, e difcoprl furtivo 
Quefto de' noftri umici occulto asilo. 
L'insidia tu non prevederti, e incanto 
L» confusione, ed il tcrror >ì fparge 
Sol di Davila al nome in ogni core. 
Ei full' apporta fponda or si difpono 
Il fiume a Talicar . -Venga il tiranno. 
Io farò il primo ad incontrarlo. Tutto 
Per difarmarlo adoprerò lo zelo, 
Che il nolìro Dìo, che umanità m" ifpirli 
Se negli feempi egli s* oftina ; tremi 
Dell» celefle ultrice mano. Un no.Ua 
Sono i Ré più potenti innanzi al trono 
Del Signor degli efeteiti . L'orgoglio 
Egli confonde, e con un fguardo atterri 
Gli fpiriti più alteri, e pia feroci. 

Goa. Deh 1* innocenza mia rendi palcfe, 
E placami Amazilia. Io fon da tutti 
Discacciato , aborrito. In tutti imprime 
Orror la mi» prefcnz.a. Ognun mi chimi?. 
Carnefice, sfossino, c traditore. 

Ma 
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Un full) accento tuo fgombrerà il velo, 
Che )' innocenza mia nafeonde agii oc Chi 
Di quello amaro popolo, per cui ' 
Serberò Tempre fedeltade, e amore. 

Las-Cnf. Ti lafcio , amico , e frétrolnfo irt correi 
A rintracciar Cabina. I raggi Tuoi 
La verità (opra di re fpargendn 
Pretto farà , che più ril'plenda intorno 
La tua innocenza, e a voglia fui ne frema 
Il genitor-Sì, d'affrontarlo io foio 
Timor non ho . S' avanzi , e in mezzo a tanti 
Che cremano dinanzi al fuo cofpetto , 
Las.Cafas miri, che l'incontra, e in fermo 
Sicuro ciglio il fuo fnror non teme, (parti. 

(ioa. V implacabile cor del genitore 

Pur troppo a prova io sò qual sia . Refpira 
Sol ilrage, e fangue . Me infelice! ed io 
Ed io l'autor fari! di tanti feempi? 
Orozimbo , Cabana, ed Amazilia 
Trafitti anch' essi. ..oh Dio. .! padre crudele- 
Tu efulti, il sò, penfando alla vtodetta , 
Che opptimerà gli amici miei. Ma foli 
Voi non morrete , nè sì vii fon' io 
Per celarmi, -o fuggir . Fuor dall' abbino, 
In cui per me precipicaile , io voglio 
Togliervi, o in quello periremo insieme. 
( in atto di partire i incontra con Amaiitia 
ebe ledendolo , vuol fuggire con atto i ifiluto 



Coa. XErmatì; non fuggir. Sì fpaventofo 

Sono a' tnni lumi? 
Ama. Sì . . . più della morte . . , ( mi cfan4o uè par* 



SCENA II. 



Gonaalvo , e Amatìlia . 




tire, ni reflue. 



Geo, 
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Gan. Quel pallore... quel tremito .. . que' fguardi ... 

Quel refpiro alFannofo . . . ah dimmi... 
Anta- E puoi 

La cagione ignorarne? In quello Mante 
Cogli afljssini fuui tuo padre io vidi 
Varcare il iìnmc . A una tal villa il fangutf 
Nelle vene agghiacciossi . Il popol tutto 
Squallido trema , e in ogni volto impreffa 
Sta la morte, e l'orror. Me pur la tema 
Occupa a fegno , che fuggir dovrei 
Da un empio traditore , e pur m' arrefto 
Al fianco fuo .... 
Con. Ah no, non è Gonzalvo 

Un traditor. Fra poco a fotti nota 
Farà Las-Cafas 1' innocenza mia , 
E tu ti pentirai d'avermi a torto 
Creduto ingrato, e menzogner . 
Ama. Las-Cafas 

Nota fari la tua innocenza? oh Dio! 
Se ciò pur fofTe...ma che penfo ! e come 
Difcolpatti porrla ...? perfido , il veggio; 
Tu vorrefti deludermi, ma chiuib 
E' ornai quello mio cor . Del carri padre, 
Dell' amato german correre al fianco 
Intrepida vogl' io . Con essi voglio 
Sotto Ì colpi fpirar di quel tiranno, 
Che in crudelcì, che in empietà tu avanzi, 
( tu atto di fuggire. 

Con. M'odi, e parti, fe vuoi 

( prendendola per ma mano- 
A>ua. Lafciami Indegno , 

( sì vuol diftaccar da GobmIvo fttriojà , e fmarrita . 
Geu. Su quella man tei giuro, anima mia. 

Che reo non fon . Ah si, fu quella mano,. 
Che il più bearo rendermi dove» 
Tra quanti Imene in dolce nodo uaìfee . 
Sappi , che il genitor, furtiva gente 
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Mandò full' orme mie. Con tale inganno 
Me incauto egli forpiefe , e (copri quello 
Ritiro ignoto. Il genitor follante, 
Mia viti, accula, e non il figlio. ..oh Dio! 
Lo compiendo pur troppo. Nel tuo coro 
Passo la diffidenza , e in van ci parla 

Più foflenerc ah no, cara, non poflb 
Dell'odio tuo, dell'ire tue l'afpeuo. 
Queft' adorata man, pegno il più l'acro, 
E il più dolce d'amor, tronchi una vita, 
Che f prezzo , e aborro. Eccoti il ferro. Vibra , 
Vibra il colpo fatai. Senza difefa 

10 t' offro il fon . Ferifci . Al fuol profilato 
Sol di morir per la tua mano attendo. 

( )' inginocchia • 
Ama- Ah quat nov' arte è quefla , ond' aflalifci 

11 mio debile cor? Lo sò dovrei 

Aprirti il fen verfar tutro il tuo fanguc , 

£ la terra purgar da un si nefando 
Barbaro moftro e pur fento , che mille 

( getta il pugnale . 
Vite darei per la tua vita. Ah vedi, 
SI da ciò vedi quanto sia più grande 
Della perfidia tua 1" affetto mio. 
Sorgi* ("invola , e più non tormentare 
Quello povero cor ftrasiato e oppreilb 
Dallo fpavento , dall' amor , dal duolo, 
Dalla difperaiione , e dall'orrore. 

Sol- Ch' io forga , e parta? Ah no , non lo fperare ^ 
Placa idol mio l' ingiuflo fdegno , o in petto 
Quell'acciaro m'immergi; ancor tei giuto 
In faccia al noftro Dio. Sono innocente. . 

Ama. ( Se più l'afcolto, io non rcsilìo... Oh coma 
Languori gli fdognt" miei ... Fuggasi ... ) 

Gin. Mira , ( aitandosi, e ajfìramh lo fiile eoo di- 
fperawn* . Mira , 
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Min, giacche lo vuoi , Gonzalo efiinto, 
E vanne pofeta ove il furor ti guida . 
Si, quello cor, che di mia mino io fquarcio, 
Fedel fu in vira, e più fedel fu in mone. 

( in alto di filini. 

Ama. Ah non ferir crudele , o in quello feiio 

( precipitandosi fu di lui . 
Scaglia il colpo, e m' uccidi... 

Coti. E tu fei quella , 

( abbracciandola eoa e/pressione la pia tener t. 
Che mi difarmi? Ah si tu quella fei, 
Che fra le braccia mie Aringo, ed accolgo; 
Oh qual foave , e amabile momento 
Sarà quello per me, fe tu ti plachi, 
E fe innocente , e fc fedel mi credi . 

Aaia^Si, dime iìcfla ad onta in luo favore 
Favella al cor la teneiezia mia , 
E qual ti bramo a me ti mortr.i . Oh come 
Fia un deliiiofo oblìo nelle tue bracci» 
Rapirmi io fento .... 

SCENA IH- 

Orosimbo armato di jirale.t detti. 

0«E.PErnda , che veggio? 

Qui ti ritrovo all' affa ssino in braccio? 
No, più non ha ritegno il mio furore. 

Quel traditor i' uccidi .... 

( in atto di fiagliar Io firalt . 
Ama. Il colpo arrelìa , ( trattemudolù eoa violenza. 

O la germana tua cada trafitta. 
Oroz.lu mi trattieni il braccio? e a quello fegno 

Di te deggio arrossir? ti feofia.,.. 
Ama. Ah frena , 

Si frena 1' ire tue . 

Om. 
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Oro*. Laicismi ... . (fttnpri più furie fo coglier Vff» 
linda il momenti) dì vibrar lo jirali, ma Ama- 
siìia col proprio corpo cerca di tener caperla 
Gatiaalvo . 

Gtm. Larda , 

Che il cor mi passi . Quando m' ami , incontro 
Senza, tema In morte , anzi mi fia 
Dolce, e fo.-we lo fpirarti al piede. 

Ortz-Mori dunque fpergiuro . . . ( in alto di ferire. 

Aido- In pria lo Arale ( colla più rifilata tenerez- 



Trafi£rgeià quello mio feno. 
Orti, Ali folle 

T'appagherò. Più non fei mia germana, 
Nè 1» natura , o la picrade afcolto . 
Col traditor , che tu difendi . al fuolo . 
L' anima efala .... ( « atto dì ferire . 



i.^-O/'AErmari . Qua! mai 

Furor t' accieca ? 
Oroz. Una germana indegna 

A uno fpergiuro unita inslem trafiggo. 
Las-Caf. Gonialvo uno fpergiuro ? egli è innocenti. 
Ama. Innocente? ( eoa grand' atto di farprefa , e 
di piacere corre io braccio dì Gonzaho . Ad 
Orozimba in quefia cafia di man» lo firalt, a 
refla immoto. Paufa In quadro. 
Las-Caf Lo credi al labbro mio , 

Sopra di cui menzogna non alberga. 
Con un inganno Devila feoperfe 
Il voir.ro asilo . Io ne fon certo . Amico 
Si l'amor tuo gli rendi. Egli n' è degno. 



oprendo fempre Geniali 
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Lat-Cafas , e detti . 




Oroz. 
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Orai. Padre , la voce tua , celelle voce 

Calma in un ponto il mìo furor . Tu Tei 
E buono, e giudo, e come giulìo, e buona 
Mentir non puoi, nè fai. 

Ama. Vola, o Gonzalvo, 

Si vola meco al mio germano Irt braccio. 

Ore*. Perdona, o amico, s'io l'offesi. Il cieco 
Trafporto, onde d' orror ne gelo adelìo, 
A qual barbaro mai delitto atroce 
Scalcinato m' avrlai 

Gòn. Più non rammento 

(ora abbracciando Orvàmba , ed ora Ainaailia. 

Fra vincoli sì cari, e sì foavi 

Gli (corsi eventi, ed ogni mia feiagura. 

ÌafC*f. Figli , s'accrefee ad ogn' i fluite il voftr» 
Fiero periglio, e a prevenirlo io corro. 
Qui Catana attendete. A lui palefe 
Fei di Gonzalvo l'innocenza. Seco 
Tutti v'unite. Del riranno innanzi 
A prefentarmi or vado. Al nofho Iddio 
Indirizzai fervide preci. In lui 
Meco fperatc. Ei ci ama, ed ci fultanto 
Sarà lo feudo, c la difefa noftra . 

SCENA V. 

Gonzalvo , Amati li a , e Oroz'uuio . 

Mtiitrt tornano ad abbracciarsi , all' impressi fi si fin- 
tano dei colpì di Cannali! lontani. 





Orai. Ecco i nemici . 
Con. Ah padre, 



Padre crudeli 
Orto. Coniamo alla difefa . 



Ama, 
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Ann. E U genitore . . . .? 

Ortis. Il genitor mi vegga, 

Mi vegga armaru fra le turbe oftili 
Pafcermi nel lot fangiie. ■ 

Gon. ( Oh atroce ambici» ! ) 

Ama.Txt taci, o mio Qnntalvo, e full» fronte 
Il àiloì ti liede, e li trifteiia? Io (copro 
Dell' intenfo dolor, die premi in petto 
La cagione qn.il sia. La pio sicura, 
E la prova più bella a chi t' adora 
Porgi della tua £ è . Del padre mio, 
E d' Orozimbo al fianco incontro all' empie 
Davila corri . Io pur fa prò con voi 
Divider il periglio in mezzo all'armi. 

Orsa. Sì, vieni Amico, e un inumano padre 
Tremi in faccia del figlio. Il tuo valore 

Gen. ( Che fpaventofo cftremoi ) 

Ama, Vedrai , caro, vedrai come Ardazìlia 
Dal tuo efempio animata, e folìonura 
Volar farà contro ni nemici noftri 
Le omicide fjteite . Una ne fcelsi 
Delle più acute, c vclenofe. Al feno 
V indriizero di Davila. Me lieta, 
Se il vedrò traboccar l'opra V arena! 

Orti. V onor del colpo a me si férba. Io folo 
Vuo' alTalire il tiranno. Io vuo' con quelU 
Mano il fen trapalarli. Io trar li voglio 
II cor dal petto, e fatto in mille brani 
Calpeftarlo ... Ma tu gemi , e fofpiti? 

Gon. E non rammenti oh Cieli eh' è padre mio 
Quel tiranno, quel Davila .... 

Ama. T' inganni 

Tu più padre noti hai, 

<?«z. Catana è il vero 

Amorofo tuo pad», e a lui t'unifee 

Ogni 
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Ogni fiero dover. Riconofccnaa, 
Fede, giufliiia , onore, ed amiftade 
Ti refero fuo figlio. E non fon quelli 
Legami augufli al paragon di quelli 
Della natura ? 
Ama. Se ancor ciò non balia, 

Vieni in difefa mia. Penfa eli' lo fono 

L'amante tua, la fpofa tua. Sì dolci 

Soavi nomi t' armino la delira 

Contro un empio opprefTor; contro un tiranno , 

Che di fangue si pafee , e conerò un diottra 

Aborrirò dal Dio pietofo, e buono, 

Che ad adorar voi m'infegnafte. Afcolta 

Del cor l' intima voce . Ella ti dica , 

Se colpevcl ti rendi alloi che afTumi 

Dcgl' innocenti la difeTa , a cui 

Tutto tu devi, quando lor tu devi 

La libertà , la vita . A me si rechi {a due Indiane 

Li mia faretra , e 1" arco . Io ilcfla or voglio 

D' un tal dono fregiarti , e quindi armato 

Dalla mia mano intrepido verrai 

A combatter con noi. Quello mio petto 

Ti fia di feudo, e amor farà la tua 

Ferma difefa . Ah sì lo fpero . Insieme 

Noi vìnceremo, o insiem cadiemo efangui . 



Cora con due Indiane , cbt recano ita area , 



. Cora, dee riti l'armi tue. (farle eoli' Indiane. 
Ama- Prendile , o fpofo, 

Dalla man di chi adori, e quello dono 
Nel braccio tuo valor novello infonda. 



( gli cìnge il turcaf» , » gli di P are». 



SCENA VI. 



e un turcajfo, e dati. 
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Ad ogni (Irai, che vibrerai , rammenta 
La tua fida Amatilia, e quanto puoi 
Serbami , o caro, que' preziosi giorni , 
Da cui pendono i mici. 

E »' affronti il tiranno . 
Cor Andiam; rifolsì. 

O adorati Anfaiilia. Ah sì, coqofco 
11 mio dover qual sia. La caufa è giù Ih , 
Nè Gonzalvo ò sì vii perchè abbandoni 
La fua difefa. 

Ama, Ma chi giunge? 

Ore*. Il padre. 

SCENA VII. 

Catana eoi autotrofo figaito £ Indiani ormati , 
e ditti. 

Cab. Figli,., ah Gonzalvo oh come in rivederci 
Mi copto di rofTor ! La tua virrude 
La tua fede m' è nota ; ed io t' offesi ? 

Ama. Miralo, o geoitor, miralo armato 

Dalla mia man. Per noi pronto è il fuo braccio 
A verfar de' nemici il fanguc odiato, 

Csb. Quanto t'ammito, tanto più condanno 
d'ingiuriosi miei dubbi . I" quelle braccia 
Corri, o figlio diletto. Il Ciel fecondi 
Il tuo nobil valore, e opprima , e abbatta 
Un fuperbo tiranno . * 

Oraz. Jyh sì io fpei-o; 
Quel barbaro cadrà. 

Goa. Celarlo , o Amici , 

Ah no, non pollo. Ai ora ad ora io fento 
Nel petto mìo fcuotersi il cor , nè vaglio 
A fof- 
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A foffocar della natura i moti. 
Farmi veder trafitto il padre; i gridi. 
Le impiecazion ne afcolto . Un parricida 
Odo chiamarmi, e tale idea m'agghiacci*. 

Cab. Se ("cordarti non puoi d' efTergli figlio, 
Pcnfa eh' ci si feordò d' elTc.ti padre. 

Ama. Se ancor ciò non ti bada; ecco la mano, 
La rua, caro, mi porgi, ed il dovete. 
Sacro dover di fpofo in te prevalga 
Ad ogn' altro dover. SI dolce nomo 
Calmi il ino core, e renda me beata. 

( i' odono dille cannonati più vicine. 

SCENA Vili. 

Cora preceduta do alquanti Indiani, che fuggono , 

* ditti. 

Coradorù , o Cabana . Un fol non v'è ebe porti 
Dell'inimico foiiener 1' afpetto. 
Alla fua fronte flrepitan tremendi 

I fulmini del Ciel, da cui s' abbatte 
Ogni forte riparo. Il popol tutto. 
Pallido fugge, ed il tiranno in breve 
Dillruggerà tempi, tuguri, c al fuoìo 
Spirar vedremo e padri, e fposi , e figli.. 
Fermo, e tranquillo in mezzo a tanto orrore 
Con intrepido volto il pafTo volfe 

II Buon Las-Cafa; là dove il nemico, 
S' avanzava tuonando. Il fuo petiglio 
Più d' un Indiano de] timore ad onta 
A feguirlo animò. Ma a tutti impofe 
D' arretratii, e d' attenderlo. 

di. SÌ vada, 

Nè più si tardi. Il popolo mi veggio 
E ii rinfuri! il fuo coraggio. 

Oroe. 
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Oroz. Andiamo . 

Gè». SI vengo, o amici. 

Ama. E cosi parti, o fpofo? 
Ah padre 

Cab. Amati figlia ah sì t'intendo. 

La man le porgi, o amico, c benedica 
Iddio nodo sì puro e sì amorofo. 
Chi fa? fra poco io morir poflb. Almeno 
Trovi la figlia in te folìegno , e aita. 

Con. Ah. sì prendi la man 

Ama. Me lieta! {si fpefano, in qiiefto flnpìtano i 
cannoni più da vicina. 

Oli Dio ! 

Osa. Padre che più s' alpetta? 

Cab. Amico all' armi . ( a Goazalvo . 

Gei. Vengo . . tu iella . . ( ad Amaàlia con affanno. 
Cab. Sì rimanti, o figlia. 

Ama. No che reitera io qui non voglio oeiofa 
Al fianco del timor. Pieuo di voi 
Pugnar faprò . Saprò 

Cab. L' iniitil brama 

Raffrena. A te la raccomando o Cora, 
E a voi fedeli amici. Un dolce ampleffo 
Da noi ricevi, e fpera. 

Ama. Ah padre! 

Gou. Oh litanie! 

Oros. Addio germana. 

( t abbraccia , e pai abbraccia il padre . 

Ama. Spofo! 
Goti. Spofa 1 

a i Addio . ( j' abbracciano . Goneatvo va in 
fino di Cabana , e Ama%ilìa i abbandona ia 
quello di Cora , indi si allontanano accompa- 
gnandosi co' pia patitici , e compassionevoli 
/guardi al rimbombo dd cannoni . 



ATTO 



et 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Valle con ini bocca cura del Villaggio chiula da 
trincerc fatte d'alberi rnvel'ciatì. Nel fondo Vil- 
laggio guardato da Indiani , e Indiane armate , 
che si vedono mezzo nal'coftc dietro ai tuguri, 
ed ai ripari . 

Vedasi l' Armata Spegnutila dhifa iti dae ale 
con iandicrt /piegati . Sopra due eminenze fianno al- 
cune buttane poliate contro il Villaggio La prima 
linea e formata di Granatini . Alla fionte falla 
dritta fta Dtivila, alla sinijira l). Fernanda, amie- 
due con fpadt nude impugnate . 



Z)au. XlMici eccoci aliìn giunti ove afeofo 
Trema un nemico vii pria d'efler vinto. 
In brìevi ìftanti lotto al ferro , e al foco 
Cadran .dilìrutei quo' tuguri abietti, 
Cfi' abitati la viltà con il timore. 
Nè il feuo , ne 1' etado arrcfti il voilro 
Braccio omicida, e tutto cada ellinto 
Quell'aborrito popolo, che il figlio 
Ribelle ha refo . Anzi chi può di voi 
Recarmi innanzi il capo fuo recifo 
Premio attenda da me . Quella è la legge 
Delia mia incurabile vendetta. 

D.Ter. Quando, o amici , fumar d' Indico fangue 
Farete quello fuol vi rammentate , 
Che lo l'ccmpio d' un popolo infedele 
E" grato a Dio ; che Dio vei qui prefcelfe 
A punire, e dilhu!!£crc chi ardifee 

Tarn. VI. E Erger 
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Erger Idoli infami in fu gli altari, 
E offender lui Con clccrando culto . 
■Larga mercè voi n'attendete. Intaito 
Noftre fatan le fpoglie, e quei teibri i 
Che fu di lor prodigamene fparfe ' 
ta natura il avara in altri climi . 
Il dritto della guerra un tale acquiilo 
Giuftifica abbaftanza, e religione 
Ordina , e vuol, che i difenforì fuoi , 
Che pugnano per lei, che nel fuo grembo 
Novi figli raccolgono, e ch'ai fuolo 
I fuoi nemici abbattono, fu i beni, 
Che tolgon !or, flendan la mano ulcricc. 
Dav. Che più s' attende ? Olà ; tuonino i btonzi , 
E si atterrili que' debili ripari , 
Ch'ai nollti passi oppofero . Fernando 
Tu mi foftieni a tei go, onde non siamo 
Inviluppati, e cinti. Io più non pollo 
Della Urage'il desio chiudere in feno . 
( ftrepitano i tamburi , ' /' Armata corre alt as- 
falto . Dopo le prime fìariebe Lat-Cefas sì p>e~ 
feata full' imboccatura del Villaggio . Tùfto gli 
Spaglinoli fanno una marcia retrograda . 

SCENA II. 

Las-Cafis fili' imboccatura del Villaggio, 
e ietti. 

£flj-Cij/?f^Ermatcvi , o inumani. Ed è pur vero, 
Che ancor paga non è 1' empia avarizia , 
E I' Ifpana tirannide?. Qui deggio 
Dunque vedervi ognor barbari , e ingordi 
Devailar nove terre, e manierarne 
Gli abitatori, timidi , e innocenti? 

pan. Non fordida avarizia > o eriidsltade 

A «iman 
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Animali 1' opre mie . Son guidi , e fcort» 
De' passi miei la religion , la gloria . 
fat-Cef. La religion , ia gloria ? e quando mai 
lì gloria , e religion, come vantate, 
Cli abissini conobbero ? Fia dunque 
Gloria il piombar (opra una dcbìl truppa 
LV uomini nudi , tìmidi , ed imbellì? 
La religion dunque v' addita , e inlegna. 
Di manierarli, e fpargere il lor fangue 
Colla più vile , c fredda crudeltade ? 
La gloria voftra , o perfidi , è la gloria 
Del rapace avvoltoio allur che sbrana 
La timida colomba . Ah il vel dico 

Ah no, non fia giammai, che si cancelli 
Quell' umiliante obbrobrio , onde si copre 
De' CaitigUani il nome. Essi il lor Dio, 
Essi il loro Monarca, e la ior fama 
Tradifcono fpergiuri ; ma l' ingorda, 
Avarim , che Ipirauo, V 'inganna, 
Se crede d. fa/.msi in maio all' oro. 
Oh fé sveltirò ol'ato in altre gmfe 
Più giulìe, e umane dcKa hi: conquida, 
L' India Tarla felice, ed opulerMo 
L' llpano impero . Ma col vergegnofo 
Vile abufo , che fan della vittoria , 
Efaulta hanno la Spagna, e fonia frutto 
Opurelia l'India, e dcf..l:ta . il core 
Voi conofeete di Lis-Cafai . Mai 
N'o. foiTnr non potrà, che gl'innocenti 
Pvrfego itati renino , ed oppressi 
Dalla barbara man del difpotifmo, 
E dall' infame avidità dell'oro . 
Z)ay. O Las-Cafas m' afcolta . Io ti prometto 

Di rifparmiarne il fangue, allor ch'ai piede 
Jtìi fi proftiin fommc«i, e vegga in loro 
E a Tanti 
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Tanti fidi valTaM al mio Sovrano , 
( Mi giovi il simular. ) 

LttCaplo v' acconto. 

Né a ciò m' opponga. Sian vanalli. E' giudo-. 
Ma liberi peri,. Le ftoflè leggi, 
Lo Beffo P,ence, e come fpero , tutti 
Abbian lo fleflb Dio. Ma non mai d'altra 
Dipendenza SÌ parli . Ecco il lor dritto . 
Ch' io fermamente qui reclamo a nomo 
Della natura, e innand al fammo Iddio. 

Dtv. I tuoi voti, ed i miei gli flessi fono, 
O buon Las-Cafas . Solo io mi proposi 
Di Flit quivi conofcerc . e adorare 
Jl comari noltro Iddio; d' acqiiìflar novi 
Ubbidienti fudditi al Monarca; 
D' loro imporre dolcemente un gin Ilo 
Moderato tributo, ed un commercio 
Stabilir fra la Spagna, e l'Inde Gemi 
Util per effe, e al paro util per lei. 
Ab voglia i! Ciel , eli' io giunger pofla a tanto 

Las-Caf Deponile o Signor. Qui re ne fono 
Garante in faccia a Dio . Turti fra poco 
Ti condurrò fommessi , ubbidienti 
Quelli popoli al pie; ma giura in pria , 
Che fe fon' essi docili ; fe il freno 
DÌ favic leggi accettano, e f» folo 
D' iftruirsi ricercano , faranno 
Liberi come noi. Giura non meno, 
Che i lor beni , i lor giorni , e il lor ripofo. 
Proteggerai con mano armata. Giura, 
Che la timida, e debile innocenza, 
Che 1' oneftà , e il pudor ritroveranno 
Un difenforc in te. Giura, che mai 
Strappati non faran dal natio grembo, 
Ond' clFer pofeia ingiuflamente aftretti 
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Col rimor, co'gallighi, e le minacce 
A crudi incaichi , oltre il tributo impoflo . 
Ò Fer. Come? giurare a Dìo d' elTer pietosi 
Con quc'prpcli barbati ed abietti, 
r Che 1 belìemmiio , the bruciano dimmi 

Agl'Idoli un intento a lui dovuto? 
Anii giurar dobbiam d' elìermi.iarli 
Menti' ofan di difendete i loc tempi, 
Ni vighono adoiaie il noftro Din. 
S<^pra l'India abbiaiTi noi gli (lessi dtitti 
Che fu di Canaan vantar gli Ebiei . 
SI , della fpadi il di iteci , che vantare* 
Un di full' idolatra Amaìeciia 
1 popoli di Giuda , or noi si vanta 
Su di quelle crudeli infide genti 
Più oftinate^ e pia cicche in mmo ai loro 

Di querelarsi avran, che lor s' impone 
Di feivitude un troppo duro giogo? 
Ma tollerar no fanno ai noftri amici 
Forfè un piit giuflo , ed un più umano? fopra 
Are fanguigne ftrappan lor dal feno 
le palpitanti vifceie , che fatte 
In canti brani apprettano a quegl' empi 
- Orrido pafto. E per sì rea nazione 

Con tanto zelo, e tanto ardor si parla? 
S'ella teme i gattighi, e l'armi noflre. 
Di nafeonderci ornai cessi quell'oro 
Sterile in le lor mani , e che finora 
Tanti r'ifchi , e fatiche è a noi collato . 
Come? ed arreni varcati ignoti mari, 
Sprezzati i venti, c le tempere in cere* 
Di quelle nove terre, onde vilmente 
Abbandonar 1' unico premio , e frutto 
Di tante noflre cure? E fari vero 
Che ritornar dobbiamo ai lidi Ifpani 

Coli. 
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Colin vergogna, e 1' indigenza al fianco* 
E' l'oro un dono di natura. Quello 
Inutile a felvaggia incolta gente 
NecefTiiiio è per noi- Dunque appartiene' 
A noi follante e la malizia Indiana 
Oftinata in nafconderlo , abbaftania 
Giuflifica il furor dell' armi noftre . 
La fchiavitù , di cui dolgnnsi audaci , 
lì' una pena dovuta a quei delitti, 
Che impofe loro un fiinguinar'ro culto; 
E a tanta iniquità lieve gafligo 7 
Son delle mine i cupi antri profondi , 
Le {"curi , le torture , i lacci , e i roghi . 
Las-Caffi Te tue labbra pronunciato han dunque 
Quanto finora, o Don Fernanda intesi ? 
Tu che ubbìdilci , e adori un Dio di pace, 
A efterminare un popolo t' accingi , 
Che alcun mal non ti f è ? Quand'ci t' avcflV 
Danneggiato, ed offefo, amalo ancora , 
Rellginn ri dirla. Come? agli Ebrei 
Paragonarvi ardite, e alTbmigliaie 
All'idolatra Amalecita qutlìi 
Popoli dolci, ed ìnnoccntr ■ Spaisi 
Sian d oblio tali efempì , di cui troppo 
Gii ite abufar I' ipoensia , 1" orgoglio, ^ 
L avariti* , l'inganno, e la menzogna. 
Se di natura alle furare leggi 
JX'rrg'i Iddio ne' fanti funi consìgli, 
Egli (leflb parlò , come agli Ebrei 
Parlava urt di , ma Iddi» non parla a' voi . 
Dunque ubbidir dowte a quella legge , 
Che impofe a tutti gli uomini ,, Mi amate, * 
E amate i voilri simili „ . Fernando 
Ecco la legge fua . D.ive fon dunque 
I tuoi roghi, ì tuoi fèrri, ■ lacci tuoi? 
Ci' Indiani, io non lo nego, bau fra di loro» 
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'Crudeltà condannabili commeflì; , 
Ma fofTer anche pia inumani , a voi 
D' immirarli s' afpetta ? Or qui mi dite : 
QuaI tirannide mai, qual violenza, 

0 quaì nefande colpe avean commefli 
Della Spagnola i popoli , e dì Cuba? 
Tutta fa Vita loro altro non era. 

Che una placida infanzia , e fin fpogliati 
Vìvean di frecce, onde ferie gli uccelli 
Ma che perciò? forfè ritenne U braccio 
La compassione alla barbarie Ifpana? 
Io ile-fio , io lìeflb mille empi affassi™ 
Vidi fenia ragion, fenza rimorfo 
Scannare i figli, maflàcrare i vecchi, 
Le timide afferrare incinte fpofe, 
Squarciare ad elle i fianchi, e trarne a forzi 

1 cari pegni ...oh fanta religione 
Meco i tuoi difenfori, c ì tuoi feguaci! 
O Dio della natura ecco ì tuoi giufti 
Vendicatori ! Getta n D. Fernando 
Queir ippocrita mafehera dal volto. 
Che mentre t* avvilifcc, e difonoraj 
Me non inganna. Tu conofei , e adori 
Un Dio i lo veggio 5 i[ so; m a q lle ft 0 Dio 
t 1 empia ineiorabile avatizia. 

E(Ta è colei , che qui colle tue labbra 
L umanitadc oltraggia, e render tenta. 
Complice il Ciel de' mali , e de' furori , 
Ch ella fa, ch'ella ifpiva, e che tu appLOvi. 
Dunque la religione, e la conquida 
Vi dan full' India il dritto» ma un tal dritto 
In te fteiTo tirannico, foltanto 
Legittimo divieti nella perfetta 
felicità dei vinti. Ah sì, la fola 
Bontà, e clemenza, o Davila, lo nonno 
. QiuftifiBare , c quello giorno deve 

Od' 
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T' inipofe in faccia a Dio „ Da vili, ci di Sé t 
„ A te dell' armi mie la gloria affido. 
„ Vanne, trionfa, la tua patria onora, 
E 1' Indo fangue veda men clie puoi. 
„ Di bontà, di demenza ovunque fpaigi 
„ I benefici influssi, ed al perdono 
„ Pronto ti inoltra, ed alla pena tardo. 
„ Bramo, che il popol del novello Mando 
„ Dall' amor s' all'oggetti, e in me vogl' io , 
„ Che più del prence riconofea un padre ,, 
II comando or n'adempì, c quello sia 
Della pietà, della clemenza il giorno. 
Tutti i guerrieri tuoi già fon difpaflì 
Sulle tue tracce ad alcoltar la voce 
Della natura. Ah si qu! ti feongiuro 
Davìla, a nome della patria-, a nome, 
Della religioni dell' infelice 
Umanità di rifparmiare il l'angue 
DÌ tutti quelli popoli innocenti. 
Di rifparmiarne i beni , e lor noli torre 
DÌ libertade il preziofo dono . 
Giuralo adunque, e '1 giuriti teco quelli 
Compagni tuoi. D'un così l'acro nodo 
D'uopo avrai per oppnrti ai gran delitti. 
Quello sia della pace un certo pegno , 
Che dell'Indiani a nome, io loro amico, 
Ami Ini* padre, qui protrato a! fuolo 
Ti domando coi pianto in fulle ciglia. 

( s iiiginaccbia . 
Dav. Las-Cafri forgi. Al zelo tuo finora 
Io non opposi , che parole , c affai 

Tee 1 
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Fcc' io per te, fe un fole i frante il ferro 
Fulminator del braccio mio ritenni. 
Quel luminofo grado, in cui locommi 
Jl racrhn, e il valor, dell' opre mie 
Vieta, che altrui renda ragion. Il cotfo 
Libero lafcia alle vittorie, cmd" io 
Ingrandito, ed illutlro il fuolo Ifpano . 
Oltre la religione, oltre il dovere, 
Ch'alte conquifle m' obliga, privata 
Giuftissima caginn contro di quello 
Popolo affretta i nollrt passi. Vanne; 
E ti rammenta, che fon duce, e padre, 

/), ivi-. Compagni , amiti all'armi. Il Dio poltent* 
Stcrminutor degl' infedeli è guida 
Dell'opre nnlìre . In quello dì lo fc erri pio 
Tutti' avvolga gì' Indiani , e un fui non relli 
Quell'aure a reipirar. Sì trucidate, 
E di fangue infcdel fumanti, e tinti 
Un foave fpertacolu porgete 
A Dio ne' fuoi nemici al pian dìft rutti. 

Las-Caf Venite , empi tiranni. Al furor volito 
Io più non ho, che opporre, ma v'attende 
La giufliiia d' un Dio 

Dav. Taci, e t'arretra. 

Ineforabil fono. Ab sì vendetta, 

Vendetta io voglio, c fcl vendetta io fpiro . 

/.«-Co/ Più che non credi, o federato moflto. 
Qucft' asilo è difefo , ci ogni paltò 
Afperfo or qui vedrai di fangue Ifpano . 

10 ftelTo, io (Uflo difenfor pietofo 
Dell* innocenra , controte fuperbo 
Animerò gl'Indiani, e forfè guetfo 

11 dì farà di tua rovina ellrema. 

(atra n,l vilbggh. 
Diro, .Non si curi da noi prodi Compagni 
Quel fanatico vii. Dalla vittori» 

Siam 
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Siam preceduti, ed il Favor del Cielo 
Nelle conquide nnftre è già palefe. 
( a un esimo del Gincrah I' Armata corre „W affaììo 
elei villaggio. I Granatieri vibrano le granate. 
Gl Indiani sì difendono /cagliando gran quan- 
tità di frecce contro gli efalitorì ■ l Fucilieri 
fanno eoa ordine le fiariebe , e i Cannoni delle 

Indiane'. Intanto i Gazatori Spaglinoli "all'er- 
rano colle loro fiuti tutti gli oflacoli , per cui 
l' Armata s'inoltra, e calati il Sipario. 

SCENA Ìli. 

Interno della Capanna d'Amazili», 
Amatili», Cora, <r Indiani. 

Anta. Ali nò, che più penofa cflér non puote 
L'agonìa della morte! incerta a fronte 
Di tanti riferii ogni momento in feno 
Palpita il core, e nelle vene il frnguc 
Gelido feorre. Mifera, e frattanto 
Qui imprigionata attenderò il momento, 
Che mi rechi oV miei lo feempio atroce? 
Ma chi s'appreffa . . ? oh Dio! che miro . . ? efangue 
Oroiimbo ... ? oh, fpavento ! 

SCENA IV. 

Orozimbo ferito in braccio dì quattro Indiani, 
e dette . Un Indiano dietro dì luì reca le 
Sfoglie di D. Fernando. 

Oroz. Tl duol raffrena.... 

Nè funeflar col pianto tuo gl' eftremi 
Manti di mia vita 
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Ama.E qua! tiranno 

T aperfe il Ceno ? ah Forfè . . . forfè if cara 
Gonwlvo, e il genitor infitti.... 

Oroz. In campo 

Fugano unir! le ftlanei Ifpane... . 
No, non tremar fu ì giorni [oro . . . Miri 
Quelle fpoglie , o germana . . , A Uri aiTa5iino 
Uccifo di mia man le tolsi. Allori 
Che peli' infami labbra un dardo acuto 
Conficcai di quel barbaro ... un a'fcofo 
Nemico a tergo tra un farai rimbombo . .. 
Vibromrni il colpo micidiale ... e al foolo 
Mi rovefeiò.... 

Ama. Lafcia, deh lafcia, eh' io 

Della piaga crudele il fanguc anelli. 
Lafcia . 

Oroz. E ornai vano il tuo foccórib . . . . in petto 
Mancar fento la vita . . . ah tu confala 
L'amato padre ... ed il fedel Gonulvo. 
Quelle nemiche fpoglie, offri o Amalia . ., 
Di Las-Cafas al Dio , che invoco siedo . . . 
Fra gli aneliti efiremi ... ah sì gran Dio . . . 
Se noftro padre fei . . , nel fen paterno . . . 
Ora eh' a te . .. fen viene . .accogli . .un figlio,. 

Ama- Àrnica , egli fpirò . ..' palpito . . . trema 
Gelo d' orror . . . Perchè con quella delira 
Trucidar non poss' io 1' empio affissino, 
Che sì barbaramente ahimè ti tolte 
O infelice germano, a un amorofo 
Afflitto padre, e al fido mio Gokalvo? 
Ma tu non odi i difpei'ati gridi, 
É 1' angofeiofo pianto, che trabocca 
Dagli occhi miei , non vedi . Efangue , e fredda 
Spoglia qui giaci, e privo il genitore, 
Pnvo il mio fpofo della tua difefa 

Adelfo 
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Adelfo forfè dai tiranni avvolti 
Son prossimi a perir. Dio di Las-Cai» 
E' quello il ruo foccorfo , e in quella guifi 
Difendi tu chi ti rifpctta , ed ama? 

SCENA V. 

Las-C afis, e detti . 

tas-Caf. A-H che mai vedo, onnipotente Iddio! 
Il tuo germano cllinto? c qual fpieraco 
Affassin lo' trafifTe? 

Ama. Un fatai colpo ( piangendo . 

Gli aperfe il feno nel momento ideilo, 
Ch' un dei noltri tiranni ei «alfe a morte . 

Ltis-C af. Giovine fventurato io ti compiango!; 
Recate, amici, altrove il tiifto oggetto. 

( gl' Indiata tmfpùrtano 0rozii»6a . 
Di D. Fernando quelle fon le fpoglic . 
Le riconofeo, e il perfido la pena 
Subì de' falli fnoi. Funefto è il cafa , 
Ma pure, o figlia, di quel Dìo, die adori. 
Agli eterni decreti il capo abbuffa. 
Egli un german ti tolfe, c qui fra poco 
Ti renderì lo fpofo, e il genitore. 
Che l'inimico han già fugato, e vinto. 

Ama. A noi s' apprelfa il padre . Oh qua! 1' attende 
Nel fuo lieto trionfo amara doglia! 

SCENA V. 

Catana con Indiani , e detti ■ 

Cai. Figli, è vinto il nemico; il reo tiranno, 
Si quel Davila ifteffo , al dì cui piede 
L'India tremò, fra duri ceppi avvolto 

Morda 
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Morde le fue carene. Ah padre, tutto, 
Tutta dobbiamo a te, fe por te Colo 
Noi si conobbe un Dio, che ne difcfc, 
Che ne faJvò. 

tss-Caf-Sc quelìo Dio, che tanto 

Ha oprato in tuo favor ti richiedere 

I ri licompenfa uni fublime prova 

D' amor, dì gratitudine, oieicfti 

D' opponi ingrato alla divina inchieda? 

Cab. Imponga , imponga; anche ia vita i fleto 

Gli offrirò fe la brama .. oli Ciel! tu piangi? 

( ad Antonina, 

Ah che agghiacciar mi fai..!deh tu mi togli 
( a Lus-Ciifns . 

Dall' incertezza mia. Che avvenne? ah parla. 
jLtt-Cd/Orozimbo morì. 
Cab. Mori il mio figlio ? 

Corrasi a vendicarlo. In cento brani 

Cada Davìla al fuol. 
Lut-Cnf Cs\mix\ ; vana 

La vend-tta faria . Morì gloriofo 

In fen della vittoria, e in grembo a Dio. 
Ama. Pur troppo, o genitor , fotto a' miei lumi 

Qui fpirò 1' alma! 
Cab. Ah no, che il cor paterno 

Non resifte a sì fiero orrido evento. 

Sopra 1' amato freddo corpo eftinto 

Del figlio mio voglio efalar lo fpirto. 

Lafcia, ch'io così paghi alla natura 

D'un' anima fensibile il tributo. 

Qui mi » rechi. 
Lat-Caf. E vuoi con queil' oggetto 

Di trifteiza , e d' orror funeitat questo 

Fopol , che t'ama; funescat gli amici; 

Più rattriltar te stello , e la tua figlia? 

Siili' orme mie meco or venite al campo, 
Su 
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Sfi di cuj giace il debellato Ifpano, 
Il vjncitor Gomalvo: un dolce premio 
Nelle paterne tue braccia ritrovi, 
E nel'fen d'Amaiilia. Il ciglio, o amico, 
Rafciuga, e quanto puoi raffrena il duolo. 
Nel caro figlio estinto un fagrifiiio 
Offri al Rio, che fi tuo popolo hi difefo 
Con un prodigio della fui clemenza, 
A quel poffente Iddio, che ha difarmato 
Della barbarie, c dell'orgoglio il braccio. 

( partimi ■ 

SCENA VII. 

Campo (Infitto digli Spagnunli . SÌ vedono 
cadaveri ammutititi , tende rovctci-ite. armi d' ugni 
etoe.e fpirfe per tet fa . carri ribaltati, e canno* 
%, capovoltati. Sopii unu d. questi «a dtstef.. , e 
morto p Fernando fpoglia^o.e catico di fangue, 
r di ferite in afpclto orribile. 

Palila i avanza incannato fan Indiai» armati . 

pju.Io vinto? lo stretto fra catene !n faccia 
P' un popol vile? oli mia vergogna! oh mia. 
Umiliante feiagura! ove lo fguardo 
Rivolga, io vedo ì mici compagni estinti 
Nuotar nel proprio fangue. Ali tu pur giaci 
Fernando amico al fuolo , ed io qui resto 
Mifero oggetto do' nemici infiliti . 
Ma nell'acerba tua fventura atroce 
pavila efuija, e peti la alla i ventura r 
Che avvolte già nel comari feempio il figlio. 
Sj, l'indegno morì; me lo predice 
Co' palpiti frequenti il cor, cui fono 
p' un Ibaye piacer le stragi, e '1 fangue. 

Qui 
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Qua giungono i nemici. In faccia a loro 
Non ne accrefca il trionfo, e la baldania 
La sbigottita fronte. Ancorché avvolto 
Di gravi ferri, in fen delle fdagure 
L'orgoglio, ed il furor mi sieda accanto. 

SCENA Vili. 

Catana, Lai-Cofm, Amanita . Cora, Indi 'ani , 
e Indiane , e detto. 

Dan- D I più forfè infulrar pretendi , o vile, 

•( a Cubana . 
. bagna' 

Nel fingue mio le fcellcrarc mani. 

Las-Caf.E ancor fuperbo il fasto tuo non cede? 

Cab. Sappi iniquo tiranno, orrido mostro, 
Clie il fol' uomo infelice oggi non fci. 
Pcrfo ho t unico min figlio diletto. 

Dav. Dunque io qu! ri vedrò di pianto afpcrfo? 
Oh qual gioja per me! più non mi fembra 
Crudele, e ingiurio il mìo dettili. Tu piangi 
Nella morte d' un figlio ; ed io tripudio 
Nello (tempio del mio. Mentre h i ceppi 

Scollo uno stuol di fuggitivi II pani , 

Mvar non potendo, arretrò i passi, 

perfido mio figlio , che infeguiva 
Solo, e lungi da' tuoi le mie filangi . 
Sopra di lui con mio piacere io vidi 
Piombar l'amica fchicra, e in mezzo al foco 
Strepitare afcollai l'armi fatali. 
Che gli recaro inevitabil morto. 
Ama. Inumano . . . che inresi . . ? ah padre ... oli Dio ! 
( cade fanuta in braccio all' Indiani , e Cura 
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le prefla i pia cempasswiievali itjfcj . 
Cai. Appag» . appaga alma fpietata , c rea 

Quel!' inumana gioja , onde sì pafee 

Il tuo cor fcellcraro . 
Las-Caf. Ah la tua villa 

Raccapricciar mi fa l Nè ancor paventi 

Un Dio vendicator ? della clemenza 

Forfè il reemine è giunto, c fui tuo capo 

Striderà in breve il fulmine eckue . 
Cai. E dove corri ? 
Us-C,if Di Conzalvo in traccia. 
Cai. Ah che morì ! ( piange . 

LefCaf. L' ;v«g difeib Iddio ! ( eoa sknreti,a e parte . 
Dan. No , ma difefe; trucidato ei cadde. 
Cai. Torna alla vita amata figlia , o il padre 

Fra poco fpicerà.. 
J)ji-j. Venga la morte . 

Al culmo io giunsi della mia vendetta , 

Nè invidiar ol'o il tuo trionfo iitcfTo. 
Gii. Tutto ho perduto ornai . Sol tu mi relli 

Miffra figlia , e forfè ahimè per poco 

Tu fpiri al fianco mio. 
Ama. Padre. ... oh fpavento ! 

Padre dunque perì 1' unico bene 

Che dopo te mi riferbava il cielo? 
Cai. Forfè vive Gonzalvo , e qui Las-Cafas 

Nove di lai ci recherà fra poco . 
Dav. Non lusingarci. Sì , cadde trafitto 

L'empio, il vile mio figlio. 
Ama. Ah chiudi, chiudi ( ìifc notandoli , e alida»' 
degli incontro can ìmpeto il più difptmto . 
Le fcellerate tue labbra nefande 

Difcmor della Spagna , obbrobrio eterno 
D' Europa tutta , e barbaro oppreifore 
Dilla virtù, dell'innocenza. Vile 
Ed empio, Ibi tu lei , padre fpietato , 

AfTas- 
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oìfj idei, ladrone infime, 
af^'rfo noi rivolge il paflb. 

SCENA IX. 

Las-Cufal piangenti , e detti . 



A:iia.M-JOv' è Gnnialvo? fpcrar polTo ... od DIoi 
Sulla merla tua fronte ah il pur croppo 
La mia fciaguia impreiTa veggio. Il tuo 
Silenzio aliai mi parla , e non mi rcfta 
Un fol raggio di fpeme in tanto duolo. 
Cab. Non tacer, caro padre. A quello novo 

Cclpo fatai già preparata è 1' alma . 
La:-C<if Iovan nel campo d' ogo' iocorno pieno 
Di fanguigni cadaveri cercai 
Di Gonzalvo novella . Ognuno eilinco 
ho piange, e i tuoi fra tanti corpi eftngai 
A rintracciarlo con pierofa cura 
Si fono accinti. Virtuofa figlia, 
Incomparabil padre , e Rè più faggio , 
E più giullo dì quanti 1' univerfo 
Vantar ne può , deh meco dividete- 



Piovo un piacete non attefo , e quello 
Allevia il mio dolore • e m' accompagna 
Fin dell' iftelTi fcrvitode in grembo. 
Its C.af.Tu lieto? c qaandu mai s' nniro insieme 
Tranquillità, e rimorfo , e colpa, e gioja? 
Quel piacer, che tu vanti in faccia all'empie 
D. Fernando trafitto; in faccia a.' tuoi 
Vinti, e difpcrsi , e fra le tue catene, 
U' di sirmilaiion la più malvagia 
■ ZW VI. F Arte, 
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Arte, clic invai* di celar tenti. Al Fondo 

Di quell' alma fuperba ah sì tu premi 

Neil umiliante tuo miTero fiato 

La difperaiione , ed il cordoglio. 

Oh Dio! che veggio mai* Fremi, o tiranno 

SCENA ULTIMA. 

Contato top fegaìta d' Indiani . e di Spagamli 
r«n#, t ditti. 



Af„ a . Ah 



l-H Gonialvo! ( correndo precipito/a nelle 
dì lui braccia . 
Con. Amazili» \ ( rifinita //rettamente abbraccimi . 

Paufa ìa quadro . 

Dan, Oh vili». .'ah indegno..! 

Cai, pifpctu in faccia mia padre fpietato 

Un figlio, che non meni. Oh mia difefa , 

( abbracciandola . 
Oh mia fpcranza! il noftro Dio pìetofo 
Fa' che un alrro Orozimbo in te raci]ui(li. 
Con. M'è-noto il fuo deilin. Per ogni dnve 
Lo chiamano gemendo i tuoi vaiTMli . 

( avanzandosi nelle braccia 4' Amazilia . 
Da». Tronca, o Cabana, il capo mio. Più aborro 
(a qucjk parole Gonzalvo si fiume, e testamen- 
ti s avvicina al padri , 
Un figlio traditor d'ogni fuppliiio. 
Ah no, non farà mai, che ii fangue-mio 
Difonorato io reggia . , . . 
Lat-Cafi Ecco o fuperbo 

La pena tua. Quanto o gran Dio Tei giù Ilo ! 
Entità adeflb , e ad onta tua conofei , 
S' è di fjioja capace un cor malvagio. 
Gen. Padre, ah no, non voler, che l'odio tuo 
Renda infelici i giorni miei. Qual figlio 

Nei 
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Nel feri paterno ah mi ricevi, e penfa 
Che la giufiiaie, e la virtù difesi. 
Supplice, e umile a' piedi tuoi mi proflro, 

( *' inginocchia . 
Non gii per implorare il tuo perdono , 
Che perdpn non implora un' alma giuria. 
Ma per placarti, e feiogliere i tuoi ceppi. 
Se di più irriri il vincitor, pavento 
Della tua liberti, ma allor vedrai, 
Onde tu reti, libero, e difciolco , 
Per te Gonialvo rimaner fra i lacci. 

Pav. Lafeiami al mio deflir». Reo di cotanti 
Delitti atroci, e tutto ancor bagnato 
D' ifpano fangue osi guardarmi, ed osi 
Con labbro infame pronunciar di padre 
Il facro nome? Si, più ancor de' miei 
Nemici jftessi , a perfido fpergiuro, 
Ti detefto, ti aborro. Ah si, mi lafcii 
Al mio dcflina.eun ferro il fen mi fqilarci. 

Pai, Oltre Ì conlini noftri egli si tragga, 

Indi si fciolga., o Amici. In quella guifa. 
Il noflro fuol purghiam dal pia nefando, 
Dai moftro il più crudel, nemico atroce 
D' umanicade, e di natura. In vita 
Refla, e j rimorsi tuoi siati la tua pena. 

Goti. O genitor dunque tu vuoi..... 

D*v. Si voglio 

Allontanarmi, o perfido; ma Crema, 
Trema finch' io rimanga in vita, e tee» 
Tremi l'India aborrita, ella che pretto 
Ritornar mi vedrà fra cento fquadre 
A fpargere la morte, ed il terrore. 

{parte con moie! Indiani. 

/.«-Cfl/Calma il tuo duol Gonzalvo. Ogni dover* 
Tu adempiili di figlio. Al fommo Iddìo 
Lafcia il pensicr di più umiliar 1' altero. 

P » Amm 



Digitized by Google 



«4 IL GONZALVO 

Ama. Di vaneggiare ancor mi fembn. Ah come 
Tu evitaftì U morte ? e perchè mai 
Qui teco non abbraccio il mio germano" 

Gu, Fu prodigio del Gel, che colto » tergo 

Da un ftuol d' Ifpani io non cadessi efangue 
Tutto, ah tutto Caprai. 

tat^tf. Diletti amici 

Grazie rendiamo a] Dio fupremo, e quindi 
Dias. tomba agli eilinti . Abbian conforto 
I feriti, e ijanguenti. I figli privi 
De' genitori, e )e conforti afflitte 
Spoglie de' fposi lor , trovino adeflb 
In te un foftegno , ed un novello padre 
Quel Rè felice, ebe talor non fdegna 
Scender dal tron», e con pictofa m ano 
Dell egri umanità rafeiuga il pianto. 



FINE. 
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PALLON VOLANTE 

TRAGEDIA 

DOMESTICA PANTOMIMA 
IN PROSA 
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IN QUATTRO ATTI. 



Digitized by Google 



Digilized by Google 



Tono dei bclii Spiriti , i quali hanno pretefo 
di foflenere , die venendo dal teatro Comico ban- 
dire le mafehere , celta affatto il ridicolo ed il 
giocolo, poiché il follituire ad effe dei caratteri 
ciò non produce che un freddo genere incapace di 
movere il rìfo. La propostone non c degna d' es- 
fere confutata ; nn jiccorac certi uomini verbosi , 
e nulla pia, ci.ifcuno de' quali è degno dell'epi- 
grafe: Tallitila vaiti, quantutrt final, impongono 
talora alla moltitudine, io invito per tanto alla, 
rsppvefentazione del Palloa Volante tutti i fautori 
degli Arlecchini, e dei Brighella. Certo fono di 
vederli ridere, ma non già col mezzo d'equivoci 
coperti da un velo troppo trafparenie, o Ó' intri- 
ghi licenziosi , od' indecenze vili e ributtanti. Pili 
Icilio che piacere al pubblico a un tal prezzo, io 
preferìfeo clic sbadigli alla prima leena, e si ad- 
dormenti profondamente alla feconda. Mi lusingo 
peraltro di trattenerlo in gitila, che d'uopo non 
abbia di ricorrerli ai pappaveri di Morfeo. 

lì Patina Volante raggirisi fui fine nolo e te», 
gico di Mr. Pìtntrt de Itoiier , e folla difperazione 
della di lui Amante. Il nodo £ nell'ordine della 
feoiplicc verità . A grado a grado si avvolge , c 
colla (UlTii gradazione si fvilupps fenza forprende- 
re gli Spettatori, ma dilettandoli con un colorito 
fedele alla natura. EiTendo il Patto* Volante un» 
rapprefentazione fodenuta dai caratteri, fono que- 
lli collocati fra loto in un certo contrailo, che 
noti lafcia di fornire delle ridicole situazioni . 

Gl'intendenti tardato non avranno a ricono- 
feete, che l'Autore fema sbigottirsi dalle difficol- 
tà non di raro attinger deve a delle nove (ergenti 
il piacer del tifo , onde preferì tarlo alle labbra di 
un Eubblic», che ha foirentc ceti tratpsrto arrapa- 
tati 
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rari gli elisi rì piccanti dell' indecenza , c i lucetti 
lambiccati dei frizzi , e degli equivoci motti , che 
offendonu il pudnrc , e avvelenano l'innocenza. 

Speto intanto di convincere col fjtto i nemi- 
ci del.» Riforma ( incomi nàte» con fucceffu djl 
noflro Avvocato Goldoni , pr..fef>u,ta gloriofa.. 
mcnte dil celebre e mio caro Amico Marchete 
Albergiti , e ffguirata con onore dal virtuofr> 
Abate V. ... ' che non si pretendo di condili 
fui Teano la fevetitl dei Cateihilti , " le tuonanti 
massime dei pregimi, ma"bensi iiiiell' uti'.e morale 
adottato col dilettevole, fteveo dille ("ttt ofeeni» 
tì e dai liberi e perniciosi abusi, che feppellir si 
deggiono nella vile ed ofeura combt dell' Ilìrio- 
nifmo . 

ATTORI. 

M r PlL ATRE DE ROSIER . 

M. E ROMAIN amico di M. r Pilatre, 

M. r BERNARDO DURMONT Beneilante padre di 

M. 1 NINETTA amante di M. r Pilatre. 

M. r TEODORO fratello di M. r Bernardo padre*. 

M* CASSANDRA. 

M. r VALCOUR Signote Campagnolo. 

ANGELICA Cameriera in Cafa dei Darmene . 

Servitori . 

Operai per il Pallori Volante. 
Popolo . 

La Scena è in un Casino di Campagna dei 
Durtnont predo il porto di Calais . 
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SCENA PRIMA. 



PANTOMIMA. 

Si vedono Mr. Bernardo, e Mt. Teodoro, che 
giocano a dama prejfo d' un tavolino. Ogni volta 
the Mr. Teodoro fa dama, Mr- Bernardo i inquie- 
ta . Qtufto lafcìa dì prudere uva pedina , e Mr. Teo- 
doro glie la buffa . onde Mr. Bernardo pejìa i piedi 
in collera . Seguitano a giocare . Un altra volta Mr. 
Bernardo la/eia di prendere una dama , t Mr. Teo- 
doro torni} a buffargliela . Allora Mr. Bernardo in- 
furiato getta filfupra le pedine , e si alza . M. Teo- 
doro eoa molta flemma le riordina , e Io chiama , eie 
torni a giocare. Dopo avere alquanto rei'fiito , final- 
mente Mr. Bernardo ti rimette a federe , e comincia a 
rigiocare. Mr. Teodoro dopo alquante moffe gli piglia 
tre pedine in una valla. Mr. Bernardo dà un urta 
al tavolimi, e alzandosi getta la fedìa per terra. Mr. 
Teodoro fempte con malta paufa sì leva da federe, e 
rialza la fedia. Indi chiama «afervitore, che por- 
ta via il tavolino , ' le fedìt . 

SCENA II- , 

Mr. Teodoro, i Mr. Bernardo. 

Tei. In fomm-T, mio caco fratello, ri ho »in» 
iene partite una dopo 1' altra . 
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■■■ Ber. A me si rifcalda Cubito la teli», e aliar.! e 
finiti. Ne perderei anche mille. 
Tea. Che c' è bifegno di farsi venire il (angue 

Ber. Sarene «pace di rimpaflarmi ? 
Tev. Non dico quello; mg potrelle immitar me. 
Bar. 11 cielo me ne liberi! piti coflo pano, che 
flemmatico. 

Tea. Che diffeienil fate voi fra il pano, c il fu- 

Str. Vi capifeo, vi capifeo; ma non m'importa. 
Tenetevi la voflra flemma, eh' in mi conten- 
to di celiarmene colla mia pazzia . 

Tea. Si, ma io ho il vantaggio chi? non morirò di 
febbre cagionata da bile, nè il di lei flravafamen- 
to m'impedirà mai cna bu,>na digciiione. Di 
più, ho un piacete che non ha il furiofó , ed 
ù di vederlo incocciare, e torcere il mufo ad 
ugni piccola cofa, che non và a di lui ge- 
nio. Certo, che per edere fratelli siamo d' un 
naturale affai diverfo . Quello per altro non 
c' impedifee d' amarci fcambievolmenre . La 
voflra furia è un lampo, che s' accende, e 
eflingue , e la mia flemma 

Ber. Uria feiroppo che mi fi dettare la colica. 

Tea. Oli via, fratello mio, mutiamo difeorfo. 

Ber. Oh farà meglio , farà meglio ! 

tel. Oggi finalmente Mr. Pilatre s 1 accingerà al gran 
viaggio per tentare il paflàggio da Calais a. 
Douvre . 

Ber. Oh egli s! , eh* è un pano più di me 1 ' 
Tea. Io fono gloriofo e fuperbo per avere ad" ua 
sì grand' uomo offerto quefto noftro Casino 
di campagna, che per «fiere fui 1 mare , e rnef- 
fo al porto diCaiars, è flato per lui d'un gran 

comedo. II pallone è. già quasi finito. Sono 
uè 
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(rè mesi ; che col fuo Compagno e' amica Mf. 
Romain hvaMnd assiduamente. Mi dìfpiace 
che ho famiglia, è fono un pò avanzato, del 

refto 

tttr. Che faretre? fintiamo . 

r«. Vorrei anch' io con Mr. Pilatre divider II 

gloria di quello pafTaggio aereo. 
Ber. Per rompervi con elfo lui il collo. Bravo, bra- 
vo davvero! 

Tea. Mongolfier eh' è flato il primo inventore e 
fperimentatore di quelli viaggi , e die non sj 
ruppe il collo , fa grand' onore alla Francia , . 

Str. Gite mi parlate A' invenzione ? Non fapcte voi 
the 1' arte d' alzarsi alle nuvole, e di viaggia- 
. te in meno all'aria er* conofeiuca dalla Gre- 
cia? Non fapete voi che ano SpSgnooto, e» 
com' altri vogliono un Fortughefe , per aver 
fatto un tal viaggio si refe unto ridicolo, 
che più non gli venne voglia di liaccingersi 
all' efperienza? Che mi dite dunque dell' in- 
venzione di Mongolfier? 

Tiù. Sarà forfè la cofa come dite voj , che vj di- 
lettate di leggere [e ftorie, M* almeno non 
si negherà il vanto a Mongolfier d' avere per- 
fezionata quell'invenzione. 

Bit. Perfezionata? e che beli ialiti dite inai? Fa- 
terai grazia Signor Palloni (la mio caro: Sen- 
za la buffala si farebbe potuta chiamare per* 
fezionata la nautica? 

Tee. Mi par di nò. 

Ber. Oli lo vedrebbe anche un cieco! Se fin ad ora 
non si sà i! modo sicuro di dirigere i globi 
aereoflarid, ardiiete dunque di folìenere, che 
quella invenzione sia fiata perfezionata? 

Té*. É bene; lo farà col tempo. Siccome s' è tra* 
Val» 13 bnHób per il mar» , fe ne (rover* 
On' altra per 1* aria. Ber. 
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Str. Per quanto i primi navigatori abbiano nrri- 
fchiato molto nello sfidar \' onde ed i venti , 
avevano Tempre un'infinità di pericoli affai mi- 
nori da affrontare. Oltre ciò, il globo aereolìa- 
tico mancando dell' arte per efiere sicuramente 
diretto al par d* un vafcello , quella mancanza 
batta tinche foli per decidere, che 1* inyen- 

Teo. Oh oh non aliate unto la voce! Voi parle- 
rete bene, ma non mi perfuadere. 

Ber. Non vi perfuado ? non vi perfnadu ? Siete dun- 
que un fanatico irragionevole. 

Tto. Lo farò; non mi confondo. Ma è finita. Io 
fono appassionato per quella invenzione , e 
darei non sù che cofa perchè il nostro ofpire 
Mr. Pilatic riufcnTe nella fua intraprefa. Che 
gloria per lui i 

Ber. E come ! farà nominato il moderno Icaro 
francefe . 

Tei. Che? quoto Signore cnbc forfè la gloria di 

ì ruppe il collo. 

IV». Invenzioni, bugie Oh penfite un p6 a 

modo vostro, eh' io penferò a mio genio. 
No, non fon uomo da questioni. Lafcio che 
gli altri giudichino fu questo particolare co- 
me vogliono, ed io bramo di dirla cornei' in- 
tendo , e come mi piace. Vado a vedere fe 
Mr. Pìlatre e Mr. Romain fono al termine 
della loro costruì ione . Io ci sto dell'ore a 
considerare quel mirabilissimo lavoro . Che cu- 
riositi avrei di oflervar la terra dall' altei.ia 
di mille braccia! 
fidi-. Voi distinguereste .... 
Tto. Che cofa? 

Ber. Un formicolaio di pani, di fanatici, e d'itti- 
potori . Tea. 
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Te». Ed io fra quelli , eli ? Ci ho gulìo ; ci ho 
gusto. A rivederci. ( via. 

Ber. Quel buon uomo di mio fratello crede, che 
l'nnwerfo dovrl erigerli delle statue perave- 
' re qui accolto Mr. Piktre. Questo per altro 
farebbe poco ; ma col fuo dinaro ha contri- 
buito per le fpefe del globo. Che famtifmo! 
A Parigi , o a Londra piovono le foferitioni 
quando un pazzo o un vagabondo fa noto 
al pubblico, che Con neceffari duemila luigi, 
o mille ghinee per fabbricare e inalzare un 
pallone. Ma fe si attaccane un avvifo, che 
. una famiglia onesta languifcc nella miferia , 
raccomandandosi alla pietà degli uomini fin- 
sibili, affé di Bacco non ci farebbe un cane 
che concorrerti- per formare la pia piccola 
fomma , onde follevarla dall' indigenza . Oh ver- 
gogna! oh iniquità! e poi c poi i' ha da ta- 
cere, si deve approvare, e non si può anda- 
re in collera. Oh buon giorno Valcour, buon 
giorno. • 

SCENA III. 

Mr, Valcaur , e ditte . 

Voi. Vostro fratello mi ha mandato * invitare, 
per fermarmi qu! tutt'oggi, onde vedere 1' 
inalzamento d'un pallone, ch'io non so co- 
fa sìa f ed ho accettato di buon core I' invito . 
Bit. Bravo ! bravo ! (h abbraccia, 

Val. Sarei venuto un poco più presto, ma non ho 
voluto interrompere I' ora ordinaria del mio 
paffeggio . Io che abito la campagna tutto 
V anno, non ho altro pilette, e questo mi 
trafporta affai affai . 
Bar. Tanto io, quinto mio fratello ben fapete che 
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vi gradiamo in ogni ora, c in ogni tempo', 

Ia noftra amica amicizia è fiata fempre la fletta. 
Val. fc' vero verissimo . E ci conferveremo buoni 

amici per 1' avvenire, 
Ber. Sicurissimamente. An/.i è un gran tempo, 

che ho un bel progetto da farvi per mag. 

giormente ftringerc Ja noftra amicizia ■ 
Val. Jo I" accetto Cubito . 

Bri: Non vi foprendere, caro Valcour, d'una ri- 
■ fi e) t ione , che pia volte ho fatta meco fretto. 
Siete determinato a confervare il celibato tut- 
to il tempo di volita vita ? 
Vai. 11 celibato ? non vi capifeo . Che vuol dire? 
ptr. Se siete rifoluto a relhr fema moglie? 
■Vai, Jo veramente non ho anche penftro a can. 
giare flato, perchè fempre uno arrifehia mol- 
to in cangiarlo. Provo che 1' effe te fcnj.a, 
moglie non porta veruno imbarazzo . . . . M* 
qual farebbe la voftra idea? 
Btr. D'ammaliarvi. 

Val. Già predo d' indovinai con chi Quando 

ciò non sia per apportarmi diftuibo , v' acr 
confento....Ja fpoferò. 

B*r- Chi fpoferete ? 

Val. Madamigella Caffandra voflra nipote, e figli* 
di Mr. Teodoro volito fratello. 

Etr. Oibò, oibò. Per far rifolverc mio fratello, 
eh' è tanto adagiato c flemmatico in tutto > a 
maritar fila figlia , troppo ci vorrebbe . Ho 
pure in qupfla cafa una figlia anch' io ... . 

Val. Ah ah madamigella Ninetta; 
Btr. Appunto. 

Vai, Oh io fono pndiffvrente o per 1' una o per 
l'altra! Sì, madamigella Ninetta è giovine e 
bella . . . . o almeno è qualche cofa di simile . 
Via ijuaiid' uabt ma fulR ne bella nè giovi» 
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ne, per me farebbe la (Iella, cofu. Giacché vof 
credete, eh' io debba lardar d' elitre uomo 
fcapolo , ho piacere che sìa più lodo ella, 
mia moglie , che un' altra . 

Ber. E' una buona ragazza , ma d' un naturale un 
poco troppo fendibile . Cogli anni per altro, 
e (otto la voiha buona condotta diventerà 
un' ottima moglie . 

Val. E' vero. Ha. un'aria (Vegliata , e certi oc- 
chi ma purché mi lafci Tranquillo , e eh* 

non alteri la mia maniera dì vivere.. .. 

Ber. Sarete contentissimo . 

Val. Io ? sì . Ma caro Mr. Bernardo vi prevengo 
d'una cola. Io desidero, che nel giorno dilla 
nozze nulla li faccia dì straordinario. Ciò mi 
farebbe d' un grande imbarazzo . 

Ber. Come ? volete voi togliere il piacere a tutti 
vicini d' intervenire ai vostri fpnnfali ? 
Voi gli vedrete a tavola ripieni d' allegrezza, 
mefcolare alle botiiglie i brindisi in vostro 
onore. Dalla tavola, si paflerà al ballo, e l'alt 
Icgrezia prenderà allor» un novo affetto, che 
non potrà a meno di non ifpirarvi la gioja 
ed il piacere. 

Val. Amico , tutto quello non mi tenta , Io son 
mi curo che i nostri vicini si rallegrino oggi 
di ciò, che forfè dimani dovrà affliggermi. 

Ber. Affliggervi? Siete in errore. Ma devo anche 
avvertirvi d'un' altra cofa , ed è che mia fi- 
glia ha poca dote . Io non fon ricco coma 
mio fratello Teodoro , al quale feci donazio., 
ne, immaginandomi di renar celibe. Ma poi 
mi rifulsi a prender moglie , che morì dan- 
do alla luce Ninetta . Mio fratello restato 
poco dopo anch'elfo vedovo, mi prefe in ca- 
ia, e siamo fin' adeflo vifluti in una perfet- 
tissima 
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rissima intelligenza. La mia sincerità ha vo- 
luto da me una tal confessione. Dunque fc 
la poca dote non guaita — 
VoU Oli a questo non ci bado! Non è la dote 
che mi preme. Purché mia moglie prenda fo- 
pra di fé tutto il carico delia cafa , e che mi 
lafti patteggiale a mia voglia, io le farò in- 
finitamente obbligato . 



IStr. Voi dunque non vi divertite che nelle pas- 

feggiate ? 



VA li' il folo piacer 


della m 


i vita, dopo quella 


di non far nulla 






Bsr. Voi per altro ar 


lercie la 




Val. Cibò, oibi>. 






Un. E' per altro un 




re, e che s' unifee 


alla vostra indir 


UÌone d 


camminar molto . 


Val. La caccia stracc 


troppo. 


\: un mesticro da 


'liuti quasi no 


dite m 


le . Qualche volta 


leggerete. Si puf 


leggere 


e palleggiare. 


Vii. Temendo che la 




potette logorarmi la 



vista , o rubarmi 1* ore del patteggio, ho sti- 
mato di non impatate a leggere . 

Ber. Almeno vi occuperete alquanto colla musica. 
Sempre non si può patteggiare. 

Val La musica richiede mnlt' applicatone, e mol- 
to fiato, ed io non fono un organo da 
prenderlo ad imprestilo. 

7?er. Ma cofpetto del diavolo dunque in che con- 
fumate tutto il giorno? 

Val. Che non mi avete capito? Amo, godo di non 
far nulla . Che fc mai mi reità qualche poco 
di tempo da occupare, lo confumo fdrajato 
Copra un morbidissimo letro . 
Ber. Veramente il mesticro (he fate non è il peg- 
giore del aiòt;ilo. Uaita, vivete pure a vostro 
piacc- 
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piacere. Giacche oggi state cor. noi, avremo 
tempo e comodo di deporre quant' è ncces- 
fario .... 

Vai- Oh io fon bello e difpolto. Per far l'ora del 
pranzo vaili) in un tu ,-, jniiVggiire un altro poco. 

Ber. Mio fratello non vi il a veduto. Gradirà di 
abbracciarvi. Trattenetevi un muraento . Lo 
avvifo fubito , ( vìa . 

Val. Fate prefto , altrimenti min mi troverete più 
qui . ( pajfeggì» avvili , c indietro . Quello fa- 
lotto non mi difpiace. Da quella finelìra. si 
gode li vifta del mare. Da quell'altra il por- 
to di Calai), e da quella porta credo che si 

dere quello pallone , Ma per altro, fe anche 
non lo vedo, non mi confondo. Teodoro 
tarda. Vado a fpaffb. ( in alto dipartire. 

SCENA IV. 

Mi: Teodoro , e d-.-tio . 

Teo. 13lìavo ! non vi lardato neppur vedere? 

Val. V ho afpctrato no pezzo, e ora ufeiva a fa- 
ve un piccolo giro. 

Teo. Vi ilimo che siate venuto da noi per godere 
d' uno lìupendo fpetucolo. Il pallone è quasi 
quasi terminato . Sono flato finora a goder- 
melo . Non si può negate che quel Mr. Pila- 
ire non si» un giovine attivo. Che bella glo- 
ria avrà egli d' e (Te re flato il primo a paffiir 
per aria di Francia in Inghilterra! 

Val. Io poi godo affai più d' andarmene c»' miei 
piedi . 

Tco. Oh anch'io amo i! palTeggio .. . . 
Val. Voi camminate trofeo adagio. 

Tarn. VI. ' G Teo. 
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Te», E voi troppo pretto . Oggi per altro e (Tcn do, 
Jo più del l'olito allegri) perii ci reo Ha mi del 
globo da inalzarsi , mi pire che le mie gam- 

Voì. Caro amico P , la 8 vo(ira F flemma , che vi fa 

to alla folute. Io che fa molto moto, fio. 
Tempre fino, non ho mai imbarazzi alio Ho- 
mi co , c mangio con ottimo appetito. 

Tee. In fatti per l'età che avete, siete vegeto e 
frefeo . Voi dovrefie .... 

Val. Cofa? 

Tea. Pigliar moglie. 

Val Chi si? chi sì? 

Te». Come? siere già decìfo . ..? 

Val. Lo fono certo . 

Tea. Avrei avuto un partito da, offerirvi . 
Val Benissimo. 

Tea, Ed era quelli Cafliindra mia figlia ■ 

Val. Oh mi piace! In. ogni cafo, che non s' efFet- 
tuaflè. ... Sì, sì a me non collera nulla a ri- 
folvermi o per )' una a per 1' altra . Prender 
moglie per prender moglie a me è uguale. 

Tea. lo non fono indìfereto per fanere Ì fatti vo- 
flri; ma folo vi dico, che Cada n dm farà lem. 
pre per voi, quando il trattato che avete per 
te mani andalle a vuoto. 

V'it. Ho capito; ho capito. Vado alla mia paleggiata. 

Tee. Vengo anch' io . 

Vul. V avverto che fe camminate con flemma, vi 

lafcio fubito . 
Tei. Non ve 1' ho detto che oggi ho le gambe Ielle? 
Val- Lo vedremo.. Per altro Cominciamo male . 
TVo. Diavolo! volete eh' io cammini forte in cafa? 
Val. Andremo yerfo iì mare . 

Tee. Si, si dove volet» . ( partono t 

SCE- 
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SCENA V. 
Camera ■ 
Nìmtta , Ctjfandra , e Angelica . 

fìia. furto è andato finora a feconda delle no» 
(Ire brame . 

Caf. Ringraziar potere l'inclinazione di mio padre 
' pcr'i palloni; altrimenti carne mai ayressirntj 
potuto avere il comodo, eh; Mt. PiUtre, e 
Mr, Romain si tratteneflero latiti giorni in 
cafa noitra? 

Anr. Veramente la combinazione è ft.ita fortunatal 
Caf. Non avrei per alito giammai creduto, che 

una tal combinazione avefle dovuto farmi 

innamorare di Mr. Romain . 
fifa. Ma durerete un peno ad amarlo? 
Caf. Mi par di sì. 

Ang. Per lo più con voi è Tempre il prediletto 
1' ultimo che Ji prefenra . 

Caf. Cosi foftVo meno . Se pin non vedo un gio 5 
vine, predo me ne feordo . Se si prefenta un 
oftacolo, fuhito mi difanimo . Se poi ofTeryo 
un uomo bello, uh allora sì ch'egli è sicu- 
ro della conquida ; ma il coni] ni (latore non 
iilì molto in polTulTo , ed ecco 1" ufo moder- 
no, che non fa morire le fanciulle d'amore. 

Ni». Quello prova che non amate davvero. Non 
v' è oftacolo, non v'è lontananza , nè avve- 
nenza, che fcuota un amor fedele e fvifeera- 
to . Egli quand' è agitato, più crefee, e acqui- 
fta una nova forza da tutto ciò che fembra 
dovrebbe eftinguerlo . Le difficoltà , le dittan- 
te, la cuftodìa , il rigore , la gelosia , i fo- 
lletti , le difgraiie, e il timore, quantunque 
| lui contrari, lo palcolano,. lo uianwngono, 
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10 fanno csilìere . Ori che s' avvicini 1" cfpe- 
rienu del globo, e che dove Mr. PÌI»tre fare 

11 p.ilTjggio da Calais a Douvte , fento eh' io 
di più l'amo, c il fuo pericolo mi turba , 
m' inquieta, nè per quanto mi sforzi, fupc- 
rar pofib il mio timore . 

Cai- Io poi fon più tranquilla . 

Aag- Veramente un viaggio per atia è pericolofo , 
ina sì dice, che molti altri I' anno tentato 
in Francia felicemente. Mi pare . . . . oh si; 
quello è il fegno di Mr. Pilatie. Egli viene. 



Pi/. JJVXl approfitto di quello momento per ve- 
dervi. Mr. Romain trattiene adeflb voftro pa- 
dre, e Mr. Teodoro è al patteggio fui mare 
con Mi*. Vakour . 
Mi». Voi mi confutate ! La volita prefenza forma 

la mia felicita . 
Pi!. Io pure penetrato fono dì piacere flandovi al 
fianco. Ditemi intanto; avete voi parlato, o 
fatto parlare a Mr. Bernardo per farlo accon- 
fentire alle noli re none ? 
Ni». Non mi fono per anche arrifehiata. 
til. Riflettete che oggi è l'ultimo giorno, eh' io 
mi trattengo in vr-lha enfi. Il pallon volante 
è or' ora al fuo termine , e prima di fera par- 
tirò fu di quello per Douvre . Vorrete Infoiar- 
mi partire neil' incetterà crudele, in cui da 
tanto tempo languifco? 
A»g- Quello che trattiene Madamigella Ninetta sì 
è la contrarietà di fuo padre per quelli pal- 
loni volanti . Se ne folte appassionato come 
Mr- Teodoro , vi farebbe una lusinga che po- 



SCENA VI. 
Mr. Pilatre, e dette. 




tefle 
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telle più facilmente condefcendere alle vofhe 

Pil. Dire bene; mi al preferire sismo ad un eli re- 
mo , che fa d' uopo parlare. 

Cuf\a fpcro clic mio padre fari contento di Mr. 
Romain. Ma fe si opponede , fono una figlia 
ubbidiente . 

Ni». Caro Mr. Pilatre mi Tento veramente agitata 
ed oppielTa. Il mio flato è affai critico. Il 
dubbio che mio padre non acconfenta a' miei 
desideri, m' affligge, ma più ancora mi af- 
fanna il timore del pericolo a cui v' cfponcte . 

Pil. Serenatevi Madamigella Ninetta . L' oggetto 
che occupar vi deve è il confenfo di Mr. Ber- 
nardo, il mio pericolo non deve agitarvi. 

^aj.Vado anch'io penfando . . . . ma è un uomo 
tanto furiofo . . - E' vero che si placa pretto. .. 
pure mi mette in apprensione .... 

Pil. Tu fei una ragai;.a pronta, e di fpiriro . Se 
non ci foccorti. n"i »iamo per Tempre infelici. 

.Viu. SÌ, cara Angelica, a te ci raccomandiamo. 

Ak% Oh vi isci-imandaie a un cattivo avvocato' 

Forfè Mr- Teodoro vofho 110 potrebbe 

oibò iil.fi, è una flemiiu cosi infeltrì bile, chi 
prima di rifoiversi. ci metterebbe tre mesi. 

Cnf Oh oii.i padre non è buono certamente '. 

Aag- Mr. Pilalic, io flelTa , to' addoflo I' incatico dì 
penfaie al modo di foddisfarvì . Ma voi qui 
non ci fiate bene. Ritiratevi fubito. Mr. Bei- 
nardo potrebbe forprendeici . Allora Butte le 
fperanze andi-rebbero io fumo. 

Pil. Angelica parla prudentemente. 

A7o. E volete sì piefto partire? 

Pil Finché v' è luogo alla fpcrama , fperiamo . 
Amatemi intanto , o Madamigella Ninetta , 
quint' io v' adoro. L' amor noilro coftante 
tri on- 
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trionferà di rutti gli oftaeoli, chesi frappo^ 
gono alla noflra felicità.' ( vUj 

(taf Oh bella! eli* piangete? 

Anp. Ella è d' un cor fen Sibile , e bifogna compa- 
" rirìa . 

Mo, Iti mia viti n'ori mi fon mai trovata tanta 
angufiiata come in quefto giorno fatale , tìd 
una sì profonda mitezza clic mi toglie il 
refpiro . 

Ang. Vi eompatifeo, e tentar voglio ogni meno 1 

€afi Lifanto die penfare, c che rifblvete, io' me' 
n' anderò a far colazione. (Non sò capir* 
come si polla piangere por un uomo! E pure 
la mia Cugina ha fempre le lagrime pronte / 
Me. Romain non fari certo capace di farmi 
frangere . ) ( via- 

SCENA VII. 

binata , e Angelica ■ 

Avg. Ovia ; non vi perdete di coraggio. 
Afa». Se mio padre , come tu dficefti , folle amante" 
al par di mio zio dei paltoni volanti , il me- 
rito, eri coraggio di Mr. Pilatte lo farebbero 

Àug.lo non credo poi che aver poffa dell'avver- 
sione contro dì lui. Gli parla volentieri , c !o 
vede con piacere. M. Pilatre finalmente non 
è povero . E* vero che non è neppùr molto 
ricco, ma è in ifhro di mantenervi beile, al- 
lorché, come si dice, il generofo noftro Mo- 
narca gli avrà afTegnsta una pensione dopo 
il fuo pafTaggio da Calaìs in Inghilterra . A 
Mongolfier ben facete quanto' gli attbiano 
fruttato i palloni volanti ✓ Sin. 
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k- troppo timido e fcoraggìto ( appena cerca 
togliermi dalla mente un oliacelo che feiribra 
opporsi alla mìa felicità > uri altro più infor- 
mont abile mi si preferita . Mi figuro conten- 
to il padre, ma il pericolo , a cui s' efpone 
l 1 amante, vìcn tolto a ricolmarmi d'agii 
liond e di fpaverito . 

Àag. Bifogna elTbr ragionevole , e noti ingegnarsi a 
rendersi infelice con timori fopra timori. 

ìila. Q.uanto invidio mia Cugina Calandra! Nata 
con Uri cote incapace d'una vera impressione 
piffa d'oggetto in oggetto, e colla iìelTa fa* 
cilirà che s' afferiona ad Uno si dimentica 
dell' altro. 

^^.Madamigella Ninetta , noti invidiate Uri na- 
turale incapace di grillare la veri felicità . 
Madamigella Caffandra è da compian «ersi . Chi 
non è veramente fensibile all' amore -, lo è me- 
nò per 1' amicizia, e per tutto ciò che ci fa 
intereiTare in favore dogi' infelici. Io deside- 
io di vedervi contenta , e siccome compren- 
do che l'amor voftro non tende a ribellarsi 
□Ila paterna autorità , non ho, e non avrei 
niai difficoltà alcuna di consigliarvi , e foc* 

N'm. Conviene affo lutameli te parlare a mio padre, 
e parlar fubiro, 

Ang Ciò è necelfarissimo . Pensiamo, che oggi Ut. 
Piiarre è in cafa noflra ; dimani farà in In- 
ghilterra . Noi aobiamo afpettato anche troppo. 

Mff. Ah faccia il cielo che il viaggio non glì sia 
fanèllo! Io mi fento gelare il fangue allor- 
ché mio padre o altre perfone parlano in mia 
prefenia, e rilevano i pericoli , a cui Mr. Pi- 
latre si efpone. Quanto volentieri dividerei 
feco 
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{eco lui i] pericolo, ch'egli affronta contili' 

A«z- Sempr/piu vi ammiro. Penfava meco ftcITa , 
die fra gli amici di volito padre non v' è al- 
curio, a cui appoggiare utilmente quello af- 
fare, Mr. Valeour è un campagnolo ridicolo 
e inconcludente a nuli' nitro buono, che a re 

e a vivere fenza fai: nulla. Vi farebbe come 
dissi voftro »io, che come fanatico per i pal- 
loni .... ma un uomo flemmatico non può 
mai eflete atto a patrocinare una caefa , in 
cui sì richiede petto, tetra , e rifoluzioiie . Ot 
bene; fapcte voi chi parlerà a voftro padre?. 
tifa. Chi mai? 



Ang. Che non mi credete capace? E chi, fe non 
le Cameriere fon le avvocate degli amori del- 
le padrone? Io per altro mi picco à' elTer di 
quelle, che fclo fecondano, e favorifeono gli 
amori onefli e legittimi. Che fe avefte tnten- 
ilonc con mezzi poco leciti, anche in appa- 
renza , di Tornarvi all'autorità dì Mr. Ber- 
nardo voftro padre, vi replico, che troverei!? 
in me un'aperta nemica, ami una delatrìce 
pronta e rifoluta . Pur troppo o t indiferete!- 
lt, o la venalità, o la. poca onoratezza dell: 
Cameriere fon li rovina delle figlie, che ca- 
gionano 1' ama re-i za , l'obbrobrio, e fpellb an- 
cora la morte dei genitori ingannati . Sì , par- 
lerà io con Mr. Bernardo, e il mio zelo fup- 
plirà in me alla mancanza di tutti quei re- 
quisiti, che fon nccoflari a un valente av. 

tìt'u. Ah cara Angelica quanto ti deggio! Tu fs 
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il mio folìegno, e 1' unica mia fperanzs . In 
quelln momento fembra che il mio core si 
lollevi lotto il grave pcTo della triftezzj , che 
l'opprime. 

Aag- Lafciatemi fola per darmi campo ili rifletter 
be*e all'impegno, in cui polis mi fono. Sa- 
rà mia cura di parlar (ubilo a Mt. Bernardo, 
e di rendervi informata di timo. 

Nia. Addio cara Angelica . Altro non ti dico , fé 
non che la mia vita, e la mia felicità risulte 

Aag. Sarebbe quasi flato affai meglio che Mr. Ber- 
nardo, si folle ort in ai amen te oppoflo a (no 
fratello, per non dar ricetto in cifa a Mr. 
Pilatre. La vicinanza, la comoditi di veder- 
si, e di parlarsi ha accrefeiuta moltissimo la 
passione di IVI a Jam igei la Ninetta . Povera ra- 
gazza ! Merita veramente d' cfler felice . Ha 
un core che incanta ! Sento alcuno . . , oh Mr. 
Bernardo! A proposito. Ci vuol coraggio,» 
franchezza. Che farà mai ? 

SCENA Vili. 

Mr. Bernard» , t detta . 

Ber. Dov' è Ninetta? 

Aug. Mi figuro che farà con Madamigella Ca fian- 
dra a far colazione . Ma mi fembrare allegro. 
Ber. E ne ho tutto il motivo . 
Aug. Pollo anch' io 

Ber. Una delle caufe della mia allegrezza te la 
poflo dire, ma l'altra per ora nò - La prima 
si può dir pubblica. Li feconda è fegrera, e 
non la sò che io, né farebbe pradeaia pril- 
larla a una donna, e poi ad una Cameriera . 

A»Z- 
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Ang. Che forfè mi flirtiate capace di tradire uri 
feg, eto ? 

Sur- Sò che fei prudente, ma io fon pili prudente 

A*g.MÌ figuro che burliate .... ma poi mi met- 
terete a parte .... » 
far. Ilice, di nò; d.co di nò. 

Aog.Ovif, che serve la collera 5 Almeno non po- 
llò io f.ipere una delle due eaofe della «oflra 
allegrerà ? Mi conlento della puma, e raf- 
frenerò la i ' i i curiositi circa alla feconda . 
Ma quella curiosità nafee in me dal vivo de- 
siderio che nutro di tutto ciò , che vi iiguaida . 

Utr Obbligato. Or fenti. 

Ang. Vi affollo con piacere. 

Bey. Mi afcolti.e parli? taci, la prima caufa dei- 
li' mia allegrejza è il riflettere che finalmen- 
te quello pallori volante è finito, e che rene- 
remo hbeii.da molti incomodi,? fpccialmen- 
te dal continuo flnUo, e rifluffo delle perfo- 
na, c-Sc per cuiinsita vengono continuamente 
a vederlo. Qu. I benedetto mio fratello Teo- 

glicrmi dalla quotidiana ve Hat ione delle fue 
illanze dovetti cedere. I-rìi ti crede che la 
Francia e il Mondo gli faranno obbligati per- 
ché in certa guifa avrà cnnfiibuito . che que- 
llo aereonarjra tenti il parteggio dalle nnjlre 
colle a quelle d' Inghilterra . Af più a! più lo 
metteranno in capo di lilla dei fanatici fatt- 
toii d' un' fovea (ione , che fin il mente ha da 
colìar la vita a qualche temerario. Per altro 
' molti Principi faggi hanno provveduto a que- 
lla mania dei palloni!», e gli proibirono nei 
loto paesi. Bravi! bravi! bravissimi i 
Ang. li pericolo per aldo è remoto. ■ 

Str. 
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Str. Remoto? rèmore? vicino Vicinissimo . Ci ia~ 
dcrefti tu ? 

Ang. Veramente ci penferei, e pai non ne fare* 

tir. Ed io pure lafcio viaggiar per aria a chi vuole. 

Ang. Non si può per altro negare, che Me. Pila- 
tre non meriti lode, e che non sin un giovi- 
ne di talento, attivo, • intraprendente . 

ter. E Io farebbe di più fe si applicai a JeHe feo- 
perte utili e vantagginfe alla focietà . 

Ang- Per altro i palloni volanti hanno fatta la for- 
tuna di Mongolfier, e faranno quella ancora 
di Mr. Pilatre. Il Rè gli darà cerco Una bucn 

Ber. Oh^al futuro non mi ci attaccò mai! È poi 
lafciamo prima che gli riefea il palleggio. De- 
sidererei &' cflcre un cattivo indonno, ma 
ne temo molto . 

Ang- Il voilro buon core s' interena a ragione per 
un giovine di merito j 

Str. Tu lo Indi molco . 

Ang- Credo d'aver ragione , e di render giuftiiia' 
alla verità , 

Èli: Voi altre dorine v' interenate con gran facili-i 

tà, e fpecialmente per i giovani. 
Àag. Non nego , che il pericolo , a cui s' efpone 

Mr. Piiatre, non m'affligga. 
Str. Veramente io pure non ci ho gufto., e quasi 

non vorrei averlo conofeiuto . Ma chi T oh" 

bliga a immitar gli uccelli? 
Ang- V ilieffa inquietudine turha àncora Madami* 

gella Ninetta, e Madamigella Calandra . Ma 

voftr* figlia particolarmente è agitatiss-iroa . 
Ber. Povera Ninetta r è d'ottimo core. Ma fpc 

to' ... . baffo sò in quello che ho in petto . 
Ang. M* immagino quello che ci potete avere . Che 
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Ce mi permettere di non andare in collera , 

ve lo dico Cubito. 
gtr. Ci vuol altro che li tua deftrezza e li tua 

fagacirì per legger qui dentro! 
Atig. E pur ci leggo . 
Ber. Orili; leggi dunque. 

Ang. Vi obbedifeo, e l.ggo „ Io penfo a maritar- 
la „ Ho Ietto buie ? 
Str. Benissimo . 

Ang. Andiamo avanti . Voi peniate a maritarla , 

ed io gii mi figuro lo fpofo. 
Ber. Oh circa allo fpofo non farai cosi felice a 

indovinarlo ! 
Aut. Mi proverò . 

Ber. Se tu 1' indovini , fei una gran ragazza. . 
Ang. Oh io ve Io nomino fubiro fenza miftero ■ 
Mr. Pilatre. 

Ber. Mr. Pilatre? Mr. Pilatre ? a mia figlia? Mr. 
Pilatre ? 

Ang. E perchè no ? 

Str. Taci , taci pana che feì . 

Ang, A me non fembra d' aver detto uno fpropojito , 

Ber. Brava davvero ! ed amerei mia figlia quando 
avessi si fatte idee? Dovrei darla ad uno che 
fa il meftiero d' andar per aria , e la cui fpe-- 
ranza è fondata fopra un' incerta pensione, • 
fopra un viaggio ancora più incerto? Credi 
tu che dopo la prima prova riufcitali felice , 
non s'azzarderebbe ad altri palTaggi? Che cre- 
pacuore, che palpito per una moglie 

c quella efler dovrebbe mia figlia? 

Ang. Ma fentitemi 

Ber. Va" via. 

Ang. Spofando egli Madamigella Ninetta , forfè ti- 
nuncierebbe alla passione di simili tentativi, r> 
almeno dopo il primo viaggio non s' arrifehie- 
rebbe 

"A 
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rebbe al fecondo in grazia d 1 una fpofa te- 
nda ed amorofa . 

Ber. Eh incauta ! conofco gli uomini meglio ài 
te . Voglio fapporrc che io prometterebbe , 
ma credi tu che 1' amor di marito . il quale 
dopo pochi giorni si raffredda nel poiTeHb , 
avrebbe maggior poOWa nell' animo d' un 
giovine qual'è Mr. Pilatre, del desiderio del. 
la gloria, e dell'avidità d' efler celebrato nel 
mondo? Un tal desiderio non si diminuì fee 
dal tempo, anzi dal tempo acquifta forza, e 
s' accrefee . lo ho già penf.ito a Ninetta, 
e certo fono eh' ella non difportì dei fur» 
core fenzi il mio pieno confenfo. 

Aug. Io non parlo a cufo.... 

Bit. Anzi io ti replico, che tu patii a fproposito . 

Meno chiacchiere. Va' via. 
Aag. Concedetemi .... 
Ber. Che cofa ? 

Ang Di dirvi due altre parole . 

Ber. Oh ne hai dette anche troppe. Va' via. 

A«g. Vi prego...., 

Ber. Va' via ti dico.... anzi per il tuo bene è 
meglio che parta io . ( via. 

j4bjj. Vado vado. ( Il mare entra in burrafea . 
Alia larga alla larga . ) < vìa . 



ATTO 
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ATTO 

SCENA PRIMA. 

Giardino. 

PANTOMIMA. 

Vtdeti il Pillai volante , intorno « citi finf 
tHUpntì alcuni operai . Mr. Pi Ime , e Mr. Ramai» 
pr^Udtin* all' opera , e si danno un gran mot» . En- 
fiati» Ninetta ' Calandra. Godono fiambievolmiato 
di rivederti , indi le due donne ammirano ed of>rva- 
no il Pallone , mojlrando Mr. Pi/atre d' ìftruìrle ret 
imamente al medesimo, in quefio arriva frettolof» 
Abdica . e gli avvijh , che viene Mr. Bernardo . 
Rimaugofì tutti firpresi , e non potendo le donne fug r 
gire, prendono t ejpedientt di ritirarli dietro al Pai, 
lane . Mr. Pilatre, e Mr. Romaìn vanno incontro a 
Mr. Bernardo per trattenerlo . Ma egli và fubito ad 
ojfervarc il globo per vedere t' è leflo. Le donne in 
proporsione che Mr. Bernardo guarda attentamente il 
globo , e che cammina pW intorno di quello, girati» 
pure a rido/F 0 - del globo medesimo in modo , eh' egli 
mai non le ' vede , end' hanno campa di ritirarsi > al- 
lorché' Mr. Pilatre , e Mr. Romain lo tengono nel 
incito , * mofirana tf occuparlo in difiorsi . 

SCENA II. 

Mr. Pilatre, Mr. Ramala, e Mr. Bernardo. 

Ber- Odo che sia quasi all' otdine . 
fff. finalmente vedo con piacere , che fa yoflr)» 
jlie^ijone comincia a ctde.e . 
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. Mr. 



IH 



Ber- il f'° non c aldo die un desiderio di 

piacer nv.o Catello, e accià tante pei fune qui 
accuife iIj i-pni parte pei veder oggi inalia- 
ta la macchina non ttlUno delofcT 
Rem Contiene , » amico, filTare il pollo, i 

si dov.à ttafpoitaic il pallone pei ncmpulo 
d'aria infiammabile, e accingerci .il viaggio. 
Pif. Il vento per altro m, fernoia contrario. 
Ber. Oh non tenuti: ! Suol fimpre fu! taidi 

regolaimente , e piendeie una dirniu- 



che fari Ul 



io a determinare il 
alzarci, e partire . 



Pil. Se ci permettete 
luogo, da cui d, 
Ber. Sì , si non pevd< 

Pìf, Mr. Bernardo a rivederci. ( „ 

Ratn. Mr. Bernardo vi fon fervo. ( „ 

Ber. Padnini , padroni riveririssimi . Ci ho piace, 
re , ci ho piacere ! Oli siamo prelio al termi» 
ne. Guardate voi che lavoro, e che fpefa ! 
Non si può negare, che non vi sia dell'in» 
gegno , dell' arte, e dell' induftria . Ma tutto, 
è gettato. Oh quelli signori, mi fuppongono 
ben debole , eh' io poITs approvar oggi quello 
che jen ho condannato . Pazzia, temerarirì , 
fanatifmo . Lo dico, lo. dico , e Io foftengo . 

SCENA IH. 

Mr. Vakaur , e detto . 

Val. Con chi 1' avete? 

Ber. Oh ben tornato! fantasticava così fra. me ? 

Val. Io avrei avuto un fommo gufto della palTeg, 
giata da me fatta lungo il mare, ma quelli 
flemmawi» di volito fratello t che ha voluta, 

?snU 
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venir meco , mi ha eoftretto 3 camminare 
come le bizzuchc. Oh! oh! gueflo dunque è 
il pallone ? 

Ber. Certo. Che ve ne pare? 

Va!. Bello bello. Ma l'alzano al cielo colle funi? 

Ber. Oibò. A fona d'aria, di cui lo riempiono. 

Val. Ora capifco . Lo gonficranno con uno fchii- 

Btr. Voi dice delle beftialità . Che fchizzetto ? 
L'aria, di cui lo riempiono, ù aria infiam- 
mabile , e non si fervono di fchiiier.ro , ma. ... 

Val. Ma dite che non facciano una simile corbel- 
• leria. L'aria infammabile gli darà foco Tu- 
bilo . . . Baili ; per me non mi c' intrico . 

Ber. E' meglio; è meglio. Difeorrianio di cofe 
che più v' intcrelìano . 

Val. Io ho cofe che m' intereflano ? 



Val. Voi burlare. 
Ber. Dico davvero . 

Val. Ed io vi foggiungo , che da che fono al mon- 
do .non ho avuto, non ho, e non avrò mai 
la minima cofa che m' interessi . 

Ber. E il matrimonio ... ? ( (oh rabbia. 

Val. Che matrimonio? 

IScr. Il matrimonio con mia figlia? ( con pia rabbia . 
Val. Oh si , si me n' era fcmihto . Volete dir con 

Caffandrt ? 

Ber. Che Calandra? Caflandra è mia nipote. E 

che non lo fa pere ? Io parlo di Ninetta. 
Val. Avete ragione . Ma siccome fono ambedue 
donne, e da maritarsi, o Cafiandra , o Ninet- 
ta mi par lo iìcfTo . E poi non si parlò, o rna 
fu parlato di Caflandra. ..? Bitta; io non vo- 
glio impazzire coi nomi . 
Ber. Noi non si parlo che di Ninetta. (Che beflia 



d' uomo ! ) 



Val. 
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Vai. Oh sì , sì ora me ne ricordo bene . Di Ni- 
netta di Ninetta . Compatitemi . Non amo di 
penfiit mai a nulla. Il penfare affatica , ed 
io non voglio fatiche fui giubbone . 

Iler. Concludiamo f affare . 

Val. Volentieri. 

Ber. Andiamo qui nel falotto protrino, e diser- 
reremo con più agio e libertà . 
Val. Si potrebbe più tolto paleggiare in giardino . 
Ber. Le mie gambe non fono le troike . Venire 

Val. Vi feguo . ( pattati. 

SCENA IV. 
Salotto . 

Mi: Bernardo , e Mr. Valutar , poi Angelica. 

Un: 0>OmpÌacetevi di trattenervi un momento 
qui finch' io vada a chiamare mia figlia . ( via . 

Val Si , sì fetvitevi . Intanto palleggerò in quello 
falotto . ( patfeggi* . 

Ang. Mr. Valcout che avete prefa la medicina? 

Val. Oh ! addio . ( figulta a paleggiare. 

All'. ( Ho qualche fofper.ro che il padrone voglia 
dire in conforte Madamigella Ninetta 1 co- 
Hai. Tenterò di feoprir marina. ) Mi rallegra. 

Val. Perchè cammino bene ? Grazie g rari e - Ob 
gH anni non mi pefano. ( pafiggia fimpre . 

Ang. Il mio mi rallegro non riguarda le voftro 
gambe , ma la voftra mano . 

Val. La mia mano? {fi la guarda. Non capifeo ■ 
Oh intendetevela feco lei, che per me non 
mi y intrico . [ porgendole la mano , e figui- 
tando 1% paleggiare. 

Ang. ( Che uomo , fe pvtr uomo si può chiamare ! ) 
Tom. VI. H La 
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La voflr» mano mi dice che siete fpoib: 
Fa/. Se lo topate , che occorre, che me lo diman- 
diate? 

Ang- (Viene il padrone. Mi difpiace! ma convica 
ritirarli . ) ( vìa . 

SCENA V . 

Mr. Demorda , Ninetta , e ditte , 

Ber. mia figlia . 

Val. La riv*rÌfco,( di tanto fa tanto paff/ggia un foci. 
Ni». Voftra ferva . 

Ber. Qui Ninetta mia cara, li tratta di darti fla- 
to . Ti vuoi maritare? 

Ni». Faiò il voler voftro . 

Ber. Brava ( Ma amico badate a noi . 

Fai. Sì , sì in ogni maniera io fon conterrò , 

Oggi , dimani , (Ultra , addio Ma le vi 

dico come vi piace. (pajfcggia '"'"e fipra. 

Ber. Ma vi prego dì ftar fermo un poco. 

Fai. Quando, le parlate voi . che non balla ? ( la- 
me fipra. 

Ber. Non mi Fate andare in. collera. 
Fai. Ma che non siamo fra noi gii convenuti di 
tutto ? ( comi fipra . 

Ber. Il diavolo.... 

Val. Che c'entra il diavolo? ( come fipra. 

Ber. Il malanno, la pelle..., 

Val. Alla larga alla larga. ( fimpre carne fipra. 
Ber. Pariate voi , diteglielo, voi , concludete voi . 
fare voi , che or' ora mi feoppia una vena 
noi petto, (via. Banfi, in cui Falconi- paleg- 
gia, e Ninetta lo comid.-ra. 
Val Oh adclfo. Madamigella fon forzato a difeor- 
rer' io . Ciò mi pda un poco . Ma nzìenzi . 

A7«. 
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Ni». ( In qual confusione mì trovo , e qual timo- 
re mi forprende ! ) 

Val. Buon giorno dunque o Madamigella , Volito 
padre mi ha fitto avvedere d' una cofa , alla 
quale io non aveva mai pei) fato , ed è eh' io 

più , che fpusi voi. A parlarvi fchictto è a me 
uguale 1' ammogliarmi , o il iettare qual fo- 
no. Io di nulla m'intrigo, c di nulla me la 
pienti) ■ Sono ancori indi Attentissimo , oha 
yoiim' accertiate , o mi ricaliate. Io non me 
/n'affliggerò punto. Mi ci hanno voluto far 
/ penfare? Oh in tal cafo non ci penfeti più. 
Eccovi detto tutto. Parlate pure. Siate sin- 
cera , e imitate la mia fiancheixa . 
Ni». Ma signore.... 

Val. Ma Madamigella che volete ci.' io faccia? E* 
tale la mia maniera di vivere, e d'operare. 
Vedete s'ella vi conviene. Frattanto vi dirò 
di più, c andiamo avanti . La mattina appc- 

Nella primavera ho il piacere di veder nafee- 
re L fiori fotto i miei occhi . Neil' elitre cer- 
ei l'ombra delle folce battaglie nei luoghi i 
più elevati . In autunno rapi Ice i miei fenti 
la varietà delle frutta , e nell' inverno quan- 
do fa bel tempo cammino, e m'approfitto di 
un freddo fano ed afcimto. Eccovi in poche 
parole tutte le mie occupazioni, r tutti i mici 
pensieri. Io non ne ho altri, e non ne vo- 
glio altri . 

Nini Ma quando voi avete ben camminato...? 

Val. Alloca pranio meglio. Ogni mattina è neeej. 
fario ch'io faccia almeno le mie otto o dieci 
miglia di cammino. Ecco perchè non ho vo. 
luto mai alcuna cofa che m'imbarazzi. Alla 
H i morte 
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io:tva [iieienrfei : 
oc dog!' inrtighì . 
campigoa pet,vi- 

mcno. Per altro 
ine eh' io fono il 
fate, avremo for- 
tcite ho penfato , 



i fenza mol- 



tUitt. La voflra maniera di penfare è ben partico- 
lare . Prevedo , che v' inquieterei 

Val. Per dirvi k verità, fc io fapessì, che una 
maglie doveffe caufirmi il minimo pensiero 
o di (turbo , oh non la piglierei . Ma io 
pollo rifponder di me ftcllb , che non fono 
per darle alcun motivo d'inquietudine. Ella 
vìvrà a i"uo modo, od io al mio. Ma bifo- 
gna che vi prevenga d' un'altra cola. Mia 
moglie s' addofferà il maneggio della caft . 
Tutto dipenderà di lei . Io non voglio alcu- 
na operazione, o alcuno incarico. Lafciare 
che il tempo passi. Vedere fenx' Ombra di 
fofpctto mia moglie andare, e venire. Pas- 
feggiarc, e ritornare al palleggio. Bere, man- 
giare, e dormire, ecco ouello che tocca di 
fere a me. Ma non pretendete neppure ch'io 
mi Faccia un abito novo per il giorno delle 
nane. Quello è anche buono, ed il mio co- 
ftume si è di non averne che un folo. Toc 
ca a lui a durare quanto può. Ma non ere. 
diate eh' io sii un avaro . L' avariiia è la 
madre dei pensieri, ed io ne fono il loro ne- 
mico giurato. Vi dirò; fe io avessi più d'un 
vefti- 
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vitina, farci forfè imbrogliati ittita feelri i 
ri eccoci da cipo. Io non voglio intrighi. 
Madami" clU a rivederti. Scuffie; ma in non 
polli» retar molto tempo fermo nello (UIT© 
lii"gu . Riflettete a ciò che vi ho detto, per- 
che così hi voluto Mr. Bernardo volito pa- 
dre . Voi avanti fera mi comunicherete la 
vc&ra lifoluttone Ma non vi prendere pe- 
na. Sia per il si . o per 11 no, non m' irò- 
parta, B.fngru due quello chi' si penfa . Jn 
non per quello snJ.-ù dima tana a fare la 
mia (olita palleggiata . ( via. 

Nm, E' qwflo "I più grande originale che abbia ve- 
duto in mia vira . Povera me! che farei d' un 
uomo simile? A che mai peti la mio padre? 
Pur troppo Angelica mi ha palclato , eh' egli 
affolli lamentc nega di concedermi a Mr. Pila- 
tre. Se io non avessi quella fatai passione chs 
mi occupa, tutu l'anima, farei uno sforzo 
per a fToggetta imi in silenzio ni volere pater- 
iin. Finalmente fpoftndo Mr. Valcnur farei la 
padrona di cafri. Badcrcbl.c hfeiulo pafleggia- 
te , e portai* fempre il medesimo veftiro, « 
farci felice. Ciò meriterebbe considcranionei 
ina quello core non c più mìo, e piu non 
pollo difponic... E fe mio padre gli ha dato 
la. fua parola? per me allora è finita. Egli 
fari ineforabile... Cd io perderò per fompre 
1' unico oggetto che adoro? Ah! non pnfTo 
lejiftcre a un' idea sì torni e rito fi e crudele > 

SCENA VI 

Ctiffandra, t detta . . 

M A che piagete fempre? 

tW». 
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'Nili. Ah cita' cugini fé non mi foccorme, io 
C.af. Mi diipiaee davvero. 

.Via. Mìo p.idre ricùfa di darmi Mr. Filane , e 

vuole ih' io fposi Mr, VMetmf . 
C.af, Veramente fra Tono e 1' altro v' è una ginn 

differenza ! 

Nili. Sono a qualunque enfa difpoChi più rollo che 
fagrificarmi per tutto il tempo ilella mia vi- 
ta. Io non sò vederci un ripiego, e intanto 
ogn'orit che palla accrefee la mia dil'pcrazio- 
nc. Noi non avremo dopo quello giorno la 
libertà e il piacere di veder gli oggetti che 

C.itf Oh in quanta a me mi adatterò alla necessità , 
Ma. Bonn per voi ! così potcfsi immitarvi i 
Cuf. Ma perchè non avete detto a mio rio libe- 
ramente il vollro fentimento ? 
Nìa. Se ardissi contradirli, povera mè ! ' 1 
Caf. E' vero che va in collera per poco , ma è 

poi ragionevole . 
Hit. Gli ha parlato Angelica fui proposito di Mr. 
Pila tre , ma egli infuriato non ha voluto 
afcoltarla. Cara CalTandra , per me non v' è 
più fp/eranza , e ennofeo che fenza Mr. Pila- 
tré non pollò vivere. Ah sì, pur troppo i' ec- 
cello della mia" passione mi flrafcmerà a qual- 
che diremo . Son capace di tutto . - 
Co/Tt-h lo vedo, e lo comprendo ancor io! Fac- 
ciamo- una cofa. Spoferò io Mr. Vakour . 
Ma. Voi? e Mr. Romain ? 

C.af L'amor mio non è della tempra del volito . 
Mr. Romain oggi parte , e si darà pace , fo- 
ftìtuendo qualch' altra in mio luogo . Se 1*. e Pre- 
diente vi vi a genio, accettatelo. Io no» 
puffo fu di più per vedervi contenta. 

Niu. 
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fifa. Ab. caia CafTanitra tu fji anche troppo per 
me ! Andiamo da Angelici . Non perdiam 
tempo. Concerteremo feco quant' è ncccITirio 
nello noftie circolìaiiie . Io ti laro debitrice 
della vita, e della mia felicita, {partono. 

SCENA VII. 

Mr. Teodoro, Mr. Valcoar , iodi Mr. Bernardo. 

Tto. In fommà 

Val Iti fa min» io non ne pollo fpofar due in una 
tolta. Se io fapeva che mi volevate dir ijne. 
Bo, oh non farei tornato indietro certo. 

Tea. Perchè dare queir' onore a mio fratello, e 
non a me ? 

Val. E perchè volete voi fece armi ? Me ne ritot* 
nerò a «afa ... . 

Tco. Oh quello poi no! è 1' amicizia che mi ren& 
de bramofo di rodervi mio genero. 

Val. Ed io,fe devo clfere annojito , nulla mi pre- 
me che siate mio fuocero. 

Ti - ". Dunque mi fembi.ttc pi u inclinato a fyolar 
Ninetta mìa nipote, che CaiTandra 01*11 figlia ? 

Val. Vi replico, e ardreplico che fono indiffercn- 
tissimo . Accordatevi fra voi due , ed io fpo- 
feri) quella che mi prefentcrete . Mi avete 
capito ? 

Tco. Bene bene. Ecco a proposito mio fratello. 
Bernardo alcollaraì . 

far. Che e' è dì novo? 

Tea. Voglio una prova dsll' amor tuo. 

Ha: Lafcia eh' io prima fnppia da ValcoUi- il re- 
fusato del fuo difeorfb tenuto con mia fi- 
glia .... , . ■ . 

T». Io io ti diro tatto . 

Vài. 
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Val. Sì, sì badare a lui . 

Tuo. Sento die cu vuoi darli Ninetta, ed io desi- 
dero che fpusi Ca (landra . 
Ber. Che idea ti fri» adelTo per il capo ? { alterato, 
riparliamo pacifici mente - Tu mi Ini Tempre 





effo 




quello piacere ? A te efTer 


fevC 


indifferente 


che fposi tua nipote o tua 


fisi: 


a . Non fono 


ambedue dei noftro fangtte? 


Se 1 




di > quello mio desiderio, ( 


t fò 


un regalo di 


400 luigi per accrefeere la 


don 


■ di Ninetta . 



Ber. Io credo ci» tu vaneggi ... ..nta che ne di' 
. ce Valcoar? . .: , 

Val. Vaicour non ci penfa . Son qui o per I' una 
: o per I' altra . 

Btr. Ma io non vi lafciai con Ninetta perchè le 
parlafle? La trovatle difpofta e propenfa ? 

Val- Si conclufe, che mi avrebbe oggi refo rifpo- 
fi* circa la fu* rifoluiione. 

Tea. Quando le ragazze in tali affati prendono tem- 
po, cattivo fegno . Fratello , chiamateli . Quan- 
do non Ha contenta di fpofare il nofìro amir 
. co Valcour, li darò Caflàndra, 

Val. Otfu ; ufeiamone. Altrimenti fe io vedo che 
i.il pigliar moglie mi procura de' novi pensie- 
ri , reflo qual fono. 

Btr. E beneila chiamo. Angelica. Angelica. An« 
gelica . ( Jiaft più finti . 

SCENA Vili. 

Angelica , e ditti . 

Àng. (di ànitra .V^Engo vengo. 
Btr- Io per altro certo fono , che Ninetta non vi 
ricufcii . 

Tn. 
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Tte. E le lo riCu£i!Te, vorrcltc frgrincaTh ? 

Val. Allora fpoib CafTsndra. 

Ber. Angelica cofpcrto dì bacco! 

Ang. Stufate .... 

Btr. Che fcufe? che fcufe? dovrà perder li voce 
per chiamarci? Ninetta venga qui fubirp . 

Ang . ( Oh infelice! il progetto di Cafljndra non. 
vuol fervire a nulla. Qui 1' obbligano a fpo- 
fare il babbuino di Valcour . ) 

Sei: E non fei ancora partiti? Tu lui farai per- 
dete la paiicnie. 

Ang- (Saper vorrei qual' è il giorno che f (Tercì -> 
ta.) (m. 

Tea- Se fuccede quello matrimonio, oli allora si 
che farò oggi pienamente fortunato! Vcdri 
partire i viaggiatori , e vedrò collocata mi* 
iìglia. Che confolaiione! 

Uer. Non vorrei che la prima confolaiione Fune- 
flaflè la feconda. 

TV*. Cioè ? 

Bei. Che non facertero 1' ultimo laico . 

TV*. Mr. Pilatte £ troppo abile e coraggiolu per 
non riufeir felicemente nella fua gloriola in- 
tra p re fa . Che ne dite caro Valcour? 

Val. Scuiàte ; non vi ho capito . Io facilmente 
perdo il (ilo dei difcorii quando vanno in 
lungo . 

Teff- lo diceva che Mr. PilatrO paflerì felicemente 

da Cala is a Oeuvre , 
Val. Quello può elTcre . 

Btr. Ed io temeva che potefla accederli qualche 

difgrafcia . 
Val. Anche quello può darli . 
Tto. Ma voi che ne penfate? 
Val. Nulla . 
Tea. Vien Ninetta. 

Bit. E' molto abbannu. SCE- 
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Nimt'ta, e ditti. 



Nin. ( Viraggio mio core, coraggio . Non Si 
tratti di meno che della feliciti della vita. ) 
Ber. Ninetta, ti ho chiamato per dererminar la 
tue nozze con Mr. Valcour . Io su ch'egli li 
ha parlato di quella mia e fui intensione, 
onde fpero che feconderai il mio desiderio. 
Parlami libera, c ferii* tniftero . 
Val. Certo; fenza uliftero. Cosi mi piace. 
Tto. MS non è giulìo , che fc non è contenta . . . 
Ber. Lattiate eh' ella patii , e voi non ci mettete 
li bocca . Orfb; rifpondi , e definitivamente. 
.Vih. Lo fuò volentieri, e con tutu la liberti e la 
IcbtetKtsi . lo mi f.:n Tempre fjtra un pre- 
gio, imi una legge di fono por mi ad ogni 
comando pattino. Voi Hello pn-elc (t telarlo . 
Ma poiché si lafcta a me la decisione d' un af- 
fate che tj.ito interelTi la mia pace c la mia 
felicita, mi fervilo di quei dritti, che it Cie- 
lo mi ha concessi nel libero aihirrio , e che 
la bontà e condefeendema di mio padtc non 
mi contrarino. Mr.Valeouré degno ili rutta 
la flima ed il tifpctto. Come amico della co- 
fa noftra, Io venererò quant' egli meri:a ; ma 
come fpofo. conofeo e comprende! che amare 
, non lo potrei , fecondo richiederebbero la fe- 
de e il dovere d'una moglie faggia e onori* 
ta . Spero che mio padre farà ragionevole al 
pari di Mr. Valcour, e che lungi dall' obbli- 
garmi a un imeneo, a cui repugna il min 
core, rinunciar faprì all' ingiuftizia, e al pun- 



una fpofa onefta fagrìficata, e una figlia ri- 



tiglio per non rendere 



infelice 




VkT. 
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Val Hi parlato benissimo . Io la [odo . « 1' appro- 
vo . Spofeiò CaiTandra . 

Ber. Ha parlato bene» Eh s'ella mai credelTo col 
licafar voi , eh' io voglia .... 

Tio. Non fate ftrepito . Li cofa é fubito accomo- 
data, giacché Vaicour è contento di fpofat- 
mia figlia . 

Bet. Ma in sò quello che dico ... . 

Val Io mi fono accomodato tranijoillamcnce . Fa- 
te voi lo fleflb . 

Tf. Oh lo fari ! lo fari I 

Btr. Lo farà, lo farà! il diavolo, il malanno . In- 
rantn colla voftra maladettissima flemmaccia. 
otterrete quello «ho io non ho potuto ottenere . 

Tee. Siamo finalmente fratelli. Chiamo QanWra. 
Il matrimonio vi concililo. (via. 

Val. Benissimo! và con ti ufo . 

Ber. Giacché Ninetta ha rienfato Valcnur , non si 
lusinghi per quello di fpofare il signor viag- 
giatore aereo Ma voi caro Vaicour , gu- 
fatemi, siete «n uomo freddo. 

Val Che ci farefte ? fon facto cosi . 

Btr- Baila; fc il trattato con mia figlia e fvani- 
to; finalmente ci ho guadagnato l' aumento 
della fua dote, ed ecco ciò che ha contribui- 
to a calmarmi più ptefto . 

Voi. Io fono annojato di fìar fermo- Teodoro pili 
non si vede. M> rimetto in tatto ■ per tut- 
to a quello, che farà decito fra voi due, t> 
intanto .<- . 

Ber. Ma che avete addoflb 1' argento v'rro? Per- 
niatavi ; egli viene . 



SC E-, 
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.SCENA X- 

Mr. Teodoro , Calandra . e dilli . 

Tea. Son quà , fon qui, e fon tornato di folo. 

Mia figlia è gii difpofta . . . . 
Bar. Gii difpofla? 

Tto. Oh io fò le mie cofe bene, e prcQo ! Dimmi 
CalFandra: Non fei contenti di fpofare Mr. 
Valcour? ■ ..; ■ - ; 

Cùf. Contentissima. 

Val. Ed io pure ; Oh non oceorr' altro [ « 

atti di partire. 

Tto. Ma h neceflario per concertate che parliamo . . 

Voi. Determinate, e Concertate pure ferita di me. 
Ma in ogni cafo Mr. Bernardo sì le mie in- 
tenzioni, e glie 1' ho comunicate, allorché io 
fpofar doveva fua figlia (come fipra. 

Tto. Ma circa la dote .... 

VaL Se me la date, bene. Se non me la date, me- 
glio . Coi! non avrò neppure quello pensiero - 

Tea. Ma che uomo siete? 

Viti. Un uomo felice. 

Btr. Veramente mi pare anche a mei 

Val. Ci rivedremo a pranzo .... 

Tto. Ma pare farebbe ài necessità il difpot prima 
alcune eofe 

Str. Senza dubbio . 

Va!. Io voglio andarmene in giardino . 

Tuo- Andiamo pure, e cola potremo, difeorrere , e 

ftabilir 1' occorrente . 
Ber. Verrò anch' io - 
Val. Or bene; non ci trartenghiamo . 
Ito. Perchè non ci fcappiate , vi metteremo in 

me zto . 

Val. Camminiamo, e fon contento, (par/una. 

Ber. 
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Str. Mio fratello è particolare, mi Valcour Io fone- 
rà dimoino . ( ^ 0 

Ctf. E' fatta, e non v' è più rimedio. Ma ora 
che l'ho ben considerato , connfeo ch'egli è 
un gran bruno marito! Ci vuole veramente 
un huono ftomaco. Ma egli per altro fari do- 
cile, e non mi fliapazzerà. Un giovine po- 
trebbe piacermi, ma poi la gioventù è gelofa , 
(ìravagante , e dopo pochi giorni non è più 
quella che ci fembrav-a. Finalmente dalla de- 
l'emione che me ne ha fitta Ninetta , Mr 
Valcour è un uomo aliai pacifico , e folo balìa 
che si laici vivere a lìio modo. Oh per que- 
llo laici in pace me, che per la mia patte 
viveri tranquillissimamente . F 01 .f e Ml ._ Ro _ 
main mi chiamerà incollante, ed avrà ragio- 
ne. Ma l'amore che porto a Ninetta , la pro- 
meli* fattale, V obbedienza che devo 3 un pa- 
dre, e il mio genio, che inclina a variare, 
rutto ha concorlb a determinarmi per Mr. 
Valcour, che farà certamente un marito alla 
moda . 

SCENA XI. 

Mi: Rotnah , e ditto . 

Rom. IVlAdamigella Calandra ah permettetemi 
ch'io m'approfitti d'un momento prcziofo . 
Caf { Mr. Romain ! ) 

He». Voi liete forprefa . e ne avete ragione. Ma 
la circolìanza che ci obbliga a dividerci, ri- 
chiede da me che tutto arrifehi per assicu- 
rarmi dell'amor volito. Madamigella Ninet- 
ta si, che penfa a felicitare il mio amico 
Potrò anch' io lusingarmi che vi adoprereté 
por non render vana la dolce fperanra , che 
pafee 
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patte il mio core gii tutto voftro? 

Caf Signore .... qui potrebbe alcuno di cada for* 
prendete' 

Rati. Non temete. Son tutti in giardino , che 
difeocrono parteggiando . Il tempo è fivore- 
vole. Ah mia cara non lo perdiamo in uà 
vano timore. Voi dicelìe d'amarmi. Mi ama- 

C«f Lo dissi.... m* mio padre 

Rom. Mr. Teodoro ci ha dare troppe prove ^par- 
zialità , e d'affeiione perdi' io tema ch'egli 
fdegni d' acconfentire alle noftre nozie. Con- 
viti! palefariì il desiderio che ci anima fcam- 
Mtvoimente. Ah si lo fpero . Voi lo vedrete 
ed fuo confenfo assicurare la noftra felicità . 

Caf. Non vorrei.... . 

Rom Voi siete troppo timida . Amore m incorig« 
gifee, ed io Hello andrò a gettarmi a' piedi 
di Mr. Teodoro per ottenete la volita mino , 
No , non potrà difpenfarsi dal cotonare i 

Caf V"ì volete a/.iardar molto ... ■ 
Rom. Di troppo si tratta , perdi' io tutto non ten- 
ti, onde pofledervi per fempre . 
Caf Dubito che parlerete troppo tardi . 
Rom. Troppo tardi ? come ? {piegatevi . Qual enigma > 

Caf Mio padre mi ha promeff» ad un altro 

Rara. U "oi... ? 

Caf Ed io ... . li» aderito. ..... .. 

Rom. Ah crudele ! e averte core di tradirmi , di 

abbandonarmi > E voi ilcTi me lo dite con 

una indifferenza si fredda? 
Caf Doveva io forfè oppormi a un comando dt 

Rota, lo non ho mai prerefo che difubbidifle , ma 
ho creduto fempre che prima di determinarvi 
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eonfultar si dovette Mr- Teodoro , onde par-, 
tecipargli il commi» noftTo desiderio. Voi in 
forami mi avete ingannato . 
Caf Soffrite il mio inganno. Ornai non v' i pili 

lloiu. Dunque rìfoluta siete di pattare nelle bracci» 
d'un altro? No, rcsilter non pollò a un pen- 
siero che mi fi fremere. Ma chi è il fortu- 

C.af Mr. Vakour 

Rom. Valcour ? Colui , che qualche volta ho qui 
veduto a pranzo? Cielo! Cattandra a un vec- 
chio , e ad un uomo sì floliiio e ributtante ? 
No, non si vanterà di pottVdcvvi . Di tutto 
farò capace . Io elTer pofpofto a un uomo 
privo affatto di merito? L* ingiuria è più 

grande Ma 1' amore mi accieca. Si, vi 

llenda pure la mino di fpofo . Egli mi ven- 
dicherà doìla vofìra incottami , * f e rimarrò 

lìce. Madamigella Cilflndra adfio per Tempre . 
Chi sà ? Quello forfè è 1' ultimo giorno di mia 
vita. L' efnerieiua , a cui mi accingo con Mr. 
Filane, elTl-rmi puf) funelìa . Ah sì , voglia il 
cielo eh' io precipiti innanzi agli occhi volìri, 
onde abbiate il contento di vedere efalar 
1' anima a quel milcro amante, che avete sì 
barbaramente delufo . ( in atta di partire. 

Caf Ah Mr. Romain v»i mi avete commottà...! 

Jìem, Inutile è la yottra pietà . Pur troppo me lo 
dicefle . Ornai non v' è più rimedio! 

Caf ( Io non fo in che mondo. mi sia!) Uditemi 

«uhi. E che potete dirmi? 

Caf Che ricufo Mr. Valcour . e che fon pronta 

a fpofarvi . 
,Rom. Ciclo ! ed è pur vero ... ? 



Digitized by Google 



iaf IL P/tLÈON VOLANTE 



Caf. Son rifoluta . 

Rom. Ah Madamigella CalTandra voi mi lusinga» 

per calmare la mia difperaiione . 
Caf- No . nan vi lusingo. Sarò voftra fpofa... .ma 

alcuno s' accolta ... per attiri... ritiratevi 

Rum- Vado... ci rivedremo ... Rammentatevi delia 
prometta, e fono pienamente felice. ( via. 
Cuf. Refpiro ! chi è mai ... ? Mr. Valcour .... egli 
mi ha veduta .... Non pollo più ritirarmi. 

SCENA XII. 

• Mr. Valcour ■ e iltttit ■ 

Va!- JV^Adamigelb Calandra abbiate pazienza , 
coma l" ho io . Mi ci hanno fpinto per for- 
za . Dicono di' efTendo noi fposi , è ncceflario 
che parliamo, e che trattiamo un poco insie- 
me. Io" ne avrei fatto di meno. Ma voi non 
palleggiato mai , che vi trovo fempre nello 
flclHi luogff? 

Cuf. [ Son ben confufa ! ) 

Val- Ma a che cofa io bado ? ciafeuno faccia quel 

clic vuole . Mi fembrate penfofa Vi bene . 

Il riflettere è permeilo . Orfu ; mi fpoferere, 
o non mi fpoferetc? Voi liete in libertà di 
decidere, quantunque mi pare che abbiate ac- 
confentiro. 

Caf. ( Che ridonderò? ) 

Val. Non è le non in forma di convenzione che 
ve lo cerco. Io pure ho fitta riflessione, e 
penso che fe voi mi fpnfate , farete contenta, 
e che forfè lo farete ancora, fe non mi fpo- 
f.ite. Se non volete fpiegarvi meco, parlerete 
con Mr. Teodoto volilo pidre .... 

C.if. In verità Mr. Valcour voi siete un uomo af. 

fai 
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fa! dìfcreto , ragionevole , e onelìo _. 

Val. Son fatto cosi . Tale è il mio coilume . E be- 
ne che rifpondete ? 

Caf Sema eh' io parli a mìo padre ho penfato di . . 

Val. Di che? 

Caf Di non .... 

Val. Di non fpofhrmi? Ottimamente. Avete pen. 
fato bene, c decifo meglio. 

Caf. Ma temo che mio padre .... 

Val Quando siamo d' accordo noi , che ci entra 
Mr. Teodoro? 

Caf Mi raccomando a voi parlateli 

Val Oli io non voglio impegni! Ma credo che 
Stati zitto. Per parte mia, giacché non mi 
avete voluto, non mi ammoglierò. Ecco tut- 
to quello che ne fuccederà , e mangerò a pran- 
zo collo fleflò appetito . 

Caf Non vorrei che la mìa iftabiltta 

Val. La voflra inabilità prova, che si varia di 
ferimento. Oh io non me ne maraviglio -A 

Caf Diranno eh' io cangio di fpofo come ti can- 
gia di fcuma....e che perciò? diranno la 
verità . [ via . 



Tom. VI. I ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Sala. 

Vi A NT 0 M IMA. 

Afe. Pilatre fià Smarrendo con Ninetta , e firn» 
Brano allegri. Anglica un poco pia addietro pafig- 
ai,i All' ìmprovvifi fipraggiunge Mr. Bernardo . La 
lilla M pad. c rti . mi/i* " .V. netta , * confonde Mr. Pi- 
lati*. ftmAJIr. Mr. fi**** W»/ 

vibrarsi contro la figlia. Mr. Pilatre , e Angelica li 
frappongono, l mentre si libera da uno, vie» ritenu- 
to dalf altro. Finalmente Mi: Pi/atre si getta hi gi- 
nocchioni dinanzi a Mr. Bernardo, e in quejlo An- 
gelica corri a fifteaer Ninetta, che quasi manca. 

SCENA II. 

/ fidimi Perfonaggi. 

Pil. Criacchè siete inerbile , sfogate Copra di 
me tutto il vattra furore. I-Ila è innocente. 
Io contro li fua volontà qui la foiprcsi , e 
* la ritenni ad onta d'ogni di lei opposizione. 

Ber. Quello è un tradimento . . . . c voglio .... 

fi/. Calmatevi. ( sì alia - Le mie mire fono Jegit- 



Btr. Legittime il malanno! un uomo oneflo avià 
delle mire legittime, allorché tradifee L'ofpU 
talità per fedorre le figlie? Noi vi apriamo 
la cala per procacciarsi un comodo, per £ir* 
vi un piacere, e ciò con tanto aggravio t? 

Hill or. 
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#(lurbo, ed è poi quella. la rieompenfa ? Glia, 
mate voi aver mire legiitime freendo si che 
una figlia si mariti a furi modo, e che non 
obbedifea fuo padre? Mi maraviglio di voi. 
V ooeltà opera affai diverfrmeiue, e un galan- 
tuomo si vergognerebbe di penfar folamcnte a 
efeguii quello , che cammelTo avete in que- 
-fta cafa . 

fil. Signo-e, voi mi condannate con troppi fede- 
rila, e mi mortificate con troppa afprezia. 

ÌStr. Ami mi redolo con troppa moderazione... 
quella temeraria .... 

Aag. Ovia; non l'affliggete di più. Non yedel* 
che quasi non può reggersi? 

Ber. Oh si sì, mi faprò vendicare. Pubblicherò la. 
voftra indegna maniera di procedere, e dirò 
quello che mi verrà alla bocca al buon nomo 
di mio fratello cagione di tanti difordini per 
la fua feiocchissima condefccndcma alle vo. 
ftre ilìanie, e per quella fua maJadettj pas- 
sione per i globi. 

Uh. (Ah! che farà di me?) 

/lag. ( Nulla nulla- Quanto la tempelìa è più fur 
tioià , tanto più pretto fvanifee . ) 

PH. Fate ciò che vi aggrada. A tutto fon' io di. 
fpofto. Sappiate intanto che prima ancora di 
venire in cafa voftra , amava Madamigella 
Ninetta, e non nego che la circoiìania, che 
qui mi condotte , non abbia influito molto ad 
accrcfcere la fcambicvole noilra tenereaaa . . . 

Str. Dunque è fcambievolc , . . .? oh figlia difub. 
bidiente e capricciofa , tu 1' avrai da Far con. 
me. .Amori, corrifpondeme da molto tem- 
po ... ed in, ed io ... ed io non ne sò nulla ? 

fing. Oh ci mancherebbe altro che voi dovette fa- 
per tutto! 

I » Bri; 
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Ber. Eh Signorini , ella pure mi render! conto 
del fuo procedere. 

Augi* non ho di che arrossite . ' Dico per altro 
che meriterebbe un poco più di riguardo una 
voftra figlia. La volete far morire? 

Ber. Ella più tolto fari morire il fuo povero padre ! 

/(«g. ( Sembra commoflo. Dateli un affaire) 

Ni» ( Tremo!) 

Aug. ( Avnnti avanti, e coraggio.) 

Nili. Ah caio padre perdonatemi, o feufate la mia 

debolezza .... 
Ber Ah fei qui, fei qui eh? 

Pi!. Adottatela, e non dividete due anime tene- 
re , e fedeli . 

Ber. Ah! due anime tenere e fedeli ..? Ritiratevi o 
Signore, e non v' a bufa te più lungamente di 
quella prudenza, che mi ha trattenuto di fa- 
re qualche ftrepitofa pubblicirì . Son padre , 
ed io devo, e voglio a mio talento difporre 
d' un' unica figlia. Mi avere capirò? 

tÌl. Io non ardifeo di combattere un' autorità, di 
cui v'armate contro di me. Sari ella giuda. 
Ma io nulla ho da rimproverarmi, c quan- 
tunque i volhi fofpetti eie voilre parole sia- 
no ingiuriofe, fono alfii conofeiuro, perchè 
capace mi credano d' un' aiion poco oneiìa . 
SI, ve lo replico, e me ne glorio. Non è 
à' ora eh' io amo voftra figlia . Ma il ri (petto 
è flato Tempre la guida dell'amor mio. Voi 
ben potete negarmela in conforte, .ma non 
mai pretendere ch'io non l'ami fino all'ulti- 
mo momento della mia vita. (w«. 
Bir. Per tua cagione vedi tu che mi tocca a fofl 
frire? Non era meglio che tu dissi a un pa- 
dre amorofo la eonfolaiione di fpofar quello, 
eh' ei t' avea deftina» ? Vilcout , io vedo 
anch' 
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urico.' Ì0i "è.- attempato , non sì U belle frati 
della galanteria , e vive alla buon». Ma li 
giovinezza, le galanti efprcssioni, e ii vivere 
all' ufo moderno fon forfè la vera e fermi 
bafe della feliciti coniugale? Povera incauta , 
e mal corniciati quanto t' inganni! Spofa , 
fpofa pure il giovine elegante, che fputa ad 
ogni parola dei fioretti amorosi, sì fpofalo, ma 
col rimorfo nel core della paterna difappro- 
vazione, e colla certezza di quel rammarico, 
che amareggerà per fempre il redo de' miei 
e de' tuoi giorni . Lo vuoi? prendilo. Mi non 
avrai , finch' io viva , la foddiifazione di rive- 
dere in volto tuo padre. ( tirJt agitato. 



Tot. XjD è possibile che in ventiquattr" ora del 
giorno dobbiate gridare almeno almeno ven- 
rirrè ore e metta? M» che- vi fenlite mele? 
Mtr. Non m' inquietate. L' ho appunto con voi. 
Tee. Con me? oh bella! ma, cho c' è di novo? 
Atig. Vi dirò tutto in due parole. S'è avveduto 
che Madamigella Ninetta ama Mr. Pilatte . 
Mi . Pilatre glie 1' ha chieda in ifpofa , ed 
egli per quello è andato in beili i , e vuol 
gertare fottofopra la cafa. 
Tea. E non v' è altro male? 

Nifi. Quanto Angelica vi ha detto è la verità . Voi 
ilimate Mr. Pilatre, e amate voftra nipote. 
Ah difendere dunque per cariti la caufa dell' 
uno e dell' altra . Mi abbandono , caro zio , 
delle voftre bracci*. 

Tet. Ritiratevi. 



SCENA Ìli. 



Mr. Tiodare. e detti- 




Ang. 
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Aag. ( Alle volte per domare un collerico ci vitt-" 
le un flemmatico. ) ( f&ftoM, 

S C E N A IV. 

Ut. Teodora, e Mr. Bernardo- feapre a fi-Aeri. 

Tea. Voi dunque 1' avete corf me ? 

Btr. Coti voi con voi , si signore . ( si alza, e fui 

Tee. Voi dunque" norr volete", dar volita figlia a 

Mr. ■Filati**- : ■ 

Ber. Che? forfè opproverelle un tal matrimonio? 

Teo. Certo, ch'io l'approvo. V età dell'uno e 
dell' altro è a proposiro. Mr. Pilatre è in ca- 
io di fare una gran fortuna..., 

Ber. Per aria , non è vero ? • 

Tea. Signor si, per aria per aria . Se a ciò dun- 
que s' unifee il genio d' ambedue, la cofa è 
fatta . Ma io mi ftupifeo che non vi lafciate 
tcn-tare dalia varietà d' aver per genero un 
uomo di cui parli, e parlerà non folo 11 
Francia , mi l' Inghilterra , e il Mondo tutto , 

' ■ Oh' io ne andeiei fuperbissimo , eh' egli oro- 
a '«(Te la famiglia Durmont colli fua parentela. 
Quand' anche averte dei difetti , il merito , e 
la gloria eh' c in procinto d' acquiftarsi do- 
vrebbe farvi chiuder gli «echi, :-, 
Ber.- Certo-, chiudergli per decidere alla cieca , e 
fagri&are una figlia . Quando si tratta dì col- 
locare una fanciulla , aprirli ,■ fpaUncsrli , e 
far tanto d'occhi. La passione per quelli' ma- 
ledetti: falibni vedo che vi fa- delirare , e fe 
voi non avelie avuta una simile pallia ; non 
tai troverei nell' angurie prefenti . Per voi 
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* si (<m ricévuti in eafa quelli croi celelli, ed 
io adeiTo ne jtago la pena . 

Tto. Or bene; fe maritate Ninetta a Mr. Filane, 
aggiungi) ai quattrocento luigi promessivi per 
accrcfcere la fua Jote , altri duecento . 

/Str. L' intcrefTe cede in rie al dovere di padre, 
e alla Felicità di mia figlia. Duecento, tre- 
cento , mille , e centomillioni di luigi non. 
mi tentano a romperle il collo. Io cosi pcn- 
lo , e così voglio . L' intendete ? . \ 

Tee. No, no, non i' intendo. La ridiiefta di Mr. 
Pilatre, e ve lo ripeto, è Un grarìd" onore 
per la nolìra famiglia , e un» belk fortuna 
■ per Ninetta . 

Bm Ma che ferve che mi feccate? E' un grand' 
onore, è una belli fortuna la fjia richieda ? 
; Accettatela voi , onorate la famiglia Dur- 
ili nnr * e rendete fortunata Calandra . 

Tto. Oh fe non fona fpofa di Vulcour , per Bac- 
co ve la farai di certo ! capperi ! ne andrei 
faftosissirtìo . 

Ber. E non volete eh' jo vi chiami imprudente, 
fanatico , e pazzo mille volte? 

Tto. Chiamatemi imprudente , fanatico , e pazzo 
anche fettecen tornili volte, che io non me 
la piglio, e dico, e folle n go , che fe non 
1' avessi proraefla a Valcour , Calandra fpofe- 
rebbe Scurissimamente Mr. Pilaf re . ( Mr. Val- 
cttìr latrando lì ferma indietro , e moftra di 



fwl V>Erw, V ha promtflà. a me, mi siccome 



afioltari quii che dici Mr- ■ Teodora ■ 



SCENA V 




Mr. Voìtom-, e detti . 



Mada- 
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Madamigella Caflandra non mi vuole, ella è 
liberi , e paò fpofare un altro anche adeflo . 

Tea. Non vi vuole ? 

Ber. Davvero ? 

Val. Oh. io dico Tempre le cote come fono. Ma 
in vece A' effe re difguftato con Madamigella , 
la ftimo egualmente , e le fono obbligati:' 

Tee. Ma falliti ..... 

Ber. Ci vuol altro che voi ad arrivarlo . Signor 
fratello min caro a noi. Eccoci al calo. Cas- 

Teo. E per quello ? 

Ber. Tocca dunque a voi a illuftrar II famiglia 

Te». Voi burlate, ed io glie la darò davvero . 
Ber. Purché Mr. Pilarre non fposi mia figlia, fpo- 
si pure la voltra , e quali direi fposi anche 

Te». Pcnfare forfè di farmi andare in collera? Oh 
ci vuol altro l Colla pace si accomoda tutto . 



Teo. VjHiamami fubito CalTmita. (il Servitore via . 
Ber. Dunque vedremo quelle nozze? 
Te», Prima di fera , ami prima che parta, il fa- 

mofo Mr. Pilatre per Dow te . 
Be,: Oh farebbe bella che CafTandra in nn giorno 

foto fpofa , e vedova! 
Ti». Vedova? fon tanto sicuro, eh' egli paffi fe- 
licemente il canale, che ci feommetterei qua- 
lunque fomma . 
Ber. lo veramente non (li desidero alcun male , 



Ehi. 



SCENA 



VI. 



Un Servitore , t delti ■ 
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ma è Tempre temerario chi s efponc a ori 
gran pericolo fenia necessità . 

Tto. Temerario? Mi fare ridere. La fcienil , la 
bravura , e il Coraggio di Mr. Pii.nre lo assi- 
curano d' un fucceflb felicissimo. Mi fembra dt 
vederlo alzare ilei filo pallone itmc [loft mente 
ti* terra . Tutto 1! popolo accodo aha la 
grida d' allegretti! , e gli augura un buon 
viaggio . Ma gli è- arrivato alle nuvole , e 
appena appena si feopre . Ecco già atrraverfa 
il mare, e con ftupore comune s' alidada a 
poco a poco , si pota , c Calta in terra col 
fuo compagno fra 1* ammiraiidne e t'applaufe 
degl'Inglesi affollati a riceverlo. 

Str. Interrompete la poetica deferitone or che 
arriva Qflàndra . 



Tto. V leni , vieni avanti. 
Caf So che mi volete ^mprQvetir» 

t,b. oibs, oibò : 

Caf. Mi In fapete? 

Tea. Sì , lo io. Tu più non vuoi Valcout; non l 
vero ? 

Caf Sì signore non lo veglio pia . Ci ho penfata 

meglio .. . . 

Tra. Ovia ; non v' è male . Ti ho trovata uno 
fpofo, che ti piacerà molto pia. E' un giovi* 
ne pieno di coraggio, e dì merito.... 

Caf Ma io In conofeo ? 

Tto. Lo conofei certo. Stà in caia con noi. 
Caf ( Sarebbe Mr. Romain ? ) 
Tea. Ma badiamo bone di non £»t delle felìte , 




SCENA VII. 

Calandra , i ietti . 



Caf. 
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Caf. Vi giuro che l' amctò coltati remento . 
Tea. Quaud' è cosi, afcultàniì con attenzione. 
Bit. Che uomo mai siete! ci vuoi tanto a dirle ìri 
due parole, che il tao fpofo è Mr. Pilatre ? 
Caf. Mr. Pilatre ? 

Tea. Giacchi; 1' ha voluto buttar fuori In un trat- 

vicìni . Tu fei confufa ? Per quello voleva 
darti una sì gran novità adagio adagio, ma 
quel tuo zio già lo conofeì . Furia furia , pre- 
ilo prefto. Via, rimettiti dalla, tua maravi- 
glia, e confolati. 

Caf. SI , non lo nego . San fuori di me 

Tea. Manderò fubìto a chiamarlo per parteciparli 
quella notili» - Ma ora che mi ricordo, egli 
è andato a trafportare il pallone verfo il por- 
to di Calais . Dunque io penferò frattanto a 
tutto ciò eh' è ncceflario per ultimar quelle 
nozze. Addio Calandra; fratello addio. Oh 
fon pur contento ! ( via ■ 

Ber. Mi rallegro signora fpofa.... oh via che fate 
la fmorfioia ì 

Caf Grazie .... grazie 

Ber. Uh che grazie tirate fuori coli' uncino ! ( Adel- 
fo che Mr. Pilatre fpofa mìa nipote, Ninetta 
s'adatterà a dar la mano a Valcour. Egli non 
ha puntigli , e certo fono che condefeenderì 
a' miei desideri.) Orfu, fiate allegra, cho ne 
avete ragione . (vìa. 

Caf Io non so ancora riavermi dalla confusione , 
'in cui mi ha gettata mio padre. Mr. Pilatre 
mio fpofo ? ed io non mi fono oppoft* . . . ? 
Ma come oppormi , Ce rimafla fono sbalordi- 
ti , e quasi fenia fenfo ? Io credeva che mia 
padre rolefle darmi a Mr. Romain . ...oh que- 
llo 
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fio è un grand' imbroglio! come Far dunque 
sd ufcirne? A penfarla tene io quello Cam* 
tuo io ci «equine. Pec quanto Mi. Komain 
abbia del merito, il fuo arnica Io fupera Cer- 
tamente . Io non portò ertèr cbiarfiata iftabì* 
le, fe mio padre m'obbliga a quelle nOr- 
se... .E Ninetta? Ninetta avrà patema. II 
•olpo è stato troppo improvvifo perchè io 
avessi tempo d' oppormici - ( ia affa di partire . 

S C B N A Vili. 

Ninetta , t ditta. 



Mtf. Ab mW "ri CaflWri fai tu (« A mio- 

zio sia riufcito.di placar mio padre?- 
Cnf ( Che dirò ? ) 

Njo. Sperar porto eh' egli finalmente aderirà alle 
mie atderltissime brame? lo tremo ancóra , 
Farla ■ norl tnì tenere iti questa crudele in- 
certe iia . 

Qaf. Veramente voflro padre.... 

Nin. E' placato ? _ 

Cof. Dopo qualche tempo credo che ti placa il e. . ..- 
( Non so che dire . ) 

Nili- Caia cugina tu mi rendi la vita . DUtlqu* 
s' «gli è pinato , si farà lafciatp ancOrii. pie* 
gare in favore di Mr. rihtre . 

Cf. ( Il mio imbaranO sì fa Tempre maggiore . ) 

Nìn. Ah il , lo fpero . Min padre è furiofo , » ftf- 
bitaneo , mi prefto si calma , e dà luogo »IE» 
ragione . Che pili ritardi a confola.ro la iti» 
Ninetta? 

Caf. ( E come Olerò di fcoprirle il Vero ? ) 
Stia. Ma il tuo iHeoiio mi mette in qualche fd* 
fpetto. Tu fei confaf* e agita». Tu fesny 
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di guardarmi .... miteni me! qual improvvifo 
timore mi forprcndo ! 

Caf. Ovia; fubito vi mettete in apprensione.... 

Nì». Dunque parla. A che più ti traitìcni ? Ti 
compiaci forfè di vedermi palpitar di fpaven- 
to...? Ma pur troppo il tuo silenzio mi par- 
la ibbaftlnza Ah sì , fvanite fono rotte le 

mie fperanre Ma qualunque sia ciò che 

mi afeondi, Caflàndra , più non tacere. Il mio 
partito è già prefo . O Mr. Pilatre , o la morte. 

Caf Giacché o prima o poi vi farà noto quello 
eh' io non ardiva dì palefarvi , fappiate che 
quando mio padre mandi) a chiamarmi , io 
aveva gii antecedentemente veduto Mr. Ro- 
ma ili , e non avendo potuto resilìere a' fuoi 
rimproveri, e alla fua difpcraiione , rigettai 
fui fatto le nozze di Mr. Valcour, e gli pro- 
misi che farei iUta fua fpofa. Supposi dunque 
Che mio padre volerti rimproverarmi per non 
aver io più voluto Mr. Valcour. Ma nulla si 
turbò del mio cangiamento, anzi dalle fue pa- 
role credei eh' egli accori lenii (Te di conceder- 
mi in ifpofa a Mr. Romain . Ma chi avrebbe 
potuto prevederlo ? voftro padre eh' era pre- 
fente mi dine all' improvvifo che il mio fpo- 
fo era Mr.- Pilatre . 

tij*. Pilatre? e tu? e tu ? 

Caf Ed io ed io forprefa, eonfpfa, im- 
mobile 

Ma. Lo ricalarti .... 
Caf Ami 1' accettai . 

Nìn. Ah perfida! ah ingannatrice f tu fei dunque 
quella fpergiura che mi hai rapito e l'amante 
e lo fpofo, e che ttadifei il fangue e l'ami- 
cizia? tu quella barbara che mi vibri un pu-' 
gnale nel ferro ? tu quella fpierata., che di 
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tua mano mi fqaarei 1" anima? come? Mr. 
Filane tuo fpolb? fra quelle braccia dove si 
fpefTo mi ftringeiri, moftrando d' interelTarti 
nel mio dettino, e di cooperare alla mia fe- 
licità , tu accoglierai !' unico oggetto delle mi» 
brame? ah la mia diffrazione i all' ecceH» ! 
No, non ti vanterai della tua perfidia. Tra» 
fportaca dal mio eflremo dolore verrò a ftrap- 
par celo dal fono. I miei g miti accompagne- 
ranno la rabbia mìa difrierala Tu farai la 
vittima del mio Furore, e quando mi fatò di 
te vendicata, afpe'fa e tinta del tuo perfido 
fangue correrò in feno alla motte. 

Caf. Cielo! voi mi fate raccapriccire ! il ro (ho de- 
lirio mi fpaventa 

Ni». Ah sì , lo vedo, lo lento che la ragion mi 
abbandona ! ( fitti* «ffitimofa . 

Caf. Io provo un vivo pentimento d'avervi tradì, 
ta . Ma non mi chinniate nè barbara , né per- 
fida, nè f pergiura . I! mio fallo non è deri- 
vato da un cor cattivo . Voi ben lo conoice- 
rc . Incolpatene foltanto le circoftanie, la fu* 
debolcua.e la fui naturale incoflania . Che 
fe il cedervi 1' amante e lo fpofo può fere- 
narvi, e ritornarvi tranquilla, io abbandono 
sinceramente Mr. Pilatrc , e non altro vi chie- 
do, fe non che mi relrituite la i-oilra ftima 
l'amor voftro, e la cara volita amicizia. 

Ni*. Oh Dio ! ed è pur vero > 

Cef. Ve n' assicura qutll' abbraccio sincero, e que- 
llo tenero bacio . 

Nin. Dunque la mia difgrazia non è ancora de. 
cita? 

Caf Sì, fperate. Volito padre dovrà cedere.... 
Itia. Ah vorrei con sì dolce lusinga ingannar me 
Iteli», ma la mia illusione è patteggerà ■*. . . 

Caf. 
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Caj: Viene Mr. Valcour .... 

ftìn. Ah lafcia eh' io mi nafeond* * Un oggetto, 

Ja cui villa più ornai l'offrir non polio . 
Caf. pgli non ha colpa nella ftraneiza di vollro 
padre. Finalmente è un buon uomo, e pò- 
irebbe forfè .... Travienti, cara cugina , e 
tentiamo ogni meno perchè tu giung* ad ef, 
ftr féljw, 

SCENA IX. 

Mr. Valcour , t ditte . 



/.Si: 



Val. VJTando in giardin 
tita una di yoi dr. 
gridava. 

C«f. lira mìa cugina Ninetta, che fu forprefa & 

un piccolo incomodo. 
Val, Vedo in fatti che siete pallida. 
Elie vi dolerle il corpo dlvvero ! 
to , paleggiare. Tutto effetto della .vSa-fe- 
dentiiria e poltrona. 
Caf Non è ouefta o Mr. Valcour il principal mo, 
tivo del l'uo male. Quel inìo f io non la vuol 

maritare 

Val, Oh appunto. Nè Ma darri igei la Ninetta, uè 

yoi non mi volete-, è ciò vero? 
Caf. Così è . 

Val- Benissimo. Premetto quella dichiarazione per 
levare a voi, ma particolarmente a me ur» 
tftl pernierò. 

C*f Ella ama teneramente Mr. Pìlatre, e fuo pa, 
dtes' è oflinato a non concederglielo in l'pofo. 
Vai, Fa male, Io per liberarmi da' un tale intriv 
co , fe avessi una figliola , I* mariterei al prj* 
'mo che mi si prefentafTf , 
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Caf Voi dovrefte dunque ifnereflitvi per un' in- 
felice. 

jVf"n Sì, te ne prego II volito soccorfo potrebbe 
infinitamente giovarmi . 

Val- Se non mi dove collare che due o tré paro- 
le, rm fagrifiebero, e («i quelli la ptima 
v»ln di die vivo, che mi (aro occupato in 
un affate . 

Caf Appunto! poche parole badano. 

Val. Ma conviene che m' indichiate qual efier deg- 
giono queste parola. 

Nili- SÌ raggireranno nel piegar mio padre a con- 
cedermi Mr. Pilatro. 

Caf Per me ancora adirerete quatch' altra parola 
intercedendo dal mio, che mi permetta di 
fpofare Mr. Romain. 

Val. Adagio , adagio . . . . L' affare s* imbroglia . . . 
io fon già confalo-. ..No, no, no; ni Ac- 
cende, nè intrighi (peefi. O 1' uno o l'altro 
può dirmi di no . . . oh vedete allora che im- 
barazzo! Non è possibile, non è possibile... 
l'affare è di troppa importanza, ed io non 
voglio nè pensieri, nè occupazioni, nè im- 
picci . 

Caf. E pure voi accettaste 1 impegno, e dovete 

Kilt. Ali si , venite .... 

Val. Dove?" dove ? 

Ni». Con noi ... . 

Ve!- Oibò, cibò; i passi delle donne fon troppo 



Caf Gli allungheremo .. . . 

Val- Ma dove si. ha da andare . . . .? 

iViM. Da mio padre . 

Caf E dal mio ancora. 

Val. Che diamine! e quante core in una rota-,? 
Io non fon buono da nulla.... Nia, 
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Mr;. Andiamo . Non e' è tempo di perdere . 
Cnf Fatevi animo , e sbrighiamoci . ( la mattono in 

n»u . 

Val. Nè anche il diavolo mi lìbera dalle mani di 
due donne innamorate . (partono. 

SCENA X. 
Giardino. 
Mr. Bernardo, e Mr. TeoJor*. 

Tea. Io dalla fineftra del fecondo piano ho veda- 
lo col cannocchiale il pallon isolante fui car- 
ro al polio, dal quale deve alzarsi. Poco po- 
ni tardare a ritornar qui Mr. Pilatrc, e al- 
lora gli darò la nova, che 1' ho fruito per 

Ber. Cd io venendo in giardino oflervai poco fa 
Ninetta difeorrere con Mr. Valcour, e mi pa- 
re che ci fofle ancora Caflandra. Spero dun- 
que che si accomoderà quello matrimonio , e 
che mia figlia fari ritornata in fe fteffa. 
Tua. Ci avrei doppio piacere ! 

Btr. Ma io non approvo totalmente la voilra fcelta . 

Tto. Quando volessimo fpassio natamente cansidera- 
re Mr. Pilatrc , e Mr. Valcour , farebbe fem- 
pre migliore la mia fcelta della voflra. 

Ber. Che avi-elle da dire di Me. Valcour ? E* l' in- 
vidia che vi fa parlare. Se fpofava Caflandra 
era un buon partito . Ora che si marita con 

TfO. Solamente I' età .... 

Ber. Che età , che età ? camperà forfè pia del vo- 

ftro giovine volante . 
Xia. E poi quel benedetto Valcour non è capace 

d' altro che di palleggiare. 

Btr. 
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Ber. Ci trovate da dire anche fu di ciò ? Ha cen- 
to volte più giudizio di Mr. Filiere. Egli fi- 
nalmente palleggia per terra , e quello pei- 
aria. Baila; voglia il cielo clic gli riefea ! 

Tee. Che ne avete fempre dubbio? 

Ber- Dubbio, dubbio certo. Ed t miei dubbi fon 
giufti giuflissimi Ma ceco Mr. Vatcour col- 
le ragazze. Oh quella unione mi Fi piacsre ! 

SCENA XI. 

Ninetta , CafanHra , Mr. Vnfcour , e detti . 

Bif, Br.ivo Valconr! voi fate il cicisbeo , e vi 
riulcite ! Ninetta , vedo bene che tu fei pen- 
tita della tua difobbedienza , e dell'amor tuo 
capricciofo , e mal fondato , onde mi feordo 
di tutto . 

Tea. Non vorrei , a Valcoar , che Mr. Pilatte fbs- 
fe di voi gelofo . ( pouf, . 

Ber. Ma Signorine, che contorsioni fraoriiofe fo- 
no corsile ? 

Tuo. Che c'è? siete forfè ambedue convulfe? 

Nìk. ( Parlate per carità . ) 

Cnf. ( Tocca a voi a difsndcrci . ) 

Ber. Ma che avete? Valcour siete anche voi in. 
convulsione per compagnia? Non vorrei che 
quella feena in pantomima fìniUe male . 

Tea. Io non capifeo i mutoli . 

Ma. ( Se non parlate, siamo perdute. ) 

Caf. ( Se non vi fate coraggio , povere noi ! ) 

Ber. Se mi falta, fe mi falta 

Tea. Ovia; colla volita collera metter vorrete il 
{olito la cafa in confusione? 

Ber. Ma voi fratello mio mi farete crcpare! 

Tea. Oh oh mi vieti da ridere! 

Tom. VI. K Bf- 
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Ber. Ridete? animo Ninetta. Cofa fono quefte figure? 
JVin. Di tutto v' informerì Mr. Valcour. 
C:,f. Egli i al fatto 

ger. Dunque parlate voi, e non immiti [e quel!» 

fesche . 
Tea. Diteli un poco dt tempo. 
Val. Io non voglio.... sì non voglio fpofare nè 

1' una nè 1' altra . 
Ber. Come ? 

Tea. Non 1' interrompete . Che male c è ? 
Ber. C è male malissimo . Egli deve fpnfar mia fi- 
glia a di lei, ed anche a di lui difpetto . 
Te». Uh che uomo ! 

Val. Erte... badate a me.. ; effe ...cioè ambedue... 
Nin. ( Avanti avanti . ) 
Gif { Seguitare feguitate . ) 

Ber. Bene; ambedue . Sbrighiamoci « 

Te". Ma lafciatclo parlare con tutto il Tuo comodo , 
Ber. Or' ora io feoppio ! 

Val. ( Uh fe n' eleo! ) In fomma una vuole Mr. 
Pilatre. e l'altra Mr- Romain . Ho detto ma- 
le o bene ? Oh che fatica ! fon tutto bagna- 
to di fudore ! Io corro a prendere un poco 
&' aria in libertà . ( via. 

B^.Una Mr. Pilatre, e 1' altra Mr. Romain? Ali! 
ho capito; ho capito . Prima colle mie mani . . . 

Tea. Vedete che uomo beftiale ! Ma siate un pò 
ragionevole . 

Mo.( Son difperata! ) 

Cef. ( In tremo per mia cugina! ) 

Tea. Parliamo con paula . Una dunquo vaole Mr. 
Pilatre , ed è Caflandra mia figlia , ed una 
Mr. Romain, ed è Ninetta mia nipote . Non 
è cori ? 

Caf. Veramente...... 

T,o. Che non ho ioterpetmo bene? 
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Caf, La coC» è al contrario 

Ber. No , non reggo pia.... Si , te io dico, e te 
lo ripeto. Più rollo morir devi per le mìe 
mani ... . ( in atto Hi /cagliarsi /apra la figlia , 
Ella retrocede , e cade /vinta iti traccia a Cj- 
fandra . l'as/a iu quadro . 

SCENA JCII, 

Angelica , t detti , 

Ang- M A. che ftrepito . . .? oh Dio! povera Ma. 

damigella Ninetta! ( corre a /occorrerla . 

Te*. Ora I' aver.» fitta bella ! ( Mr. Bernardo pafi-g, 

già pensiero/a , e di tanto in tanto guarda Ninetta . 
Caj. Infelice! è fuori a (Fatto dei fensi . 
Tea. Poverina! par morti. 

Ber. Morta? ( fon fint'tmnto , 

Tea. Siete un uomo diabolico. 

Ang, L' ammazzerete , e allora farete contento. 

Ber. Che v' è forfè pericolo...? 

Ang. V è pericolo certo ! Che farebbe la prima fan- 
ciulla morta in una convulsione pet colpa di 
genitori inumini, ami di carnefici efecrabili ì 

Ber. Ehi Teodoro. 

Teo. Chi e' è ? 

Ber, Ma veramente è io pericolo? 
Tea. E chi ne dubita? 

Ang. ( Spero Madamigella CafTandra che quello iti 
cidente accomoderà le cofe. ) 

Caf. ( Il cieìo lo voglia! ) 

Ber. Crime vi? ( accofiandosi a Ninetta, 

Ang. Oh male malissimo! 

Ber- Non vorrei .... ( a Tea lert , 

Teo. Vi meritate peggio. 

Ber. Che forfè siete contento clic roflr.i figlia fpo. 

'K * si 
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sì Mr. Romain in luogo dì Mr. Pila tre? 

Tio. E perchè no? Non è Mr. Romain un galan- 
tuomo come l' litro? 

Ber. Oh non dico quefto! 

Tea, Ecco il frutto della voftra collera. 

Ber. ( Son confufo .... agitato ed inquieto! ) 

( vorrebbe accodarsi a Ninetta , 

T<#. ( olf-rvamhla . ( La medicina par che operi da 
fe ilclTa . ) 

Ber. Ma che non titorna in fe P 

Aag. E che non U vedete? Hi il polfo che le sbal- 
la da far paura- 

Ber. Dunque si chiami un medico . . ( cut premura* 

Ang.On medico? a voi tocca a gaarirla. 

Ber. lo ? 

A»g. Se afpettate anche un poco non farete pia 
in tempo . 

B?r. Davvero? e che pollo fare ....?( femprt più 
premuro/v . 

Aag. Che potere fare? concederle Mr. Pilatre. 
Ber. Eh quella è una medicina, che fefa bene al- 
la figlia, fa molto male a fuo padre. 
Teo. Glie la darì , glie la darà. 
Bit. Non glie la darà, non glie h darà. E poi 

Tea. Ci entro benissimo come fuo ilo, come volli o 
fratello, e perchè accrefccrù la Tua dote non 
più di feicento luigi, ma di mille ancora, 
quando fposi Mr. Pilatre. 

Ber. Vi ringrazio. Si dirà allora che il danaro mi 
ha fatto gola . 

Tm. Anzi si dira che cercate la fortuna e la feli- 
citi di vniha figlia. Ninetta coraggio; voilrc 

Ker. In quel calo tocca 3 me a dirglielo .... 
Te». Eh quelle fon nove, che vanno date con 
flem- 
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ilemma, altrimenti fe finora 1' avete pafta in 
pericolo di morire dal dolore, morir* aderto 
hi firelìc dal troppo piacere . 
Ber. Bafta .... fate voi , eh' io per me non »ò più 
dove m'abbia la cella. 

Caf. Un poco meglio . 

Tee. Nipote, fon qui io per confolarti . 
Hi». Ahimè ! 

Ang. Vedete votìro iìo? egli è pieno di compassione. 
Tea. Si; guatdami , guardami. 

Ber. ( E che afpetca a dirle eh' io fon contento? ) 

{ con /mania . 

Tea. Non bifogna poi abbattersi tanto. Tuo pa- 
dre è ragionevole , c t' ama .... 
Ber. ( lo non poflò più foffrir li fui flemma. ) 
Nm. Ah pur t.-oppo e incfonbtle .... 
Tea. Ti diiù. Conviene primieramente clic tufap- 

£w. (Io brucio! ) 

'leu. ('Ire tucri gli uomini hanno qualche difetto , 
onde mn padre, il qujlc & un uomo , ba egli 
pure i foni .... fappi in primo luogo .... 

ter Ch' è contento, contentiamo che tu fposi 
Mr. Pi Ut re. Oh mi paro che m'abbiano le- 
vata un* pinta di fìllio ftoraaeo ' 

.Via. Ah caio padre quanto vi deggio ' ( ti alza, 
* l 1 ' *'< X« ta '•' 1/iatcio . 

Tea. L.: medicina ha fitto l'ubi to l'effetto. 

Ang. Sia ringraii.ito il cielo' 

Caf. Dunque voi pure acconfencite di darmi Mr. 

Tee. S! , si con .tutto il core , onde riiparmiatt 

pure lo fvenimento . 
Ang. .Molto avate fatto p=r le volicc figlie , ms 
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manca ancora il pio eflenaìate . Gli amatiti 
nulla fanno della loro felicita. 
Tco. fc' giudo quello the die voleva. Andiamo 
dunque al porto, e prima ch'essi partano.-.. 

A"g- Son essi che arrivano . 
tim. Oh Dio ! 

ktr. Sfrenati , e non si pensi al paffato. 

SCENA XIII. 
Mr. Pìlairt , Mr, Roma}» , c ditti . 



tU. OE io fossi più pun ti gli ufo che grato, avrei 
dovuto partire fen/a più comparire o Mr. 
Bernardo dinanzi a voi . Ma siccome il galan- 
tuomo mai m>n airossiice.e ad onta di tut- 
to mancar non vuole al fuo dovere , vengo- 

Ber. Siete forfè meco ("degnato? 
Pil. No certo . 

Bir. Dunque cotto è accomodato. 
Pil. In qua] guifa?„ 
Ber. Spoi'ando mia figlia. 
Pil. Ed è possibile? 
Ma. ( Qual giofa ! ) 

Tsg. Avete ragione di reftar forprefo . Ma quel 
mìo fratello precipita tutto . Bifognava dir- 
glielo adagio adagio 

Pil. Ami s'egli ritardava, io non era cosi prefto 

felice. Dunque Direte mia? 
Affi*. Sì, e voftra finché avrò vita. 
Tee. Pensiamo ad accomodare queir altra coppia . . 
Bir. Oh sì si; confolUmola ftifc.it*>. 
Tee. Che fubito ? Qui non ci entrate colla voftra 



fari* 



Rem. 



Digitized by Googll 



Atto TERZO. tft 



■titilli. Permettetemi , che da me lìcito anietm Ma- 
damigella Caflandra eh' ella fati mia fpofa . 

Caf Con turco il piacere vi accetto . 

Tea. Ecco rifpa.rryaro qocflo fiato. 

lì/r. In crederci a proposito clic si litro aderto. . . 

Tto. Eh clic bifogna far )c cofe con cotti od o . 

Pi/. In ciò m'accordo roti Mr. Teodoro. Uditemi. 
Il popolo affollato per ogni parte afpetta an- 
sìofo , che ci accingiamo al paleggio . Con- 
vien dunque affrettarci . Le none celebra- 
te faranno con maggior trafporto di gio- 
ia dopo il felice fucceffo della noltra intra- 
prefa. Appena con Mr. Romain ci faremo 
indiati nel globo, e che traverferemo il ca- 
nale, voi turti colle nolìre fpofe imbarcatevi 
per Douvte, dove fpero clic ci riuniremo ben 
predo fra gli applausi degli fpeltatori , che 
fulle coite d' Inghilterra ci attendono. Che 
vi pare di quello progetto ? 
nia. Se mio padre 1 approva , io fono contentissima . 
Cu/ Ed io pur». 

f.er. Oh l'approvo anch'io! Prello preilo prepa- 
riamo il bì fogne vole 

Tea- Ecco la fretta . A tutto ci vuol tempo 

Si tratta d' un viaggio per mare 

Pil. Andiamo andiamo al porto . Ogni dimora ri- 
tarda mia cara Ninetta il compimento delle 
nolìre brame. Noi siamo attesi . Tatto è in 
pronto. Partiamo. 

Niu. Vi feguo amatissimo (pota .{parta»» a braccala. 

Haia. Noi pure feguictamo i loro passi. 

Caf Vi obbedì feo con trafporto . ( parlotto . 

Ang. Io mi figuro che reiterò in guardia della cala . 
Iltr. Sicuramente pretto 

Aug. Ho capito , ( ir». 

Tea. Non v' affrettate tanto. Uditemi. ' Bifogna 
awifare Mr. Valcour. Ber. 
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Ber. Egli fari già andato al parto . Sbrighiamoci . {via 
Teo. Vengo. La nipore ipo-fi, la figlia fpofa, ii 
mio viaggio per mare , e il Pallori volante che 
1)3 per partirò, mi hanno-in, un momento 
fatto cangiar naturale. Suno anch' io lefln 
letto, e fpedito. ( vìa. 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

.Porto di Calai! . 

VANTO MIMA. 

Sì vede il Pallori volante foprtt un carro attor' 
aiuto da gran folla di popolo. Tutti gl'i alteri delle 
novi chi fiatino a rijln, pieni fino dì gente. Intanto 
alcuni Operai danno le deposizioni xeaffarh per riti»' 
pire il globo d' «ria infiammabile . In qnefio entrano 
Mr. Pìlatre con Madamigella Ninetta , Mr. Fornai» 
con Madamigella Calandra , e dietro ad essi Mr. Ber- 
nardo . Mr. Teodoro vìeit 1' ultimo . I due Viaggia- 
tori aerei o/fervano fe tutto è tu ordine . Comparifcù- 
ito due Servitori portando in due panieri le provvi- 
sioni , e dui pafiraui . Mr. Pihtre , e Mr. Èornaia- 
lollecauo il tutto nel globo . 

SCENA II. 

I fuddetti Perfinaggi . 

Pi!. cominci con attività ad empire il globo . 

( gli Operai fiibiso i accìngenti . 
Tea. Oh io me la godo ! che belli cofa! che fiN 
per b» 
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perba invenzione ! e Mr. Valcour non si )Ì 

Èer. Avrà naturalment* prefo polio altrove . 
Pil Quello e il giorno il più felice di mia vita ! 
Rota, fo pure fono al colmo della gioj» ! e vpì sa- 
rà Caflandfa ? 
Caf. Anch' io - 

Pil. Vi vedo inquieti . Non funclUre col timore 

la reciproci rio Uri feliciti- 
Nìa. Oh Dio! vorrei pur farlo! ma non ne fono 
capace. Un funefto timore amareggia un pia- 
cere che farebbe perfetto . 
Bei-. Figlia mia ti comparifeo , Ma l'hai feejto , 
l'hai voluto, ed io ho dovuto acconfencire . 
Speriamo che il paffaggio farà fortunato. 
Tea. Oli lo farà certo ! 
Rom. Amico, siamo all'ordina. 
Pil. Accingiamoci dunque con coraggio all' im- 
. prefa . Permettete Mr. Bernardo eh' io »' ab< 
bracci come mio futuro fuocero . 
Ber. Vi auguro un ottimo viaggio. ( ti abbracciano . 
Rom. Farò l' ideilo con voi Mr. Teodoro . ( h abbraccia 
Tea. Un aicio abbraccio, e ancora più ftretto, va 
lo darò a Douvre. Vi raccomando di fapermi 
dire qual figura faccia dall' alto del cielo il 
noilro mondo. Ditemi pura fe in cima alle 
nuvole v' £ un' aria buona e fan: , fc v' i 

frefeo , o caldo 

Rom. Di tutto v' informerò efattamente . Amico- 
abbraccia la fpofa , e andiamo . Io ti Sb 
1' efempio . ( abbraccia Calandra . Prefto , e 

Caf Lo fpero . 

Pil. Voi pure amata Ninetta ma vi vedo eol- 
le lagrime agli occhi! La prima volta che ini 
accogliete nelle vothe braccia dovrò vedervi 
bagna- 
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bagnata di pianto? Ah ferenatevi . e fperate . 
che quel favorevole deftino , il quale vi^ rclc 

prendo, e predo mi reiìiruiij Fra i trafporti 
delia piu viva gioja nel voiho feno . 

Sin. No, fuperar non polTo lo fpavento che mi 

Bgita V'amo troppo per Vedervi con in- 

dirTerema affrontare un pericolo che mi ag- 
ghiaccia 

Rom. Amico , vuoi che il pallone >' inalzi fenia 

Pél. ( abbraccia Ninetta. Abbracciatemi , concia- 
tevi , e attendetemi a Douyre per ftringcrc 
que' foavi nodi, che ci uniranno per tempre. 
< monta Mr. Piìotrc rifilai ambite «ella galle- 
ria , e Mr. Ramai» lo feguita . 

Ber. Noi fra poco c' imbarcheremo tutti . Buon 

Tee. Qifanto invidio la loro forte! 
Nifi. SoQienmì Calandra .... io quasi più non mi 
reggo ! 

Caf Ovia coraggio; che farà mai? 

f £ om ' Addio addio . 

( Mr. Pitatre fpiega una bandiera Franeife . Net 
tempo Jlejfo li feste una cannonata , e il Pallini 
pnì te alzandosi a poco a poco in bjl'ES» aite gri- 
da , ai battimenti di Viano, t agli applausi re- 
plicati di mia il popolo accorji. Pan/a io quadro ■ 

Teo. Evviva evviva. 

Ber. Evviva pure . 

Nili. Ah CaiTandra! quanto più egli di me s' allon- 
tana , tanto più ctefee il fuo pencolìi, e il 

Caf Eh che il voftro è un timor panico. Non ve- 
dete some viaggiano felicemente? 

Teo. 
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pre p.u vado pa tI o per un invenunnc unto 
flopenda. Scommetto che (u desideri ade-fio 
d' efTeie un viaggiatore dell' aria . 
Ber Prefciitemente Con (toppo in (eretta f<» per Mr. 
l>ìbtrt, perchè mi il» lec.ro d' efternare ciù 
che Tempre ne penfo . Egli si può ili r min 
genero , e fpofo di mìa figlia . Cfic vi par poco 3 
Affi». Ad ogni momento mi fembra ch'egli precipiti. , 
fti/ Che dici mai? tu cerchi a bella polla ogni 

tea. Pretto pretto pittino a Dmivre, 

litr. Dunque che più i affetta? andiamo il casi* 

Tìb. Eh che v' è tempo . ..hfciate ch'io consideri, 
il pallone a mio beli' agio . . . . I tira fuori un 
lungo canocchiale. 
Ber- Eh che l'avete abbattania considerato. Ni- 

Mr*. ( Oh Dio ! ) ( guardando vtrfi il Palloni , 

Ber. Vedo che tu fei agitata. Speriamo che tutto 
andrà a feconda de' noftri desideri. Vieni, e 
affrettiamo la noftra partenza. Nipote, veni- 
te anche voi, altrimenti mio fratello ftà qui 
per quartr' ore . 

81*. Vi obbedito. 

r.af. Vi feguo . 

Ber. Addio Teodoro. Credo che Odi gii follerà- 

Ttt. Oh andate via ? eccomi . . . . ( guardaajf 

Jtmpre cai eauoccbiaU.. 

Ber. Venire donqae. 

Nili. ( Un fanefto prefagio atterrifee il mio fpiri- 

to, ed agita l'anima mia sbigottita.) 
Csf. ( Povera Ninetta qujnio è fensibile. ) {parta- 
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no con Mr. 
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vijìa il palloni . 


Tea. Oh vanno 


via davve 






s'è gii inali 


■.ato? Che 


bella 


cola ! qua] fagrifi- 


zio è per m 


e 1' abbaili 


lonarc 


irho fpettacolo sì 


portentofo ! 


( guarda 


«/ 1 


'umscbiali . Scoprii 


«della ancor 
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ai Mr. Pilaire. Quando arriveranno a Dou- 
vre voglio tenere abbracciato 1' uno e 1' altro 
almeno due ore. Voglio fapere....ma Ber- 
nardo non mi afpctca .... lìfoluzione e 

pure fon tentato d' oflervarlo di novo ... no 
no. Si vìnca la tentazione . {parti coli' occhio 
fimprt Ìi» allo verfi il palloni ■ 

SCENA III. 

Salotto . 
Angelica, e poi Mr. Vakùar . 

Ang. Sono montata fui tetto, e ho veduto il 
pallone andar per aria. Non si può negare che 
non sìa una bella cola! Oh vedete die razza 
d' invenzione! per altro fe simili vetture s' in- 
troducono con più frequenza , farà un gran- 
de imbarazzo per certi padri di famiglia . 
Che ferviti loro di chiudere e cuftodire le 
porte c le fin e lire , quando gli amanti potran- 
no entrare in eafa con tanta faciliti fin per 
il tetto? Prevedo ancora che i fervitori e le 

re, perderanno tutti gì' incerti , che ricavano 
dal facilitare 1' ingreffo agii zerbini , ... ma 
ecco Mr. Valcour , eh' è già tornato da Calais . 
Poco tarderanno i padroni, lo ho preparato 
(IU.-lsì rutto il piccolo equipaggio, mentre ini 
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Sgaro che s' imbarcheranno fubit.0 per Dou- 
vrc. Oh! ben tornato Mr. Valcour. Vi siete 
divertito » 

Val Afoi affai. 

Ang. V era gran gente ? 

Val. Nettino. 

Ang. Come nciTuno? io dal tetto ho fcopcrra una, 

Va!. Ed io vi dico che non ho veduto alcuno. 
Ang. Ma lo non vi capifcn . 
Vaì. Ed io non v' intendo . 

Ang. Ma possibile che non abbiate veduto o in- 
contrino 

Vai. Si, due asini; ecco tutto quello che ho incon- 
trato e. veduto nella patteggiata da me fatta 
nel bofehetto vicino. 

Ang. Dunque non folle a Calais per veder partire 
il pallone? 

Val. Mi ci volevano condurre, ed io era qui ve. 
liuto per vederlo; ma ho detto fra me: per 
oflervare quello pallone converrà ch'io Aia 
fil due piedi almeno un'ora. La folla del po- 
polo m' incomoderà, ed io non voglio eiTere 
incomodato. Uno mi darà una fpinta , un al- 
no mi pelìera un piede e poi quello (ta- 
re affogato e affidiate, in mez^o ad «ria folla 
mi leva il refpiro , ed io godo di refpirare 
all' aperto , e di patteggiare liberamente feni* 
eiTere urtato e imbarazzato da alcuno . Ecco 
il motivo per cui ho (limato bene di non 
andarvi . 

Ang. Conofco che non liete curiofo. 
Val, Oh niente affatto ! 

Ang. Non volete neppur fapere, che le mie pa- 
drone fono fpofe? Cerio; Madamigella Ninet, 
ta si marita con Mr. Pilatre, e Madamigella 
Caftindra con Mr. Romain . Val. 
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Viti. Vi implico che non fon niente curiofo. La 
curiositi è un' inquietudine di fapere e di 
vedere , ed io non voglio inquietudini . Per 
quello non fon curiofo. Se Madamigella Ni- 
netta , e Madamigella Caffandra fono adcil'o 
contente , godo della loro felicità . ma lenza 
invidia. L'invidia difturba, ed io come fape- 
tc , fon nemico giurato dei dilìurbi . . . . ma 
giacché non ritornano, mi farò rivedere più 
tardi. (via, 

Ang. Afpettate — tarderanno poco.... oh fiò frer 
fca ! pare che fu» madre lo abbia partorito 
cella voglia del can levriero. E' per altro un 
buon uomo. Se n' è avuta oggi una provi 
certa. Le mie padrone l'hanno rigettato un» 
d.ipo 1' altra, ed egli è flato fempre tram 
quillo .... ma eccoli. 

SCENA IV. 

Mi: Bernard* , Ninetta , Caffanir* , i detta , 
ìndi Mr. Teodoro . 



fitr, iN On perdete tin momento di tempo , 9 

andate fubito fubito a prepararvi. 
ÌVìh. Sì signore. 

Ang. ( Oh come è abbattuta ! ) 

Co/: Venite . Angelica, hai tu allefìite le noflre robe ? 

A>sg. Tutto è all' ordine . 

ttìtt, ( Se non mi sfogo col pianto , io dubito di 
non potermi accingere al viaggio- ) { parte 



Per. Faccia il ciejo che quella povera ragazza ri 
fpaventiinutilmente.il fno volto mi palefa 
lo fconvolgimento della fua anima . Già io 
l'aveva pmìito! Ma. ÌQ replico, 1' ha volu- 




vt f.nf, nàti , e Angilii 
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to . ed io pili non porrvi oppimi fenia 
efporU al pericola d' ammalasi, e J, perder 
fotte per tèmpre , la fui filato. Il d, lei 
core afFcltuofo merita d' elTer felice . e fc i 
miri voti fimo valevoli , ecco ciò che arden- 
temente imploro dalla provvidenti fuprcma . 

t Che avete camminato cock i cavalli ili polla? 

'. Ami venuti siamo con un palTo adagialo , 
Non conviene p;olur>gjre di più la nollra 
pirtenja . Io vado a mettermi il velliin da 
•ìaggìo, e torno illecita meo re . ( »„. 

I. Già con quel mio fratelli si deve fempre f Jr 
tutto « ruffa raffa. Io Ilo fentito dire che il 
far bene e prcllo è una cola impossibile . Ma 
egli è nato colla furia in corpo, 3 ci vuol 
pazienta. Io per altro non efeo dal mio me- 
todo . . . . converrà eh' io pure mi metta un 

come prevedo che ci farà tempo prima chg 
si parta , perchè quando si ha r!a viaggiar Con 
donne, è cofa confetta che si và in lungo, 
pofio dunque dall' ultimo piano con quello, 
mio ottimo canocchiale oITcrvare a che altez- 
za fono adelfo Ì qoftri viaggiatori. Che glo- 
ria ! chs merito si acqueteranno , e ci ho tanto 
più gullo, quanto che i Francesi faranno i 
primi a far quello palTaggio fulie colle d'In- 
ghilterra- Vado vado. (0/0,. 

SCENA V. 

Hi', Valcovr, poi Mr. Bernardo da viaggio. 



.M I ha i 



i un. fervi to re , ch'erano ve. 
nuti. Io per altro non vedo alcuno. E' me- 
glio che ritorni alla mja campagna , p er '-qmn- 
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co qui si Aia bene , flò fempre meglio a cali 
mia. La convenienza richiede dei bgrifizi, c 
i fagrifizi incomodano, ed io non voglio nè 
vedermi fagrifkato ne incomodato. Andiamo 
.indiamo... Veramente il licenziarsi è un ob- 
bligo.... ma gli obblighi obbliaan l'uomo, 
ed io non voglio efferc obbligato a nulla. Me 
ne vado . ( in atta ài partire , 

Bri-. Dove dove ? 

Va!. Alla mia campagna-. 

Ber- Quella è una pazzia. Uditemi. Dove mai vi 
cacciarle , che non fu possibile di vedervi, e 
d' incontrarvi prima d' andane a Calais ? Avrei 
avuto piacere dio folle con noi a un tale 
fpetiacolo . 

Val. Mi domandate dove mi cacciai? nel bofehet- 

Btr. Come? non venifte al porto a vedere 1' inal- 
zamento del globo ? 
Val No certo . 

Ber. Or bene; fe non vedefk partire gli aereonan. 

ti, verrete con noi per vederli difeendere a 

Douvre . 
Val- Che ci andate? 

Ber. E non vedete che fon già pronto? voglio 
che siate prefente alle nozze di mia figlia con 
Mr. Pilatrc , e dì mia nipote con Mr. Rotnain . 

Val. Sì , si , lo sò , lo so . 

Ber. Dunque rifoluzione. Manderò uno dei mìei 
fervitori a prendere un vofiro veftito da viag- 
gio colli ftivali 

Val, Oibò oibò. Io non ho nulla di quello. 

Ber. Poco male. Veli prederò io. Ne ho due pa- 
ra, e vi ftaranno benissimo. 

Val Non occorre- Una moda che imprigiona le 
gambe non fa per me. 

Ber, 
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Ber. Verrete feni* ftivali. Sbrighiamoci.il vafcel- 

lo ci afpetta . 
Val. Per mire? 
Ber. E perchè nò? 

Val. Camminare , e ftar fermi ? che beitialìtì ! ■ 
poi quelli ninna nanna della nave....oibb 
cibò. Non fono un bimbo da farmi culla- 
re. Obbligato . 
Bit- Scommetto che avett paura . 
Vai Non voglio adeffb lambiccarmi il cervello, fe 
io abbia, o non abbia paura. Il fatto si è, 
che oltre i riferiti inconvenienti, un viaggio 
per mare porta feco molti dilìurbi , molti 
pensieri , ed anche molti pericoli . Figuratevi 
dunque fe voglio abbandonar la terra, dove 
dandomene perfettamente oiiofo e comodo in 
cafa mia, non ho difhtrbi , non Ilo pensieri, 
non ho pericoli. Imbarcatevi pure, che ver- 
rò poi un giorno qui a filmate gli fposi . 



Ber. E pure tutti si ridono di lui, ma a parlar 
fchietto mi fembra eh' egli fappia vivere , fe 
non per gli altri, almeno affai bene per fe 
fi efl*o . Ma s' io non vado a follecitar mio 
fratello, non si parte più. Le ragane so che 
fon lefte . Dunque andiamo fubito ad affret- 
tarlo . ima. 
SCENA VI. 

Ninetta , Cnjfandra da viaggia , indi Mr. Teodoro ■ 



C«f. *-JK voilra apprensione dì neh" eccello. Rai. 
legratevi. A quell'ora i nolìri fposi fono un 
peno avanti del loro palTaggio. 
Nin. Per quanto mi sforii a calmare il mio fpiri- 



Ber. Siete , per quanto vedo 
Val. Gii mi conofcctc . Addi 




Tom. VI. 



L 
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lo agitato, femprc pia crefre U mia {mania, 
e non trovo altro iollicvo , che n»U' abban- 
donarmi alle lagrime. 

TV*. Do/ i Bernardo? { fmoniofi . 

taf Non t avete veduto? 

Tea. No ... . 

Caf Sarà a veflirsi . 

Tea. Vado. ... 



Caf ( E' 1* volita fantasìa , ) 

Tra, ( Ho veduto aliarsi un eerto fumo dal pallo- 
ne ia meno al temporale che s'è per aria, 
fuliirato . ..'.) 

Nì«- ( Egli penfa , ed è confufo ) 

Caf. ( Apprensione timor. >nnt:i: ) 
T»t>. ( Voglio, assicura rnieno meglio. Sono inqThe. 
%o . ) ( i* atto di partire . 

SCENA VII. 

Mr. Bernardo frettolojò , e detti . 

Ber.(Qw'. fon qui 1? ragade! ) ( quali colenda 



Ber. (Zitto.) 
Tei. C Ve ne siete accorto ? ) ( 
Ber. ( Pur troppo! ) 

Ni». ( Ma non oitervi con qua). miQeriofo ritegno 
parlino, fra loro. .? ah Caflfcnqra..! io gelo ! ) 

Caf ( Non interpetrate così siniitramente le cofe . ) 

Tea. { Bì fognerebbe con qualche feufa allontanarle 
ambedue. ) 

per, ( 1.1 compenfo fari instile. Ufcirannodi qui, 
e lo Capi-anno Cubito. La novità è gii fpar- 
fa , ed è il terrore univerfale ■ ) 





tariitr via . 
(tirandolo a parte. 
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Jtt. ( Dunque ) 

Ber. (Sono precipitaci.) 
Te». { Oh infelici ! ) 

Wm. ( Comprendo bene che ru mi lusinghi . . , la. 

feii eh' io cerchi da me fteflà a mio padre . . ) 
Cnf. ( Avranno degli affari, e non eonvien diflur- 

barli.) 

SCENA Vili. 
Abdica, c detti* 

s ,„o„ Angelica fenti .... 

Aiig. ( Mi batte il core. Oh povera II mia padro- 
na ! ) Che comandate? 

Ber. i Sai forfè ? > ( tirandola a parti. 

A«gi\?at troppo sò tutto! La gente pana in fol- 
la, e ognuno ne parla. ) 

Tto. ( In bella maniera portale nella loro camera . 
Non vorrei che fapeflero la nova all' improv. 
vifo. Convien prepararcele. Bernardo abbinte 
giudizio.) 

Ber. (Fratello mio conveniva averlo prima. Adcf- 
lb è tardi . ) 

Ni». ( Il palpito del mio core non m' inganna . . . 

io mi lento morire Ah si , voglio asiicu. 

ranni .... voglio Capere . . . ■ ) 

Caf. ( Fermati cara Ninetta , Chiameremo Angeli- 
ca , ed ella ti perfuaderà, ) 

Ber. ( Angelica, condocile .pretto fuori di qui. ) 

Ang. ( Vado .... Iremo da capo a piede . ) 

SCENA IX. 

Mr. V alitar, » detti. 

Val. Cile ne djte eh? il vento, e la buerafea 
L ; ha 
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ha refpinti addietro i viaggiatori, e in uh 

falco si Tono sbrigati .... 

Nin. Che ? che ? 

Ber. Si , sì fono arrivati .... 

Val. Dico di no 

Ber- Ed io vi dico di sì ... . 

Tea. (Oh adeflb quello ftolido feopre tutto.) 

Nin. Mr. Valcour ditemi 

Val. Se 1' ho già detto .... fono 

Ber. Sì. fona attivati, e fono adeflb.... 
Val. Precipititi in peni fulla neftra coIU .... 
Sia. Oh Dii ! ( 'ade fipra Angelica . Panfa in quadro . 
Ang.Che animale! 
Caf. Povera Ninetta! 

Bit. Ma Valcour cofa diavolo avete fitto? 

Tea. Solfatemi la voftra è fiati una grande 

Val. ( ; he nule c' è? ho detto quello che avevano 
da faperc. A rivederci. ( via. 

Ber. Infelice mia figlia! portatela fui letto. Io coi- 
rò al mare 

Tco- Verrò anch' io ... . 

B*r. Eh che qui bifogna andar Cubito. Ma il mio 
foecorfo pur troppo fati inutile. Vi racco- 
mando Ninetta. Non la perdete di villa. Va- 
do . Non so dove mi sia . {via. 

Tee. Voglio a Soluta mente andare anch'io. Prefta- 
tele ogni foecorfo , e badare bene di non ab- 
bandonarla un momento . Tu pure o Calan- 
dra fatti animo. (via. 

Aag. Voglia il cielo che quello colpo non le sia 
fatale ! i fuoi occhi non mi piacciono punto . 

Ci/ Ha delle piccole convulsioni .... Ninetta — 

Sin. Chi siete ? 

Caf. La voftra cugina Caflàndra . 
Aag. La voftra fedele Angelica . 
Ni» Dov' è mio pad»? Ang. 
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Ang. E' partito adcHb. 
Ni a. Mi amate ? 

Cnf. Oh Dio ! e potete dubitarne? 
Ang. Per voi darei li vita . 

Nin. Conducetemi al luogo dove giace motto il 

mio fpofo . 
Caf. Che mai chiedete ? 
Aw. Sarebbe ciò un volervi uccidere. 
Caf. Venite, venite fui letto. 
Ang. Avete bifogno di ripofo. 
N'm. Sì; e vero. 

Ang. ( Il fuo dolore è chiufo . Ciò è un pessimo 
legno - ) 

Nht. Andiamo fui letto, mi lafciatcrm fola. 
Cnf Volentieri . 

Ang. Purché ci promettete di ripofare . 

Nili. SI, sì ripofetò . Non dubitate. Softenetemi . 

( partano. 

SCENA X- 

fido del Mare , dove si vede il Pallone tutto 
feon quatta to . Da una parte giace -morto 8 
terri Mr. Pilatre , c da un'altra Mr. Ro- 
ma in . Gran folla all' intorno 
che oflerva . 

Mr. Bttuardo . indi Mr. Teodoro . 

Rei: Q Ua!e fpettacolo ... ! oh infelice Mr. Ptla- 
tro! egli è morto. ..! il fuo compagno .... Ili 
per efalar 1' anima. .. .qua! foccorfo gli sì può 
apprettare ... ? ma tutto è inutile ! egli pure 
gii fpiia. VoleiTe il cielo che ì miei timori 
flati fonerò mal fondati ! Temerità umana 
fpccchiati , e vantati delle tue folli intraptefe, 

Tto. Bernardo Bernardo ahimè ! non po(T 0 

guardarli . Ber. 
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Ber. Ambedue fon morti ! 

TiO. Oh difsitro! ma come mai . . . 

ÌStr. Come mai , come mai ci vuol tanto i 

indovinare , che il globo è fiato Colpito da 
art fulmine , ed è precipitato Con essi ? Mi 
fpiace di loro, ma più di mia figlia. 

Ttt. Sor* tanto abbattuto e fpavenrato, che" noif 
sò articolar parola . 

Ber. Era meglio che non avelie faputo parlare ntp- 
pure avanti . Ma giacché ora non fapete par- 
lare, voglia il cielo che impariate almeno a 
riflettere . Voi avete meritato d' elTere avvolto 
in questa difgraiia . Ma lo più di voi . . 

Tto. Voi più di me ? 

Btr. La passione per i globi non ottenebrandomi 
la ragione, io doveva coita n temente oppormi 
alle none di min figlia, il cielo mi punifee 
della mia debolezza , e della mia poca prudenza. 

Te». E chi poteva cflere indovino? 

Ber. Non ci voleva molto a prevedere' il fine d'uni 
impreli sì temeraria. Marni fon lafciato fedurre! 

Tea. Ovia -. 'non acCrcfcete co' vostri rimproverila 
mia eitrema afflizione ma quali strida? 

Ber. Oh Dio ! questa è la voce di mia figlia ! 

Teo. Di vostra figlia...? 

Ber. Pur troppo..! oh fvenfurata . . ! Qua corre* trat- 
ta dalla dilperaiione imprudenti ! perché 

, noft 1* arrestarono nella fua- camera...? volo 
a> ritenerla — ( via. 

SCENA XI. 

Mr. Teodoro; Mi Ninetta nel matsirnv Jiforttitie, 
e Mr. Bernardo . 

Tio. E Pure lo- raccomandai s Caflirtdiw, e ai 
Ange- 
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Angelica di foccorrerla , e di non abbando« 
natia . . . povera ragazza I 

Nin. ( di dititr* \. Lsftiatemi ... voglia vederlo — 

Ber. I di dentri . No t non te io permetrer& mai. 
fermati 

Nin. Invano voi lo fperate,... ( corre, e si getta 
/òpra Mr. Pituite. 

Ber. Figlia . . . figlia . . . afcolti tuo padre . . . , vuol 
vedermi , morire ? 

Teo. ( Io non polio Frenare il pianto ! } 

Nin. Che pretenderei^? non è egli il mio fpofo? fa- 
rciate ch'io fplri l'anima l'opra di lui. Tutta 
nel inondo ho perduto , e non mi retta che 
la fola, fperanza d' accompagnarlo al fepolcro . 

Str. Vieni ... vieni ... tuo padre te lo Comanda. 

Nin. Mio padre: ah che in quèfto core fquarciato 
più non difeende la voflra voce . Nulla v' e 
più per me Culli terra . Ho perfo il mio fpo- 
fo . - . . eremo Iddio ! e Come 1* ha perfo ! 

Ber. ( afferrandola . Sorgi forgi e abbi pitti 

di chi ti diede U vita, e di chi t' ama tene- 
ramente- ( la fa aliare. 

Nin. E' decidi . Le Cure voftre fon tutte inutili < 
Voglio morire . 

Ber. Ah crudele ! merito dunque da te quella ri- 
comperi fa? 

Nin. Ed io per ricorfipenfarvi dovrò vivere eter- 
namente infelice? No, non lo fperate! Ah 
Si finito una volta quella tremenda agonìa... 

( i« atto di correr» verfa il mare . 

Tea. Arredatela ...... 

Ber. ( afferrandola . Dove mai ti trasporta un dolor; 

difperato ? No , non fuggirai da qiielre braccia . 
Ni». Lafciaremi ... ah si lardatemi . . . voglio morire , . 
Ber. Cedi cedi un momenro alla ragione,... 
Nin. la pi» non la oonofco . 

SCE- 
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SCENA ULTIMA. 



Calandra, Angelica , i detti. 



tv 



-He 



faceti. 



Amg. Ella mollrò di voler r. pofare. e dopo che U 
fctianlmo nella Tua camera, non ib (m'ù 
dirtele ii. . fineftra , che guarda in gìatdi- 
no. e qui «rie. 
Caf. Oh villa ! 

Bet Venite a foftencrla - Ella minta . ( fipttgtn 
Ninetta Calandra id Angehta . 
Nin. Dunque farete tanno crudeli da volermi vede: 
fpasimare in buccio all' angofeia i .. ? ma . . . . 
purché le forze mi abbandonano , e più non 
poflb precipitarmi in braccio alla morte ? ab 
sì , ella forfè pia di voi pìetofa , verfo di me 
s' afFretta .... lafciate che l' chimo mio morir 
bondo fgiurdo si fermi ilei mio caro fpofo... 
egli lo brama . . . egli m' invita a feguirlo alla 
tomba.... mi ftende la fredda mano.... 
Ang. Infelice vaneggia! Caf. Qua! pena ! 
Bei: Oh giorno, giorno fu ne fio per un povero 
padre, e per una figlia troppo fensibilc , e 



Tea. Chi può resìiìere fenza fìruggerii in pianto! 
Ni ri. Sì.. .. ti eonofea .... quella è h tua voce .. ,. 



Iter. Approfittiamoci di quello momento per to- 
glierla da un luogo, che tanto inafprifce con 
quelli miferabili oggetti il fno eccessivo dolo- 
re. E' inutile adelTò , fratello mio, che noi 
facciamo delle ferie e patetiche riflessioni. 
Quello fpaventofo accidente, e un sì luttuofo 
fpcttacolo parlano abballatila al cor deli' uomo . 



fventurata ! 



{piange. 



faiò reco 

Ang- Ha ceduto all'affanno! 




FINE. 
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Se lèflM feriti noti si può ifltuiré , ecco Ulti 
Tragedia domenica atta alla pubblica iflrtnione , 
poiché ci rappreleota Un fatto iltoriCo avvenuto 
in una delie più cofpicue Metropoli della nodrx 
Italia. Ma come? in UH {cecia, nel quale onx 
folla di libbri ftranieri hall dati la (coffa fatale al 
bigottifmo, che hart depurata la fiìofofia , ingenti* 
lite ie naiioni , riformata la focietì , nobilitato 
l'uomo, illuminato l'intelletto, (vincolato il ge- 
nio , c fublìmati i talenti , e come mai in un tal 
Jecolo colto, illuitre , novatore, ragionatore, e 
fortunato un figlio giunge ad uccidere il proprio 
padre? Il famofo libbro full' Inutilità dell' Biuta* 
siane novamente architettato fra le molte Opere 
tendenti alla felicità dell'uomo, libbto fcellerato, 
mi pur favorito , e foflennto da certi nomini pie. 
ni i' empietà e d' audacia , che si tfutpatona 1' or- 
gogliofo titolo di Amici della Sapienza , ab si un 
tal libbro può realmente vantarsi ..... e di che 
mai? d' un parricidio. Se fullà baie dei delitti 
può inaluarsì la felicità dell' uomo,... ma è un 
avvilire il perfetto raziocinio, la fana morale , la 
Veca fiìofbfia , 1' nugulìa religione, e la bella veri- 
tà volendo noi arrecarci a confondere, fm cuti re , 
confutare , ed abbattere i fofilmj , i deliri , e. 
l'empietà di quei nefandi Iibbri , che la ragione' 
ripiova. Che la giuftizia condanna, che il buon 
fenfo detcìra, e che il cuore dell' uomo faggio 

Piacene alla Provvidenza, che gli fpettatori ( 
i quali inlerver ranno alla rapprefentaiione e legf- 
geraiftio la prefente Tragedia , forteto tutti a pa- 
dri, o tìgli di famigliai La colpevole faciliti, che 
RtH' opere moderne , e fpeciaimente Oltramontane, 
avvicina alle labbra dello pcifone d' ogni «ti, 4' 
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ogni grado , e d' ogni fello i velenosi nappi pre- 
parati dall'empietà, e dall'irreligione, ci fa pur 
troppo fupporre , che non pochi fra i padri, ed 
i figli afìaporaie e gufiate avranno le atrocissime 
massime , c i nefandi principi, conditi dai fili 
del frivolo ingegnoi afpcrsi dai fiori del bello fpi- 
rito , e nafcoili forto la brillante vernice della fe- 
dirteli te, ma falfa letteratura. Ciò premetto, qual 
farà la Rapprefen razione più di quella utile ed 
iftrutriva? 

I due principali caratteri di e(Ta , cioè il 
Barone d' Armapiano , e D. Ftrrautt fuo figlio , fon 
tratteggiati folla verità, niente alterata, niente 
sformata , ed i colori Itati fono fc ni polo fa mente , 
ed efattamente fedeli a quelli, che fomminiftrati 
mi furono da una perfona ragguardevole e classi- 
ca , la quale avea dei vincoli d' amicizia colla no- 
bile e sfortunata famiglia, in cui avvenne l'orri- 
do e raccapricciante fpcmcolo . 

II carattere dunque di D. Ftnanu non è efa- 
gerato , e lo è ancor meno quello del Barone 
d' Armagnono infetearo dallo fpirito filofofico alla 
moda. La catailrofe è la fletta, quantunque attor- 
niata da quelli epifodj ìndifpenf.ibili per riveline 
un-' alien teatrale . Si ò cercato , che quelli offra- 
no dei contrappesi per rendere fenipre più utile 
la Rapprefentama . Ma pec porre a profitto tali 

: contrapporli, ci vuole un occhio penetrante, e un 
talento perfpieace, che colga non folo gli eli remi, 
ma il mezzo ancor degli oggetti. Per «fempio; 
fra 1* ippocrita fcellerato , e il credulo divoro si 
frappone (*. uomo dabbene , che fmafchera la fcel- 
lentezza dell' uno , c compatifee la credulità dell' 
altro. Fra i collumi corrotti della focietà, 0 la 
feroce probità del Mifantropo comparile la mo- 
derazione del favìo, il cj,t»1c odia il vizio, ma 
non 
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Don Rii E'" «omini -Cosi fta il padre ingannato , 
e fellamente dotto, e Ira il figlio non educalo, c 
perverC, abbiati! frippoflo l'uomo g.ufio, <■ real- 
mente Illuminato, e il figlio docile, e vittoofo, 
onde il vino, e il delitto »i molHno più dm- 
(labili , e deformi >n fàccia alla probiti e alla vie 
tu . e in tal guifa lo fpctracob ottenga p.u age. 
volgente il fuo fine nella pubblica di i luì . c nelli 
comune iftroiinne. Ma qua) fondo di lilorofi.t non 
ci vuole per colpir bene il punto fifTo della vi. tu! 

Non per quello mi feoraggifeo or ebe i voti 
(inceti dei buoni , e dei favi avverano ■ mici 
pasti fulla faticofa carriera, ebe mi p eft -, -, il 
pacr.ott.froo. e la b.ama à, quella vera lede, che 
jceompagna per rotte l'età la memon* di quelli 
uomini intraprendenti, i quali per beneficate i 
fasi simili Operarono gli oflacolt , rovefciarnno gli 
..busi . difjrmarono i rivoli , calpeftarono P empie- 
tà , debellarono I' irreligióne . e videro andar di- 
fpertì fra la polvere del duprene* e dell'aborri- 
mento i viii e i delitti, che tono 1' onibil flagel- 
lo dell' umana fodera . 



AT- 
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ATTORI. 



li, BARONE d' Armagnano . 
D. FERRANTE fuo primogenito . 
V- AMEDEO feeondogenito . 
D, CARLO Zio H 

D. MATILDE premete Spola di D. Femnce, 

CLELIA Cameriera del Barone, e figliola di 

GASP ERO Fattore del Barone, 

Un Uffiziale. 

Soldati. 
Servitori . 
Contadini . 

La Scena è in un Casino di Campagna de) 
Barone fui Turinefe predo al confine 
dello flato di Milano . 
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SCENA PRIMA, 

Cortile. 

PANTOMIMA. 

Sì vede. Gafptra alla tefia d'alcuni Contadini, 
fra i_ quali e D. Amedea, eie tra/partane delle ven- 
tole, delle lumiere, dei. canapè, ed altri mutili. Gn- 
fpera moftra di {gridare D. Amedeo perchè ad era 
ad era ti ripa/a , faticando a maggior fittilo , t con 
più lentezza degli altri. 

SCENA II, 

D. Amtdee, e Gajjtere . 

D. Am. Finalmente 

Gaf. Finalmente io ti considero cnme un altro con- 
tadino a me fottopofto, e obbligato a fatica* 
re, e a far tutto quello, che ti comando. 
Giacché contro la mia volontà , ed il mio or. 
dine Tei venuto per forza a quello Casino, 
quando uicir non puoi, dal podere, dove giu« 
ftamente (laro, fei rilegato, tu devi dunque 
lavorare, e faticare a tuo dìfpetto, 

1). Avi. Che uomo lenza pietà ! 

Gaf Non fo che ubbidire al padrone. 

D A'/ì.E non pensi che quella è mio padre? 

Gaf. Egli mi ha detto, che non ti conofee, riè ti 
confiderà per fuo figlio, eflendo tu un mali- 
iIcJq, 
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liofo, che operar vuoi di tua redi, die non 
hai un'oncia, di giudizio, che od) il tuo fra- 
tello maggiore, che inventi contro di luì mil- 
le calunnie, e che non ellèndo a nulla buono 
vuol per quello, che tu ti guadagni il pane 
come un altro contadino lavorando , guardan- 
do le beftie 

D. Ani. Non mi ridurre all' cftremo .... 

Caf Che pretendi dì dire? 

D.Am. Pretendo dì ricorrere a ehi faprà farmi 

Ciaf- T li vili folto la mia ■■. :•-!.;. e pcrc.ò do- 
vendo io rifondere della tua perfona . non 
ti rinfittì dunque, con»' hai tentalo più vot- 
'te . di foggi.e . e di Tornarti alla m,a vigilan- 
za. Quando ti faranno (riportati tutti ■ mo- 
bili, che hanno da ferme per lo fpr.fsliiio 
del fi^.io primogenito del padrone, tu ritor- 
nerai al podere, dove Coi obhhgito di rollar 
fempre. Ti coniglio a non farmi inquietate, 
altrimenti 

Jì Ahi- SofFrirò finche pisce alla provvidenza 1' in- 
giuria , che mi v " 
lo , che mio padre 

di mio fratello. La predilezione che gli di- 
moftra , lo rende fempre più capricciofo , fic- 
10, fuperbo , e intrattabile, per cui non ri- 
spetta neppure fuo padre ftelfo . Io perchè fo- 

jatcrno a fegno d' efler cacciato di cafa , e 

angolo di quelie terre per fudare dalla mat- 
tina alla fera nelle più umilianti fatiche . Tu 
che dovrelii alleggerire il pefo della mia di- 
fjraaia , mi tratti con afprczia , con orgo- 
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glio , e con fpretzo , e pretendi 

Gaf. Sì , pretendo quello , che come un fattore 
onorato devo pretendere da tutti ì contadini. 
Siccome tu occupi il polio d'un alrro, che 
faticherebbe, bifogna dunque che tu lavori 
per non mangiare il pane a ufFo , e perchè 
non ne patifeano le faccende della campagna. 
Ovia ; non tante ciarle . Andiamo a termina- 
te di rrafportare i mobili .... 

Ti. Atti. Sorto fianco abbaftanza . — 

Gaf. O ftracco , o non firacco bifogna lavorare . 

D. Aia. Ed io ti dico che non polfo . 

Gaf. Sei voluto venire a mio difpctto al catino, 
H tuo dii petto dunque voglio che tu fatichi 
al par degli altri . 

D.Aia, Ma le non po(To 

Gaf. Non puoi? fai tu quello che si fa agli asini 
cocciuti quando non vogliono lavorare ? 

Ti. Am. T intendo ; ma fe tu t' arrifehi 

G*/ Come farebbe a dire? 
Ti. Am. Piovati , e lo vedrai . 

Gii/ Ricettami . Sono un fattore, c un villano, 
qual tu fei , mi deve portar rifpetto . 

D.Aw.Se tutti i fattori ci famigliano 

Gaf Cioè? 

D-Am. Tu mi capifei. Io fon bene informato. 

Gaf. Mi vanto d'edere un uomo d" onore . 

D-Am- Può darsi; ma intanto si fono raccolte 900 
facci di grano , e si è fatto credere a mio 
padre, che la raccolta è afeefa a fole 400. 
Così fui vino , fui fieno .... 

Gaf. Io un ladro ? 

D. Am. Sci un fattore.... 

Gaf Oh cofpetto dì Bacco ... ! animo a lavorare , 

o con quefìo battone .... 
D-Am. Ah villanaccio afliissino .. .. 

Tom. VI. M Gif. 
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Gaf Subito al podert ... . ." "V 

». ^w. Morto sì , ma vivo non mai .... 

Gaf. Al podere dico, al podere — \ rk'matCÌBltdolt.f 

SCENA III. 

D. Carla , « Setti . 

». Car. Cos' è rj nello fracaiTo » 

». ^m. Signore , colai mi lìrapazia indegnamente. 

Gaf E' un birbante, e lo voglio baftonate . 

». Am. Sappiate 

■Gaf. Non gli credete.... 
D.Car. Faitorc, in grazia mia perdonateli.. 
Gaf Vog-lio che ritorni al podere. 
D.Car. Ci tornerà più tardi . 

Gaf. E* pieno di poltroneria e di matitia . Andia- 

rà k teda di memogne . lo , ? k Così feguira , 
far lo voglio mettere in una cafa di correzione . 

D.Car. ( ka fua idea mi ? 3r buona.) {ctasidcraiidalù . 

D.Am.m raccomando a voi.... 

D.Car. Non temere di nulla. Fattore, ritiratevi. 

Gaf. Se il, padrone lo vede, fe la piglierà meco , 
perchè 1' ho lafciato venite al Casino, dove mi 
ha ordinato , che non lo taccia accodare giam- 
mai, eflèndo uno feempiato , che non fa fe 
non del male . 

D.Car. Se il Barone fe la prendere con voi, in- 
colpate me pure, liberamente . Allontanatevi 
Junqvje, mentre. t\oa. voglio che ("offra, alcun 
g.ftigo . 

Gaf. Benissimo v:tdo....ma vi . pf evengo , che 

' non gli prediate fede . E' un villano fatto a. 
polla per inventare dello folenni, bugie . ( Egli 
si fati conofcére sex figliolo del padrone , ma 
quello 
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quello signore non gli eroderà; e poi in ogni 
calo io rimando Albico al podere . ) {via . 

SCENA IV. 

D. Carlo , * D. Amedea. 

D. Cor. Il fattore sì lamenta molto di te. Bifo> 

gna efler ducile, ubbidiente.... 
D. Ani- Lo fono anche troppo '. 
D.Car.Se ta Io fossi, il fattore non ti minacce. 

D. Am. Egli è P inumano miniftro della crudeltà 

D. CéT. Forfè anche tuo padre non è di te contento ? 

D. Am. Oh le fapefte ! ( piange. 

D.dir.( Il fuo citeriore non annuniia certo nè la 
romena, nè la malizia .) Ovia -, non piange- 
re... fammi conufeer tuo padre, e gli parlerò . .. 

D. Am. Ma non liete voi lo zio della fpofa di P. 

D.Cor. Appunto , 

-D. ^«.Sapendo, che oggi feguivano le none, fo, 
no fuggito dal podere, dove mi tengono con- 
finato, e guardato a villa , per tentare d'in- 
terporre la fpofa apprelTo di mio padre j che 
m' odia fenia ragione. 

D.Cor. Eh che i genitori non odiano giammai ì 
propri figli. Essi fono che danno il nome 
d'odio alla paterna feverità , che si fon me. 
ritat» colla loro cattiva condotta . 

D.Am. Io non ho che rimproverarmi, e quando 
faprete.... 

D.Car. Dice il (attore, che tu inventi delle men- 
zogne 

O. Am. Lo ha detto per prevenirvi contro quella 
M a che 
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che voglio palefarvì . Mi figuro elio vi farà 
noto, che D. Pariante . il quale fpofcrà vo- 
to* nipote , avevi un fratello . 

D-C*'-. Me l'ha detto ii Barone, e di lui non me- 
no hofaputo, che per la fua mala condotta s' è 
veduto costretto a confimi lo in un angolo 
della Baronia . 

D. Am. Ah signore, io vi credo ragionevole e gin. 
sto. e vi prego a non prestar fede ili' ingiù- 
(tizia , ed alla falsiti . In me vedere D. Ame- 
deo feconde geni co del Barone , e fratello di 
D. Ferrante. 

D.Ctr.'Cm*t 

D.Ata. Ciafcuno puf» assicurarvi dell' cfler mio , 
quando ne dubitiate. Mi lusingo che tardato 
non avrete ad avvedervi del cieco amore, e 
. della colpevole condefcendenia di mio padre 
verfo di mio fratello. Pcrfuafo egli che l'edu- 
cazione sia inutile per i figli, ci ha lafciati 
in balìa del nostro naturale, e buon per me 
che I' ho fottito dalla natura migliore di quel- 
lo di D. Ferrante. Questa differenza che atti- 
rar mi doveva 1' affezione paterna , fece nafee- 
re in mio padre un'avversione, e contrarie!» 
tale contro di me, che venendo accrefeiota , 
ed irritata dalla perfìdia e dall' odio di mio 
fratello, dopo aver fofferto nella cala paterna 
quanto v' è di più ingiusto, e di più crudele , 
finalmente mi rilegò in un podere al confine 
di questa Baronia, condannandomi folto la 
barbara custodia di Gafpeio fuo fattore ad 
e fe rei tare i più vili mestieri della campagna. 
Per buona forte un l'acro e pìetofo Ministro , 
che in queste terre efereirsv* il fuo pastorale 
ufficio , muffo a compassione, m' istruì , mi 
procurò dei Hbbti, e raddolcì in qualche guì- 
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fii li mia difgraiia . Avendo io dunque fa* 
pan, che oggi feguono le nozze di mio fra- 
tello con vostra nipote, mi è riufeito di elu- 
dere la vigilanza del fattore occupato nei pre- 
parativi , ed eflèndami qui affrettato, non 
tardò il medesimo ad avvederfene, onde mi 
ha costretto cogli altri contadini a trafportarc 
■ ì mobili, o quanto era neceflario per ì pre- 
parativi degli fponfali . Io ho dovuto cedere, 
e fottopormi al fervile incarico; ma fenten- 
domi finalmente stanco per la foverchia fati- 
ca , ho ricalato di profeguìre , trovandomi 
quasi efausto di fono. Fu allora che il fatto- 
re mi ricoppi di mille ingiurie, c mentre con 
minacce, e modi infunanti voleva rimandar- 
mi al podere, voi compariste, ond' egli te- 
mendo eh' io vi palefassi ciò , che naturalmen- 
te non vi avrei tenuto celato, vi prevenne 
contro dì me , facendovi credere eh' io fossi 
uno feempiato, un mendace, c un villano ri- 
pieno di poltroneria, e di malici* . 

D- Cai: ( Infelice ? che mai fento ! ) 

D.Àm. Il vostro estera O mi fa credere che siate 
compassionevole e buono. Deh v'interessi in 
mio favore ta mia crudele duVt.i'ia , giuran- 
dovi per quanto v' i di più facto in cielo e 
fra gli uomini , eh' io non I' hn meritata . 

D Cor. Non ardifeo di fupporie che il vostro [ac- 
conto sia l 'f. Il mio core fensibile pati* in 
vostro favore, e la vostra fiTonomia omta a 
un indole . e ad un carattere onesto che ir» 



fello , <ho accorto mi fono della «era del Ba- 
rone in prò di vostro fratello , e vedo cor» 
d'effet- 
tuare 
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• taare un matrimonio, che forfè mi obbliga i 
fagrificare una nipote, the amo teneramente, 
e che merita d' ilTcr ftlke . 

D.Aai. Quanto potrei dirvi di D, Ferrante, forfè 
s' interpetrerebbe da voi per un effetto della 
mia passione. Ma giacché liete par anche in 
rempo , «(fervatene attentamente il carattere, 
E' un furiofo abbandonato a fe «elfo , e a 
tatti la violenza del fuo brutale temperamen- 
to , che mai non ha fentito il freno, e che 
divieti più feroce, le gli s' oppone la minimi 
resisrenia. Mio padre medesimo non và fpes- 
fo efente da' fuoi infiliti , e dalle fue minac- 
ce ma ecco appunto mio padre. Non mi 

feoprìte . Corro a nafeondermi in qualche 
parte. ( vìa. 

D.Car. Quel!' infelice mi ha chiufo il core! Qnal 
diversirà fra i due fratelli! e un padre e flit 
- puh cosi cieco , così ingiurio , così dtfnatUrato? 

(S CEN A V- 

Il Baroni, t ditta. ■ 'I 

Bar, Oh buon giorno D. Cario. ' ■ ■ 
D. Cor. Addìo Barone. 

Bar. Io ho dare le neceiTàrie deposizioni per af- 
frettare: il matrimonio di mio figlio con D. 
Matilde a tenore de' voftri , e de* miei desi- 
deri- Quella fera ultimeremo tutto, e voi 
farete 1 in piena libertà di tornare a Milano 
per attendere; in per fona a quella lite, che 
mi dicerie, effer tutt' ora pendente , e che vi 
. irà tanto a core. ■ ■- 

iX Car. Non mi IH meno a core mia nipote:. 

Bar. Iti mia cafa fpero che farà felice, « che nul- 
la poirì mancarle. D.Car. 
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b.Car.Lo desidero. Per altro mi dà vn poco dt 

penfyre D. Ferrante volito figlio. 
éir. Che dir potete di lui? 
D,C#r. Il fuo naturale 

tlar. E' fervido , e vivo , e quale etTer deve quello 
d' un, giovine fpirìtolb e di talento. Io non 
mi fon prefo cura di raffrenarlo per non can- 
giare in iftupidezza una vivacità, die gli an- 
ni pur troppo diminuifeono. Ma non ho la- 
rdato di farli leggere tutti quei litibri , che 
patinerò in lui coltivare il talento, lenza im- 
prigionare, e rellringere lo fpirito . Per lo 
più i genitori fchiavi delle massime d' un' edu- 
casione, che tanto gli uomini fogiion vanta- 
le, coartano, e reihingono talmente lo fpi- 
rito e Io fvegliatp naturale dei figli , che giun- 
ti poi ad una certa età, non divengono che 
■ filini {lapidi, freddi, e incapaci di fare una 
brillante figura nel Mondo, inutili in confc- 
guenza per la focietì , e più ancora per loro 
medesimi. Io eifendo rimafto convinto, che 
1' educazione nulla giova al ruotale, e poco 
o nulla influifee fui fisico, ho lafciato mìo fi- 
glio in. balla della propria natura, la quale 
tiTendo madre noftra comune, pavidamente 
. tolle fup intimo vociaci dirige, e $' iilruifce 
4i tutto ciò eh' è analogo al noftro edere, al 
noftro naturale, al noftro genio, e all'inna- 
te rir.ft re inclinazioni . 
D. Cui: Quello voftro ragiona mento mi forprende , 
e a parlarvi fchietto , non f» molto onore ad 
un padre di famiglia-. Tutta la faggia anti- 
chità c' è garante dell' indifpenfabile necessi- 
tà, in cui è l'uomo d'una buona educazio- 
ne , e batta eonofeere Ariftotek , Platone , e 
Cicerone per tifi trac convinti. Voi dunque 
non 
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non fatete certame "te quella, che Imporrete 
al mr,ndo prudente per pervaderlo d'un et» 
r«e, che {(abilito come un principio, si ve- 
drebbero ben pretto ellinte tutte le qualità fo» 
elafi, urtate di fronte tutte le leggi, feorda' 
ti tutti i doveri . calpeftara la religione, e non 
pili sicuro il principe nel grembo de' fuoi var- 
iali!. Come ? 1* educazione non influifee fai 
morale ? chi c' ifpira I' amore delia virtù , 1' af- 
fatto per i noftri simili? Chi c' infegna i pro- 
pri doveri, e quanto dobbiamo all'Ente pri- 
mo; a noi (lessi, alla patria, ed al principe? 
Chi tende il noftro cote grato, sincero, giu- 
do, fedele, faggio, probo, modello, e feri- 
bile ai mali dell'umanità? Chi dirozza il no- 
firn fplrito , chi siflema le naftre idee , chi ri. 
fchiara il noftro intelletto, chi coltiva il no- 
flro talento, chi dirige i noftri coftumi ? voi 
pure ofate di foftenere che l'educazione poco 
ti nulla influifee fui fisico? allorché regola cut 
il noltrn fpirito , e raddrizza le noftre azioni, 
nel rifornire il nostro interiore, allontano 
dal fisico quanto direttamente nuoce alla no- 
stra macchina, poiché fenza 1' educazione, 
l'intemperanza, i! difordine , la feostumatez- 
za, e gli eccessi di tutti ì Tizi aflèdiando ed 
urtando la nostra esistenza, in bteve fpazio 
la fnervano, la corrompono, e la distruggo- 
no. Oltre di che, l'educazione modifica il 
temperamento. Con una provida economia pre- 
siede a tutto ciò che rinforza le fisiche po- 
tenze, dà una nova attività alle membra, fa 
con più vigore fviluppar li macchina, le por- 
ge dei maggiori gradi d'agilità, di robustez- 
za, e di vigore, per cui influendo al bene in- 
rimo ed esterno, fisico c morale dell' unma, 
giun- 
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giunge a formar talora quelli «fleti rati e 
inolimi, che fon la gloria, e l'onore <li tut- 
ta la lpccic umani. Che le per Un dato im- 
ponibile , voi capace foste di ptovoimì in con- 
trario, pure non la (cerei di d ire , di ripetere , 
e d' efeiamate, che 1' educatone è neceflarii 
all'uomo, guanto quel futehio nutritivi) c vi- 
tale, di cui la provida cura dell' amorofa ma- 
dre lo fostiene , e lo pafee , 

Snr. Voi mi avete fatta una lunga dilTertatione , 
die ha certamente un afnetto plausibile, ma 
che non vale a perfuadcrmi , e ad abbattere 
un sistema , eh' io credo vero, e fondato fui 
furo. Caro O. Carlo , mi negherete forfè , che 
1' uomo nnfee cattivo, e che la fua condotta 
unicamente, e aflalutamentc dipende da quel- 
la prima caratteristica impronti, che riceve 
dalla natura? quanti figlioli di famiglia edu- 
cati regolarmente hanno dovuto cedete al lo- 
ro primitivo istinto, c ad onta dell'educa- 
zione confervare , e fare in loro stessi germo- 
gliare i Temi di quei vili, e di quelle pessi- 
me indi n;i zio ni , che contrafTero , ed eredita- 
rono fin dalla nafeica? 

[>. V.tir. Pur troppo avviene , e ve lo concedo , che 
molti dìfg radati figli a difpetto dell' educa- 
zione, rimangono viziosi e perversi, ma voi 
non potrete negarmi, che quando ancora fra 
tutti i figli eli' esistono nell' univejfo , uno 
folo si riformale, e si raddrizzane dall' edu- 
cazione, ciò batterebbe per reputarla indifpen- 
fabile c uccellarla. Ma la mia restrizione non 
è> nella tua giusta proporzione , e siccome io 
vi concedo, che molti uomini nulla profit- 
tano dall' educazione, voi non meno accor- 
darmi dovete , che la maggior parte di essi 
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ne riceve quella (aiutai goid» e benefica cor» 
tenone, che gli renile umili, prudenti, te- 
gfi|j[> , e degni di quella preiìofa ettluinta , 
eh' e il pia mirabile , e il pia bel duna cb' ab* 
hiam ricevuto dalia mano dil facitore i - ti- 
Har. hi porrti f<igi>iungervl , che coni'ultafte cn 
famofo libbro d' un moderno amore full' ha- 
tititA d'tl l'.ditMsitme .... 
D.Car. Non mi citate i legislatori del fecola . H 
fola (itolo deve deftire orrore , e t>el tempo 
ftefib far dee compungere la perdita di quei 
talenti , eh' elTer potrebbero di tanto vantag' 
gin, e che 1' uomo con viltà vergognofa , e 
■ ■ cori empier! detelìabilc impiega per attaccar la 
religione, per corrompere i cottomi, per fpat" 
gere 1' incredulità , e per rovefuare le leggi, 
che formano la stanerai e la felicità di tut- 
tigli uomini. Autori sì empi e certi e rari là 
bone che hanno avuto il coraggio d'ornarsi 

: COÌ titolo pompofo di Amici della Sapienza ■ 
Quest' ingrati cittadini pur troppo ebbero I* 

■baldanza d'affermare, che un padre non de- 
ve educare i figli , e clic Ì figli deb.itori non 

; fono ai genitori nè di rifpetto , nè di fommii- 

; sione, e meno di gratitudine. Essi chiamaro- 
no le cure paterne chimerici doveri, e agli 

i obblighi dei figli diedero il nome di debali 
pregiudirì. Si può egli faie un peggior ufo 
dell'intelletto? foftencr si pollbno due propo- 
sizioni jì ftcllerate e sì contrarie 1' una all' al- 
tra? per annichilare sì perniciosi fofifmi batta 
folamente arreftarci a quello, che ci dettala 
gratitudine, fon?.' anche afcoltar quello, che 
la natura e'infcgna.Se un padre di famigli» 
legger vuole dei libbri utili , il migliore di 
tutù è quello dell' efpctienza ... , .1 
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Bar. Ed un tal libbra ci mollra. appunto , «he per 
quanta cura s' impieghi a vincere, e a dilrrug- 
gere le fanguinarie inclinazioni del lupo, al- 
la prima occasione, feguitando il fuo natu- 
rale Ulinto , in lui si fviluppano , onde ciò 
prova , che chi nafte lupo, non si cangia cer- 
tamente in agnello . 

Tì. Cai: Voi degradate l'uomo in un modo troppo 
umiliante paragonandolo ai bruti . Gli animali 
privi della ragione non ne rilentono 1' impe. 
ro o la forza , ed è la ragione, clic a poco a 
poco formandoci , e illuminando il nolìro in- 
telletto flgifee full' nomo in forza dell' educa- 
tone, e concupir facendoli un filmare orro- 
re per il male , lo illuda , e incuraggifee nel 
bene, rendendoli facile e grato il preziofo 
acquiflo della virtù . Ma giacché Voi , caro Ba- 
rone , mi citate II libbre deli' efperienaa , mi 
figuro che vi avrete incontrato un efempio 
aitai recente , e che pub illuminare tutti 
quell'ingannati padri di famiglia, che « par- 
ticolatizzano col dichiararsi nemici dell' edu- 
co rione. 

Bar. Veramente I' efempio , che pretendete di ad- 
durnii , non è a mia notii.ia . 

D. Car, Non ha molto un signore francefe patroci- 
natore delle nove massime del fecnlo,.e per 
confeguenza reputato dalla moltitudine uomo 
illaminato, e filofofo , si prefìtte di .diftrugge- 
re in un fuo unico figlio il fentimento del ri- 
moie. Ecco a quanto si limirò !a di lui edu- 
cazione . Con una piflola alia mano ponevtfsj 
in atto di ftaricar gliela in petto, ed il figlio 
moftrar non doveva alcun' fegno di (paven- 
to, minacciandolo 'di ucciderli) full' iftante , 
quando eitflrrwto' avertè un' ombra, minima di 
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timore. Talora afferratolo per i due piedi cor- 
reva ni più alto balcone del Tuo palano , e 
tenendolo fofpelb , e pendente fuori di quel- 
lo , giurava di lal'darlo precipitare il baffo , 
fe dito avertè il piU piccolo indizio di paura. 
Ma che? per non sò quale accidente appicca- 
tosi il foco a! palazzo . tutti si fatarono colla 
fuga, ma il figlio ferirà sbigottirsi del fuo pe- 
ri coU , in proporzione che le fiamme avanza- 
vano, paffava di (la n za in ftania , finché più 
nnn recandoli dove ritirarsi , e chiufo per 
ogni parte dal foco, rimafe miferamente eon- 
funto. Fa allora che le grida del moribondo 
figlio rimproverarono acerbamente il padre 
della di lui colpevole flravaganza, per cui co- 
nobbe, ma troppo tardi, la necessiti d' un' 
educazione degna dell' uomo, e degna d'un 
genitore onotaro , rcligiofo , e prudente. Ecco 
ciò che vi mpilra il libbto dell' elperienza . 
Guardatevi, amico, di non moltipllcarne gli 
rfempi . 

Bar. Ciò nulla prova contro di me , che approv» 

e foitengo 1' inutilità di qualunque educa- 

D.Car. M' increfee di vedervi oflinato. Ma poi- 
ché nulla vogliono gli argomenti, e le ragio- 
ni , passiamo ad altro. Voi mi dicerie d' aver 
. due figli? 

Bar. E* vero ; ma coinè paruri d' avervi narrato , 
conofeiuto avendo dal naturale chiufo, fred- 
do , e patetico del mio feeondogeni to- , che 
non poffedeva ciuci fondo di vivacità , di 
prontezza , e di I pi rito , ebe annunziano il 
talento , e prevedendo che riufeito farebb» 
ano ftolido, e un infenfato, iìimaì dunque 
&' occuparlo glU campagna, e di. farne più 
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toflo un buono agricoltore, che un figlio ftu- 

D.cÌr- Finalmente è voftro figlio.... 

Bar. E' mio figlio ; pure non ho mii potuto amarlo. 

ft.Car. E' un' ingiustizia. Perdonatemi ; ma cori Tento. 

Bar. la pure, e feufatemi, feguiro il mio genio e 
le mie massime, e siccome penfarc ed operai 
bifcio gli altri fecondo il proprio arbitrio, vi 
prego dunque ad ufar meco li iìefài modera. 

che a voi direttamente appartiene. Tornando 
dunque agli fponiali di D. Ferrante, e che 
v' intereffino , resta Fra noi filTato , che sì 
ultimeranno in questo giorno. 

D- Car. Benìssimo . Andrò intanto da mia nipote . 
Non 1' ho questa mattina per anche veduta . 

Bar. Servitevi con piena liberti. 

D.Cnr. Ci rivedremo più tardi . (Sempre più crefee 
il mio rammarico nel trovarmi impegnato da 
una prometta s collocare in questa cafa ia mia 
nipote . ( via . 

llor. A poci a p..co i pregiudizi , che ci hanno 
tramandati i nostri antenati , fptrio che si di- 
l ■■: I padu e le madri inorridiva- 

no un tempo progi'iianJo loro l'inoculairo- 
ne. Al prefente i hi nei pi che ragionano, ne 
hanno dato 1' (Tempio, c una si utile e sicu- 
ra icoperca trionfa in proporzione che cedono la 
prevenzione e l' ignorami al lume della veri- 
tà e dell' efperienza . Io stima infinitamente 
una nazione d'Europa, eh' è certamente fra 
le più colte, e le più illuminate. Ella non, 
costringe neppure i figli fui fatto di religio-i 
ne, e lafcia alla loro libera fcelta quel culto 
che abbracciar vogliono. Ecco come cooperar' 
possiamo a stabilire k felicità dell'uomo. In 
vece 
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vece di pia aggravare li Tua ferviti], dimi- 
nuiamo ì vincoli che l'opprimono, e in tal 
guif» si ritorni in grembo di quella libertà , 
per cui ogn'elTere vivente è nato, e che può 
fola costituirlo pienamente, e nobilmente fe- 
lice . 

SCENA VI. 
D. Ferranti io abito da caccia , e delta . 



io voleva vederti. 
D.Fer. Ed io appunto ho intenzione di prender lo 
fchioppo per ammazzare un,i doiiina -d' ut. 

Bur. Dunque puoi andare. 

D.Ftr Ho doto a ripulir lo fchioppo, e bifogna 
che mi trattenga a mio difperto. Ma quei 
birbone di Giulio me I' ha pagata . 

Bflf. Perchè? 

D. Fcr. Perchè gli ordinai fino di jeri fera , che me 
lo mettere all' ordine efIVndo ludicissimo , o 
poc* ami I" ho trovato tal quale glie lo diedi . 
Ma però non gli verrà più voglia di non ob» 
bedirmi. Ho prefa una Ihnga, e gli ho rut- 
ta la tefta . 

Bar. Non ti riporre caro D. Ferrante. Alle volto 

la ferviru è temeraria 

t>. Ftr. Vorrei che (blamente alialfero un occhio . 

In tal c-nfo non mancherebbe loto uno flile 

nella gula . 

Ear.Ta mi fai ridere. Sei veramente vivo, c ri-, 
foluto, Cosi mi piace di vederli. Gli uomini 
eflcr deggiono franchi , disinvolti , attivi , pron- 
ti , e animosi. Oli a proposito! converrà che 
io pensi ad accomodare 1' affar .di quel bove 
che tu ammanarti . Per altro bada bene che 
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un giorno o V altro qualche villano infoiente . . 
t) . Ftr. A chi? a chi? a me' oh io non ho paur* 
d'alcuno. In quelle mie tene io fono al par 
d'un principe a (Tu luto , e voglio elTerc ulibi- 
dito , e ricettato. Nettuno ardir deve di con- 
fai momento 11 efeguiti vengano i mici cenni, 
qualunque cnfK essi sicno. 
Bur. Vagherò il bove , e daiò ancora qualche poco 
di danaro al padre tiel vaccaio, acciò più non 
venga a inquietarmi, e non avanzi un ricor- 
ro al Ceverno. 
■fi, Ftr Che importa a me del Governo? credete 
voi ch'io ne abbia fuggezione? Siccome è 
compililo d'uomini, col mio. fcliioppo a uno. 
per volta caccerei loro una palla in fronte,» 
manderei pretto al diavolo quello Governo, 
che fa tanta paura agli fcjocchi, ed ai pusil- 
lanimi . Oh fe io pnreisi diventar? un prìncipe '. 
Bar. Oh bella! e che faretti? 

Ftr. Che farei? primieramente ordinerei, che si 
tagliarle la tetta a tutti i precettori, ed aì 
pedanti. Vorrei che sì gctiallero nel fiume i 
vecchi , e le vecchie . Che s' impiccaflero i giu- 
dici , i nugiftrati , gli avvocati, i notati, ed 
i procuratori . Che ti rronealTcro le mani ai 
medici, perchè più non pò tederò fallare il 
polfo agli ammalati. Di tutti ì codoci, c di 
tutte le leggi ordinerei che fe ne facctTe un 
gran foco. Dipoi promulgherei una nova leg- 
ge, che tutti i figli, e tutte le figlie reftaf- 
feio libere dall'autorità paterna. Che la gio- 
ventù folle 1' arbitra della propria condona. 
Cnc si demolì Ùero per Tempre le pubbliche 
fcuole, le accademie, i. collegi, e le unìver. 
siti.,, e elio si cangiaiTero in tante fale di bal- 
io. 
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lo, di gioco, c in iidecic, dove i due fessi 
potefli-ra folia/iarsi fonia il minimo ritegno, 
e fuggezione. Con un bando proibirei tutte 
le arti, e i meftìeri che non avellerò rappor- 
to alla ciccia, alla crapula, alla danza, e al 
piacere. In fomma fenza curarmi dell* fofi- 
fìichcria , dei riguardi, dei pregiudizi, e di 

fanno che tiranneggiar gli uomini , io SÌ clic 

cui indo tutti i politici dell' Europa a deli. 

B/rr. Veramente una simile repubblica avrebbe più 

credito di quella di Platone. 
D.Ftr. Ma quel biibante di Giulio non mi porti 

ancora lo fcliioppo . Giuro a Bacco fe rai fari 

Ear. Ho stabilito che questa fera si ultimiuo t 
tuoi foonftli con D. Marilde . 

D.F/r- Penfo adeifo i' andare a caccia. 

Bar. .Siccome il di lei rio D. Carlo h.i una lice di 
fomma premura, e tornar vuole a Milapo . . . 

D.F.-r. Che vada che vada che vada a rom- 
picollo . Non lo po(To foffrire ! basca; meco 
non faccia il maestro , perchè io ho pochi 
(piccioli , c sù levarmi d' avanti le perforiti 
che m' incomodano. Anche quella fua nipote 
mi pare una bigotta , una fofiflica, ed una 

Bar. Sarà tutto vero-, ma è un' erede ricchissima ... 

D.Ftr. Ed io Aimo piu affai d' un'erede arcìpiuric- 
c bissi mi di lei una lavandara, o una con- 
tadina brillante, disinvolta, allegra, rifoluta, 
e intraprendente , che mi (tuzzichi il genio . 

Bai: Oltre all' cfTerc erede , è dama 

U. Fa: E per quefto ? farebbe forfè li ptima dama 
degna. 
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degna d'efler pofpofta a una villani 1 quante 
ve ne fono, che con tutti i loro titoli dareb- 
bero meglio colla vanga in mano, o dietro a 
una mandi.a di pecute ! nel mi» novo piano 
politico , che poc' anai vi dettagliai , oh quan- 
te dame dalla carenza pallerebbero al cacto , 
e dal palazzo alla Italia ! 
Jìflr. Tutto vi bene, ma.... 

ÌÌ.Ftr Ma fon gii focato , e voglio andare a 
caccia, né quii fuifanie di Giulio si vede 
pur anche col min fucile . 

SCENA VII. 

Gajpero , e ditti . 
Gaf Signore , v' è il padre di quel vaccajo, eh' 

Bar. Converrà che ngginftiamo la cofa con del danaro. 

Gaf. lì fuo figliolo Ili affili meglio, onde fpero che 
con poco si porrà accomodare. 

D.Ftr.Siì meglio? oh mi difpi.ice davvero! farci 
trafportato dal piacete fc fuffe già morto. 

Bar. Andiamo, e liberiamoci da o, licita inquietu- 
dine . ( via eoa Go/pero- 

D.Fcr. Oh io me ne libererei pretto, e in al- 
tra maniera. Dopo d' avete infrante le colto- 
le al figlio, fpeizcrei la teda al padre . Ma 
quel maladetto Giulio comprendo eh' è anno* 
jato di vivere . 

SCENA Vili. 

Clelia , e detta , 

£V?,dfe avete, caro D. Ferrante? 

Tom. VI. N D.Fer, 
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P.Fer.Vìxo con quelli birba di Giulio, che pei; 
anche non lo vedo col mìo fchioppo . 

Cte. Voi li fracaffafte il capo, e ha dovuto farsi 
' medicare , onde non, è. (tato in cafo d' obbe- 
dirvi con prontezza. Batta ; poco preme; po- 
tremo intanto trattenerci un poco fra di noi. 
Siamo reftari intesi con Gafpero mio padre , 
che trattenga a chiacchiera il yoftrp. D. Car- 
lo i in camera dalla fua bella nipotina, on- 
de potremo con liberti confolare i noftri co- 
ri . Ma mi amate ? 

p. Fer. E che non lo fai ? 

Cte. Io per alerò fono allegra e fl« dovrei ma-, 

linennica. 
D. Fer. Perchè ? 

CU. Perchè vedo ammobiliar le camere, e fare al- 
tri preparativi per il vollro fpofalìiio . 

D. Fer. Ma, tu fola farai la fpofa . 

C/e. Non vorrei che vollro padre .... 

D.Fir.Mio padre? oh non ardirebbe d'opporviii. 

Cle. Ma, 1' impegno con D. Carlo...? 

D. Fer- 1/ impegno è flato contratto da lui , e non 
4« me. 

CU. E* una dama erede .... 

D.FÌr. Ed ecco che tutti Tuonano quella campana. 
Jo ti dico , e ti replico, che nulla. Itimo né 
la fua damerla, né i fuoi quattrini. Ho. tan- 
ta nobiltà da venderne a chi ne vuole , e oh 
la darei pur per poco! Circa ai. danari , ne ho 
da affogar lui , fua nipote , e tutto il fuo pae- 
fe , ed io non gli. considero un fico . Se fossi 
nato, povero , con. uno fchioppo , con un par 
di pillole , e con un buon coltello alla geno- 
vtfe [lato, farei F uomo più. comodo., e più fe- 
lice della terra . Ma pur troppo la fortuna a. 
fuo capriccio , e a noftro difpetto fa che fo- 
vsnw 
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frente nafcano vagabondi e plebei tanti e ran= 
ti, che bramato avrebbero la cuna nobile, e 
per lo contrario fa nafeerc cavalieri quelli , 
che avrebbero tutta 1' inclinatone di elTere 
vagabondi, e tra la feccia del popolo. 

Clc. Io certamente fono una di quelle donne, che 
quantunque nata da un fattore, mi Tento in- 
clinatissima per i titoli, e per i nobili natali. 
La fortuna dunque mi ha fatto jin gran torto. 

fi. Ftr. Che fortuna ? el)a da noi dipende . Chi ha 
due dita di tclty , e un core rifoluto non si 
lamenta mai della propria fortuna . A noi toc- 
ca a fabbricarcela. Se abbiamo del giudizio, 
la noftra fortuna è buona ; Ce siamo fenza cer- 
vello, eccoci miferabili , fpregevoli, e sfortu p 
nati. Dunque Ce tu ti lamenti d' eflcr naca 
contadina, ardifei , non ti feoraggire, tilpe- 
Da ogni riguardo ed ogni oltacolo , fupera 
ogni timore , ed io ti prometto che prima 
di fera tu farai dama. 

CU. Era per altro cofa prudente il prevenir vp? 
Uro padre .... 

D. Ftr. Che mi parli di prudenza , e di mio pad re ì 
la prudenza è il retaggio dei .pusillanimi , dei 
fofiliiei, e degli uomini freddi. Il nome di pa- 
dre è per me un nome, e nulla più . Dovre. 
mo forfè eflcre obbligati ai genitori perchè ci 
diedero: resilienza? fe avellerò dovuto darce- 
la col mezzo del dolore, delle fatiche, e de. 
gli Denti , assicurati che né io , nè te , nè 
quinti figli esiftono, non faressimo certamenr 
te nel numero dei viventi ! quelli principi 
considerar mi fanno mio padre come un al- 
tro uomo, o al più al più come uno de' miei 
fattori, non eflendo in realtà un padre, elio 
il fattore de' propri figli . 



Digilized by Google 



I9 tf IL PARRICIDA 

CU. Son petfuafa che Coprendosi l' inclinazione 
voftra, e la volita rifoluzione di fpofarmi , 
noti ne verrebbe a voi aleuti male , Ma in tal 
cafo io fonti la parte debole , ed è femprc il 
debole quello che vi al di foieo . 

D.FtT. Se tu mi ami , e le vuoi eh' io ti ami, non 
temer mai di nulla . 

Cle- Vi parlo così , perchè D. Matilde è uni di 
quelle acque morte, che rompono i ponti. 
Mi tratta con un' alterigia infòffribile , e mi 
comanda con un' arpicala ed una tal fupcrio- 
rità, che più d'una volta fono fiata tentati 
di tirarle una feggiola nel mulo. 

D. Fu: Brava ! dovevi farlo. Un tratto simile ilei 
tuo fpirito ti avrebbe a me re fa doppiamente 
cara ed amabile . 

CU. Più volte di nafeofto ho ferit'ito i difeorsi che 
fa insieme con quel fuo zio , che ve lo dò 

p.Fer. E ftiilato al lambicco dell' anuria , della cor- 
tigianerìa, e della finzione. Credi tu che non 
1' abbia conofeiuto? E ben» , cofa dicovano 
lo zio , e la nipote nei loro difeorsi? 

CU. Un mondo» di male di me, di voi, ed anche 
di Gafpero , il quale non fo per dire che 
sia mio padre, è il ré dei galantuomini, e 
quantunque fattore, non sà che sia la robi 
del padrona. 

D. Fer. Quello veramente è un prodigio, e quan- 
tunque io poco o nulla creda ai prodigi , con- 
tuttoció in grazia tua lo fuppongo un fattore 
feuia aitigli , e per confeguenza incapace ni 
tapina , quantunque i fattoti vengano poni 
nella categorìa degli animali rapaci. Ma ec- 
colo. 

set. 
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SCENA IX. 

Gqfpero , e ditti . 

taf. Signori fposi , vi reverifco . I! Barone dà 

alcuni ordini , e per ora non verrà , 
O. Per. E iiamo Tempre da capo ! non fjpete che le. 

voihe p re cui/, ioni mi fanno rabbia? 
Gaf. Abbiate pazienza . Oggi termineranno . Ma 

che penfatc di fare ? 
D.Fer. Spofar Clelia voftra figlia. 
Gaf. Ma intanto voftro padre tutto difpone per 

gli fpoofali di D. Matilde. 
D.Fer- E per quelto? 

Gji/ I-u dico, perchè mi preme che le fperanie 

di Clelia non redine delufe . 
CU. Mio padre ha ragione. 

£>. /vr. Voi vi prendete tanta pena, e tanti pen- 
sieri in quello affare, quando io reputo il 
noftro matrimoni come già fatto. 

Gaf. Veramente il Barone che motivo avrebbe di 
opporvisi? mia figlia è bella, onefta , e bene 
educata quanto D. Matilde. Se D. Matilde è 
erede, la mia pure è tale, ed io credo di 
trovarmi qua! cofa da parte, che potrà ballar- . 
le per una dote ah*"ai rifpettabile, onde alia mi* 
inorre non farà poco quello, eh' efla eredite- 
rà . Ho anch' io delle terre al fole, ed è tut- 
to acquifto delle mie onorate fatiche. Forfa 
apporranno a mia figlia che non è Dama? 
pollo ancora provare eh' ella difeende da un 
fangue civilissimo . Sappiate che il bifnonno 
del nonno di mio nonno ara ranto gentile e 
garbato, che tutti a una voce dicevano, che 
pareva figliolo d' un cavaliere. Fino al mio 
nonno k mi» famiglia si mantenne decente- 
mente 
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mente in Vercelli , ma per una calunnia il 
fisco s' impoflessò di tutti i di lei beni , onde 
mio padre reliò miferabife affatto. Fu allora 
eh' egli per necessiti si pofe a fare il conta- 
dino nei beni del Buone, onde da quinto vi 
ho dertn , potete comprendere, che Clelia ol- 
tre all' eflef ricca, è d'un- fingile, e d'uni 



tìgli, d" 
ugna'ucr 



ila . Credo 
, perchè m 
fpofare 



[n fninmi dubbi : 



i tà. L'uomo è libero, ed lo mi glorio d' ef- 
! ferlo, e non v' è cofa eh' io non tìigrificberei 
alla mia liberti. Vieni, (presta ...... ti.t 

Clelia. Faremo colazione insieme, e poi pren- 
derò Io fchioppo, e andero a fate uria" piace- 
vole parteggiata, (partono. 
Gì/Prima dì fera la mia figlia, che di fetroreflii 
diventò cameriera, li cangerà di cameriera in 
B.uoneflV. Forfè i maldicenti nno fe ne me- 
raviglierà tino' dicendo, che tra fattore, e Ba- 
rone v' è pòca differenza , ma io me ne ri- 
do , perchè la mia cofcenia è come il Otò, e 
Ì or» non ht macchie. (via. 



ATTO 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 



Giardino. 



PANTOMIMA. 



Si vede D. Maììlde, che paleggia piangendo, la 
qualche didima Jla D. Amedea , che vorrebbe uuun- 
%orsì . '»a dalla pia incertezza mojìra che ma li ar- 
rifibìa. Piu voìte si fa animo per ^coprirsi , ma poi 
si pente, e torna a nafimiderii . Finalmente ejfendosi 
tati y'ifiazìone inoltrato verfo D. Matilde , al cai' 
pepò qatfta ti volta, e /o /copre. 



~D. Ma. JL/I chi cerchi ? 
D. Ai». Di voi . 
D.Ma. Di me? 

t>. Am. Non siete voi la fpofa di D. Ferrante? 
D. Ma. Appunto. 

D.Am. E avete gli occhi bagnati di piante? 
D-Ma. Pur troppo! 

£>. Am. Le fpofe eflèr deggiono allegre, e voi pian- 
gete? A dirvi la verità io aveva gran desidi- 
rio di conofeervi, e per quello avendovi ve- 
duta in giardino, mi fono avanzato a queir» 
parte. Non pollo efprimervì la mia maravi- 
glia , allorché mi accorsi che patteggiavate sin- 
ghiozzando , e piangendo amaramente . Mi 
farei fubito inoltrato verfo dì voi ( fe il ri- 



SCENA ÌI. 



D. Amedeo, t £>. Matilde. 




fpctto 
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mente in Vercelli , ma per' una calunnia il 
fisco s' impoflessò di tutti 1 i di lei beni , onde 
mio padre refìb miferabile affatto. Fu allora; 
ch'egli per necessità si pofe a fare il conta- 
dino nei beni del fiàronc , onde da quanto vi 
ho detto , potete comprendere , che Clelia ol- 
tre all' ctfer ricca, è d'un fangue , e d'una 
famiglia onorata, e civile, 
D.Fer. Età inutile, che tu mi facessi la genealo-' 
già della tua cafa . Credo che tu mi eonofea. 
Amo tua figlia 1 , perchè mi piace. Perchè mi 
piace, la voglio fpofare . Quand'anche folle 
figlia d- otto sbirro, I* amerei, e la fpofifrei 
ugualmente, poiché fono perfuasissimo che 
1' opinione degli Uomini non influifce fuiìa 
felicità. In fomnu dubbi a parte, timori a 
parte , circofpciioni a parte . Io comando' a' 
I me iteffo . Nefluno ha diritto fulla mia volti- 
ti . L'uomo è libero, ed io mi glorio d' ef- 
fetto , e non v' è cofa eh' io non fag ri Renerei 
alla mia libertà. Vieni. ( prtnde a trafitta 
Clelia. Faremo colazione insieme, e poi'pren- 
derò lo fchioppo, e andetf) a fare una' piace- 
vole paleggiata. (partono. 
Gaf. Prima di' fera la mia figlia , che di' feltorciTa 
diventò' cameriera , si cangerà di cameriera in 
BaronefTa. Forfè i maldicenti' non fe ne ma- 
ra vigileranno' dicendo, che tra fattore, e Ba- 
rone v' è poca differenza , ma io me ne ri- 
do , perchè la mia cofeenaa è come V OSÒ , e 
V oro/ non ha macchie. ( via. 
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SCENA PRIMA. 

Giardino. 

PANTOMIMA. 

Si vede D. Matilde, che pajfeggia piangendo. In 
quahbe dijlanza Jìd D. Amedeo, Che vorrebbe avan- 
zarsi, ma dalla fila incertezza mojlrà che non ti ar- 
rifibia. Piu volte tifa animo per jcoprtrsi \ ma poi 
si pente, e toma a aaftondersi . Finalmente efftndasì 
tot; -.■if.-tuzhne inoltrato vetfo D.Matilde, ai cai' 
pejìio tjutfta lì volta, t lofiopre. 



b. Am. Non siate voi la fpofa dì D. Ferrante? 
D.Ma. Appunto. 

D.Am.E avete gli occhi bagnati di plinto? 
lì. Ma. Pnr troppo! 

O. Am. Le fpofe efTer deggìono allegre, e voi pian- 
gere? A dirvi la verità io aveva gran deside- 
rio di conofeervi , e per quello avendovi ve- 
duti in giardino, mi fono avanzato a quella 
parte . Non puffo imprimervi te mia maravi- 
glia, allorché mi accorsi che palleggiavate tin- 
ghionando , e piangendo amaramente . Mi 
farci fubico inoltrato verfo di voi , fe il ri* 



SCENA II. 



D. Amedeo, e D. Matilde. 




U. Am. ui voi . 
D.Ma. Di me? 



fpetto 
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fpetto e il timore d' inquietarvi o difturbarvi 
non mi avellerò ritenuto. Io che ho veduto 
Tempre le fpofe di campagna allegre , e riden- 
ti , fon compatibile, fé il dolor volito , e il 
voftro pianto mi ha fatto maravigliare. 
1). A/tf-Saì tu perche fon ilari? perchè fono con- 
tente . Perchè 1' inclinazione prepara i loro 
nedi. Perchè 1' amore gli firinge. Perchè una 

lenta t loro cori . Perchè 1' ambizione non 
ha parte nei loro fponfali . Perchè 1' ìnterefli 
non perfuade i genitori a fa gr incitile , e pci- 
chè in una parola più fra di voi si rtfpettano 
il genio l'amore e la natura, dell.' opinione, 
dei pregiudizi , e della venalità . 

D.^ni.Per quello dunque che porlo conofeere , voi 
o signora, non fpofate volentieri D. Ferrante? 

D.Ma.S'i, non ne fó un minerò. Bada conofeer- 
!o , per non mira viglia rfene . 

D.Am.h pure convien fupporre, eh' egli abbia 
delle ottime qualità, fé il Barone fuo padre 
tanto lo ha prediletto, che ha fcacciato di 
cafa il fecondogenito D. Amedeo come un fi- 
gliolo indegno di reità re nella cafa paterna , 
c immeritevole di godere di qucll' incontra- 
«abili diitti , eh' egli lia ricevuti dalla nafei- 
ta, e dalla natura. 

D. Ma. 8i fognerebbe credere, che D: Amedeo fof- 
fe peggiore di D. Ferrante, ma fuo padre, 
per quanto si conofee, non è buon giudice, 
peich' è troppo prevenutole perchè le fue 
massime non s' accordano coli' oneilì , coli» 
prudenza , colla morale, e colla religione . 

D.Am. Far volendo giuiìiiia alla verità, D- Ame- 
deo ha eertamente dei fentimerm ben diversi 
da quelli di fuo fratello . Ecco il fuo deme- 
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rito , e una prova deli' ingiuftiiia di filo padre 
Ò.A-'lj. Mio ?iu mi lui detto clic l'ha veduto, ed 
ha fico parlato. Dunque I' infelice è condan- 
nato a faro il contadino ? Mi ha lo ilo atti- 
curaro , che gli frmbra un giovine prudente 
e buono, e che il racconto, che gli ha fatto 
dell' ìngiulìiiia che foffre , J* hit furpiefo, e 
intenerito. Mi ha detto ancora, eh' è venuto 
A quella villa trattovi dalla circofl.inza delle 
mie none, ad onta del fattore, che 1' hi in 
cuftodia . Tu naturalmente lo conolcciai ? 
D. Am. Figuratevi ! 

D.Mg. Ho un gran desiderio di vedevo . 

T). Ani. Conuicerclle un infelice. 

II. Ma. Ed io , che non lo fono meno di luì , po- 
trò più d' ogri' altro inteieilàrnu nella fui 
difgra;ia. 

Tì.A'ii- Egti accrcfccrebbe la voflra trillerà. 

D. Ma, Alleggerir potendo la fua , ne proverei 
qualche conforto . 

/>. Aia. Lo flato di D. Amedeo è Tenia rime- 
dio . 

lì. Ma. Ricorra al principe. Egli è il comun padre 
de' fuoi fuddiii . 

1). Ani. Un padre, che ha tanti figli, quantunque 
nutra un core amorofo e benefico, non po- 
tendo avergli tutti folto i fuoi occhi, foven- 
te accade che alcuno di essi è la vittima 
dell' ingiultiiia , della prevenzione , della par- 
zialità , e del barbaro difpotifmo . 

D.Ma. Tu parli fenicamente . Fin da principio ì 
tuoi difcorsl , i tuoi modi , e la tua fjfonomia 
hanno in me fatta dell' impressione. 

ti. Am. Io pure nel vedervi dolente ho provato un 
fentimeiuo da non cfprimersi . 

D.Ma. Come ti chiami? 

D. Atn- 
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D.Ak. Amedeo . 

D.Ma. Amedeo? tale È il nome del fratello di Ì> 
Ferrante. . 



D.Am. Meglio per me ch'io non lo fossi , e che 
la mia condizione forte realmente quella , che 
apparile d:i quelli mìei abiti rullici, e mire- 
rà bili ! Non vi deferivo quanto foffro per U 
pc-tfecuzitme d* on violento fratello, per l'in, 
giullizia d'un padre fn aturato , e per l'ini- 
quità d'un fattore, minidro indegno dell'odio 
paterno. Giacché tutto fapefte da voftfo zio, 
nulla più mi fella a. dirvi , fe non the com- 
piango la necessitai a cui ftrafdnata vi vedo 
d'unirvi pet fempre a uri giovine lafciato in 
preda (in da' primi anni all' impetuofo fus 
temperamento. Per luì non v' è ritegno, non 
v'è rifperto , non v' è obbedienza, non v' c 
principe, non vi fon leggi, ni divine, ni 
umane. Egli è un erempio umiliante per l'uma- 
na fpecic , che ci dimoflra cof* sia 1* uoma 
in balìa di fc fieno . 
D-Ma. Ma fe il Barone vi confinò alla campagna, 
chi si prefe cura di educarvi per efler capac» 
di nutrire e d' eflernare simili fentimenti ? 
D.Am. Primieramente ringrazio la provvidenza, 
che nafeer mi fece d'un naturale ben diverto 
da mio fratello; feconda riamente un pio fa- 
eerdote, come fembrami d'aver detto a vo- 
flro zio, compassionando la mia difgraiiay at- 
tefe a coltivar fempre più il mio talento , è 
ad ifpirarmi quelle massime , che formano il 
core, illuminano Io rpìrito, e fono la bafe 
dell» regolare ed onefta condotta degli uomi- 
ni ■ Egli mi fornì di buoni libbti , e in tal 



D. Ani. Ed io fon quello. 
DMit. Voi? 




guìfa 
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ftjìta raddolciva 1' umiliazione e la crudeltà 
del mio flato. Ma il perfido fattore per to- 
gliermi uri si pìccolo conforto, ne avvisò mio 
padre , che full' ìftante dilcaccia.r fece dalle 
fue tetre in modi ingiuriosi ed infoi tanti 
«juell' Uomo pietofo , rifpettabile , e' faggio. 
Ma parmi che dalla villa alcuno si accolti . 
Con*Ìerie ch'io fl-là ben precaUiionaro , altri-* 
menti fe mio padre o mio fratello mi vedet- 
fcro I povero me ! 
t). Ma. Calmarevi . E' D. Carlo mio zio. 



b.Càr\—sC>n chi mai ti ritrovo ! lo conofei ? 
D.Ma. Si ; egli è il fratello di D. Ferrante . 

D. Atri, forfè fui troppo ardito ma siccome io 

deiiderava di vederla .... mi feci coraggio.... 
e m' avanzai . ( arritrundasi alquante . 

b.Car. Che te ne pare? 

D. Ma- E' quale me lo deferivefle . ( Ah perchè non 
è egli il mio fpofo ? amerei meglio d' effe* 
fece una miferabile contadina , che con D. 
Ferrante la padrona dell' oniverfo . ) 

b-Ca^.Ta fei molto abbattuta , e pefisierofa f 

/>. Ma. Voi ne fapcte il motivo . 

D.Cer. Soft corfo in parola .... I' impegno , in cui 
mi trovo, ci obbliga fcambievolmente . Pen* 
faci , cara Matilde.... 

D. Ma. Dunoiic per non mancare a una parola da- 
ti dovrò rendermi infelice per tutta la vita? 

t).Am. Forfè le amabili voftre qualità e la VirtO 
voflra giungendo a inicreflàr mio fratello * 
farete in grado a poco a poco di ridurlo col- 



SCENA Ili. 



Ù. Car!» , * delti . 




U 
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k dolce*™ , e coli' efempio . Non fìteftc li 
prima moglie fa 33 ia che ubbia cangiato un 
pessimo Marito in uno fpofo morigerato, fa- 
vio , ed onefto. 

D.Csr. D. Amedeo dice benissimo. D. Ferrante fi- 
nalmente è uomo , e non ti farà difficili; di 
guadagnare il fuo core . Con certi fpiriti tor- 
bidi e feroci ul'ir conviene la paziente mode-> 
raiione , e 1 insinuante perfuasiva con modi 
teneri, dolci , e affettuosi. 

D. Ma- Per un male ornai cangiato in natura fdn 
lenitivi infruttuosi ed inutili . Voi caro ilo 
ben vedete , non dito con quanta indifferen- 
za, mi con quanto dìfpreiio egli mi tratta . 

ogni parola mi cotitradice . Ogni fua propo- 
sizione o è offensiva) o quasi feiiipre piccan- 
te. Se in un tempo , nel quale tutti gli uòmi- 
ni fono amorosi , obbliganti , e pieni di te- 
nero intcrélTe per le loro future fpofe , D. Fer- 
rante è meco incivile, orgoglioso, e fprtna fi- 
fe, qua! farà mai allorché i mariti i più af- 
fettuosi , C i pio docili, divengono freddi , im- 
petuosi , c indifferenti? Sò che voi mi ama- 
te. L'indefelTe cure voftee in mio vantaggio, 
dopo la morte de' miei genitori, mi assicura- 
no del volito affetto , ma voi abbandonata 
un' opera a voi ear.i , quando appunto più 
abbifugna del voflro ajuto , del volìro consi- 
glio , e della voftra tenerezza . 

D.Am. Oh Dio! vicn mio padre. Fuggo, e mi 
afeondo . ( vìa. 

D.Car. (Ho H cor chiufo , c mi trovo anguilla- 
to , e perplelTo! ). 

D.Ma.{ Son rifoluu A tutto, prima di vedermi 
fagrifieati ■ ) ... 

SC E- 
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SCENA IV. 

// Barone , e detti . 

,„„D . Matilde gentilissima , quella mattina fa. 
te un gran parteggiare, e siete prima del fo- 
lito fcefa in giardino . Ho piacere di veder- 
si , e desidero di fa pere , fe la notte teoria. 

D.Ma. Non troppo . 

Bar. Mi dopiate. Mio figlio è andato a fate un 

gito, ma farà preilo di ritorno. 
D-Ma. ( Nulla mi preme. ) 

Bar. Forfè per quella fera non si potranno effet- 
tuare le none.... 
D.Car. Perchè? 
D.Ma. ( Il cielo lo voglia . ) 

Bar, Il Conte di Lnsignano , e il Marchete di Tre- 
veri , i quali, come fapete , dovevano inter- 
venire per teftimooi , elTendo all' improvvifo 
tornato il Rè di campagna , non pofluno al- 
lontanarsi dalla corte. 

D-Car. Mi rinciefce aflaissimo. Io deggio aflbluta. 
mente reflituirmi a Milano per assilìere , co- 
me vi dissi, olla mia lite. I procuratori e gii 
avvocati fon cavalli che patifeono il restìo, a 
fe non s' invigila pe renalmente , prolungano 
i litigi con loro vantaggio , e con gran dan- 
no de' poveri clienti . 

Bar. Potete frattanto fupplire fetivendo loro quan- 
to credete neceflario . Io fpedirò a bella porta 
un efpreflo a Milano per portare le voflre 

D.Ma. Approfittatevi dunque dell' offerta ilei Ba- 

Bar. Dovendo il Rè quanto prima reftituirsi in 
cara- 
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esmpagna, i due Cavalieri non tarderanno un 
momento a venire , onde fpero che fra due , 
o tri giorni al più si ultimeranno ali fponfsli , 

n Cor. M> approfitto dunque della volita estbiEio- 
ne, e vado a fcriver le lettere. Nipote, vo- 
lete trattenervi ancora in giardino? 

p. Ma- Si . vi refterò . 

D.Car. Dunque vado. 1»'*- 
o»,- Ed io andero pure a ferivete al Conte di Lu- 
"ri-narto, e al Marchefe di Treveri per pre- 
garli di non tardare un momento a trasferir- 
si alla mia villa , f abito che la Corte farà par- 
tita da Turino. 

SCENA V. 

D Motllfa, indi C.lttìa. 

n M*.Il mio fajtifuio può prolungarsi , ma ben 
eonofeo ,ch' io non pnflb evirarlo. Mio t.fl 
»6 a prova guanto i.a rigido ulTervatore A' una 
-data parola Ah fu. troppo facile in toade : 
(ccndere alle di lui ilianic predando ti mio 
confenfo a fpnfare un giovine incapace di 
rendermi felice f ami il più incivile, ,1 p.tt 
lutale, e il più intrattabile che trovar mai 
5! polla. t« perfone che hanno maneggiato 
quello matrimonio, ben comprendo, che col- 
le loro fjlfe jnformajioni ingannarono mio 
rio « ti adirino tniieme la fua sfortunata 
pionte. Le ricche»* «be tarò per ereditare, 
ciflle fo»n-, chi; han data occasione a quello 
ruttato per formare la mia eterna infelicità, 
taratilo volentieri rinunrerci a tutti i miei 
beni per vivere io un angolo •! più remoto del- 
la terra unita al dettino del fratello <!i D. 

Fet; 
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ferrante ! Oh Dio! bramato avrei di non aver-, 
lo conoftiucoi la di lui virtù, e i fuoi me- 
riti mi rendono pia mfcrTribile , e più, odio- 
fa quello, a cui mi deiìina il barbaro è ove re 
d' una premerla. Ahimè 1 ( piange . Io non tro. 

vo follievo che nelle lagrime vedo Clelia 

che attraverfa il giardino.- Prenderei qualco- 
fa per riiìoro del mio ftomaco. Sona vera- 
mente opprelTa .... ehi Clelia , Clelia . . . for- 
fè non mi fente. Mi accollerò. ( vii fino alta 

fìtnn . Clelia , Clelia 

CU. Quando non si rifnonde , è fegno «he non SÌ 

D. Ma- Ed io sò che le perfone di fervizio quando 
si comandano , obbligate fono di rifpondec 
fempre, e d' obbi-dire. 

CU. I padroni fon padroni, e và bene; ma voi 
chi siete J. 

D. Ma. Non mi. degno d.' altercare con una ferva . 

Portami un poco di brodo. 
Cle. Si ufa a Milano di trattar così le Cameriere.? 
D. Ma. Non più lingua . Portami quello che t' ho 

chiedo . 

CU. Che portami, o non portami? le beftie fon 
quelle che portano. Io non vi eonofeo per 
nulla, e non veglio fervirvi. 

D. Ma. Sei una temeraria , 

CU. Son quel che fono .... 

D.Ma.XSn* villana infoiente. 

CJt. E voi chi siete? una prineipelTa? fotfe pre.. 
tendete à' ingiuriarmi nella fperanza di fpo- 
far D. Ferrante, e di diventar mia padrona? 
D. Ferrante è di buon gufto , c mi. maravi, 
glio come pana, adattarli a prendere una fo- 
rclriera .... ma chi si? bafta; quand' egli vi 
iposì, allora vi farà permeflo di comandarmi- 
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Pei: ora non vi filmo, non vi temo, e non 
vi vo"!io obbedire. '( in atto dì partire . 

D.Ma, Pregi il ciclo, ch'io non diventi la cu» 

padrona. 

C!e. Perchè? { fermandosi in difianza . 

D.Ma. Perchè fui momento fuori di quella cafil . 
Cte. Spero che, anderete voi prima di me. 
lì. Ma. Parti . 

Cle O-i ir. quello v' obhedifco ftW;i> , pei clic c.t-n 
vi porto vedere. Che fé I'jti:iì foflèro del 
pjri , oh non vi lafeerei ce:to col toppe mw- 

p.Mrt.Me infelice! dovrò ancora «dermi cipolla 
ai temerari deprezzi Jeìia ferviti»? tempre più 

mai erter pollo rifpcttata in quella caia, allor- 
ché quello che n' è il padrone è il p;imo a 
diiprezxartni 5 per altro cc;lei non fenra una 
più intima cauli ha parlato meco con tanca 
infolenta. porle D- Ferrante ... oh piacene al 
cielo...! ma non è possibile! Io pur troppo 
fitto la vittima delìinata a un sì fatai fagrifi- 

dunque volontariamente mi lafcerò 

Ihingtrc da ijuei nodi, fra cui mi attendono 
|* affanno , 1' infelicità , e forfè la difperaiio- 
ne ? ah nò i non farà mai . Se il mio core re- 
pugna , egli è libero , e non v' è parola che 
nbbfigar ci porta a dei legami aborriti, chela 
loia morte può fcìoglìere . a 
SCENA VI. 

D. Amedeo con una tazza , e detto. 

B.Am. Puendcte D. Matilde. 
D. Ma. Voi .... ? 

D.Aii/.Sì, io appena ho icntito quanto bramavate 
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da Clelia, e avendo veduto, che colei in un 
modo così ardito e ingiuriofo ha ricufato di 
obbedirvi , fon corfo dal coco , e ad onta del 
risico di farmi feoprire , gli ho chiefta una 
taz7,a di brodo , e ve V ho portata con tutu 
la follecitudine . 

D-Ma. Ah D. Amedeo , voi mi obbligate all' eltrcmo < 

D. Am. Prendete , prendete, e confortatevi lo ffo- 
tnaco .(dà la tazza a D. Matilde, che bevi adagio. 

T>.Ma.Co%\ potessi recar conforto al mio core! 

D. Am. Io non pollo fu dì ciò che inalzar dei voti 
alla provvidenza por la voftra tranquilliti. 

n.Ma.Ah fono alla vigilia di perderla per fempret 

D-.4ra.Nnn v' è chi più di me vi compianga . CI' 
infelici facilmente si avvicinano fra dì loro. 

D. Ma. Ah perchè non siete voi D. Ferrante? 

D. Aia. M' ingegnerei in tal cafo di rendervi feli- 
ce ma finché v' è tempo, penface feria- 
mente al paltò che siete per intraprendere . 
Io non vi parlo per fini mici particolari . La 
mìa forte è già deci fa , e voi ben vedete 
quanto ella lia lagrimevole , irreparabile , ci 
infelice . Ma non porto celarvi che nel rico- 
noftecvi dotata di tutte quelle qualità, che vi 
danno il dritto d' unirvi ad uno fpofo tene, 
ro , favio, ed onefto, sì celarvi non polTo che 
provo un vero dolore ora che vi accollate al 
momento di legarvi ad un uomo, che certa- 
mente non vi merita , e che non potrà mai 
felicitarvi. 

D. Ma. Assicuratevi , che t* eftremo , a cui mi ve- 
do ridotta , comincia a fpaventarmi . Ad ogn' 
ifiante il mìo core concepisce una più forte 
avversione per voftro fratello. Se richiamo in 
mio foceorfo la virtù e la ragione, quelle ap- 
punto mi consigliano a prevalermi di quella 
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libertà , clic non può eflere vincolati da pai 
parola da me proferita, allorché non erami pa., 
lcfe il derettabil carattere d' uno fpofo creduto 
degno della mia toma, e della mìa tenerezza. 
p.Am. Ah voi pur anche non mifurate tutta la 

p;r efTeivi funelto il fjgrifiiio, a lui vi ac- 
cingete, lo dovrei tacere, ma ciò farebbe un 
tradirvi, 
R. Ma. Ah parlate ... . 

lì. Ali. Le prnpnsiiioni infultanri , e 1" alterìgia di 
Clelia non vi hanno fatto concepire alcun 
fofpetto ? 

D.Mii- Veramente ho dubiuto ch'ella aver potette 

delle pretensioni 

B.Am E non vi siete ingannata. Clelia non fa un 

si vanta d'una pronità ch'egli le ha fatta 
di Ipufarla. Tutti i contadini ne parlano , e 
quel pessimo uomo del fattore fuo padre fe ne 
gloria pure con un'aperta sfacciataggine . Co- 
munque peraltro ciò sia, ne foffriran Tempre 
il voilrn decoro , e la voltra feliciti . O D. Fer- 
rante fpofa Clelia , ed ecco a voi una grave 
offefa, poiché siete pofpolta ad una villana , 
dopo una reciproca promclTa.O non la fpofa, 
e voi farete continuamente figgati all'ingiu- 
rie , e agi' infiliti d' una ferva , che si vanta 
di poifedere gli affetti del fuo padionc , ed 
ecco la felicità voltra , c la domeflica voftra- 
pace indifpenfabilmentc perdute. 

D. iWu. Snipifco , che il Barone per anche nulla, 
fappia della loro intrinsiche^a , e d' un tale 
intrico , giacché tutti ne parlano - 

D. Ah. Vi dirò i nelfuno ardifee d' accufare della 
più piccola cofa D, Ferrante! primieramente 
per- 
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perchè nofiro padre, o nnn crede ai rappor- 
ti, o accoglie malamente quelli che gne ne 
tirino. Seco mia ria mente perche tutti temono 
d' eflère feoperti da mio Fratello, che si ven- 
dici fenza pietà, ondi.' chietino tace, ed ceco 
il motivo, per cui nofiro padre nulla sì del- 
la loro corrifpondenia . 

p.Mfl.Si; ho rifoluto. Ad ogni colto io non lo 
voglio. Lo lalcio ir» piena libertà. Sposi pure 
la Cameriera . Son degni 1' uno dell' altro . 

D. Aia. E D. Carlo volito zio ... ? 

D. Ma. Spero, che non mi violenterà . Preferito 
di feppellirmi per fempre in un ritiro 

D. Ani. Ah no ; più totip peniate a felicitare un 
altro fpofo , che meriti di poflederiri. 

7). Ma. Ah più non fpeio di ritrovarlo! 

D r Aia. GW uomini non fon tutti ugualmente cattivi. 

D. Ma. E' veto ; ma i buoni fono infelici . , 

D. Ani- Quando folTero da voi amati , cefferebbern 
d' eirer (ali . 

lì. Ma. Ah P. Amedeo.... ( eoa fintimtnta , 

D.Aia. Oh Dio...! vien mio fratello .... corro a 

celarmi. (via. 
D.Ma.ìo pure mi ritiro . Soffrir non pollo la fua 

prefen^a . ( pia, 

SCENA VII, 

D. Ferrante eoa fibioppo , indi D. Amedto. 

D.Fer.lo ho buoni occhi , e non mi fon certo 
ingannato. Vidi un contadino, eh' è fuggito 
da quella parte, e una donna era feco. Mi è 
j>arfa Clelia . Mi vengono dei fofpetti . Che 
bell'occasione era quella di date un'archibu- 
giata a quel villano. - - sia forfè colui un amanr 
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te occulto dì Clelis? Te ciò folle.. ..io fremo* 
no, non farebbe falvo in capo al mondo. Per 
altro non può egli effetti ritirato così pretto 
dal giardino. Vada Cubito a cercailo. Andò 
verfo quelle piante con gran fretta. Può dar- 
si che vi sia ancora nafcnfto . Oh fe lo tro- 
vo...! sì, fe lo trovo, far gli voglio una fi- 
nelìra nei petto. ( circa, e finaìmsaU fiopre 
D. Amedea . Tu qui ? tu con Clelia ? ah fra- 
tello traditore .... 

D. ^hi. Come parlate? io non sa di Clelia. 

D.Fer. Sei un bugiardo. 

J). Aio. Non fon capace di mentire . 

JÌ.Fer. \h malnato, birbante.... 

D. Am. Chiamatemi più torto sfortunato. 

D.Fer. Meriti peggio . 

D. Am. Non parliamo di meriti . 

D.Fer. Balìa guardare i panni, che ti ricoprono 
per giudicar cofa fei . 

D.Am. Queiti abiti, che mi diede (' ingiudizii , 
non mi fanno arrossire. 

D-Fer. E che ■pietendereili ? essi convengono a un 

D- Am. Più collo villano e mendico, che brutale, 

irragionevole, e poco onefio. 
D.Fer. Così parli meco? e non fai tu che morirai 

per le mie mani ? 
D.A'ii. Si dirà allora con ragione che siete più 

carnefice che fratello. 
D. Ftr. Purché morir ti veda a' miei piedi , nulla 

mi curo d' elTer chiamato il tuo carnefice. 

Ma dimmi intanto : cofa facevi qui con Clelia ? 
D.Am. Vi replico che Clelia non è flati meco. 
D.Fer. Non negare 

D. Ara. Quella che meco si trattenne , fu D. Matilde . 
jD. Ftr. Ella è degna di trattenersi in tua compa- 
gnia. 
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gnia . Mi (irei ben maravigliato , che Clelia 
roffe SÌ vile da parlar tee . 
D. An: Avite ragione . La, figlioli d' un fattore è 

D. Per. Or Cu ; meno parole. Ritorni alla ftalla , 0 
alla mandra, altrimenti..... 

D./fr«. Qual diritto avete fopra di me? « , 

D.Ftr. Ho quello di poterli comandare, e quando 
tu non voglia obbedire, ho il meno pronto 
per gafligarti . {perciwttuih in tura la fibioppo . 

D. Am. Dì voi non mi fì» maraviglia , ma mi» 

Ì3. per. Io fono il primogenito, ed egli fa quel 
clic deve. 

D. Am. E guai merito avete voi per effer nato il 
primo? 

D.Ftr. Così ha decifo la forte, e poi tu fei inde- 
gno delia noftra famiglia. 

D. Ani. I miei fornimenti non degradano certamen- 
te la mi» nafeica. Saptò ricorrere al noftro 
Monarca 

D.Ftr. Come? tu minacci? 

D Am. Difendo quei dritti, che mi hanno concef- 

si la natura, ed il ciclo. 
D. Ftr. Sei un infame , un vile .... 
tì.Am. Tal fatei, fé vi rafiomigiiaisi . 
D. Per. Ah ti leverò I'. anima, {alea il cani dell* 
fcliiappo . 

D- Am. Giulio Dio, foecomtemi x (fogge 
. D.Fci: Tu fuggi? ora faprò raggiungerti, (prendi 
Pgk la mira, t fpata. Ahi non l'ho colto. Ma- 
H ~ ladetriwimo fchioppo. {h getta fariofamente a 
terra- No, non fon contento, finché non lo 
Arò morite colle naie mani ■ {via. 
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SCENA PRIMA. 
Sala . 

Pantomima. 

fedeli entrare D. Matilde tìmida, è pallida, 4 
indi a non molta fileni jit A' Mia figlitela. Poca do- 
< o comparì fc e !>- Carlo , che fi ne Uiaravigfia ■ Corre 
da' lei , e le prefta de pietosi uffici . D. Matilde a 
paco a poco rinviene , apre gli occhi , ritonofee D. 
Carlo,- e prorompe in un di; unissimo pianto. 



D.Car. a; Piena le tue lagrime. Clie mai ti 

avvenne? tu mi fpargi nelì' animi mille do- 



D. Ma. Ah caio zio, D. Amedeo è rimatlo ùccifo 

da un colpo di fucile! 
D.Car. E chi l' ha uccifo? 
D-Ma-Sao fratello^ 



D.Car. Ciò non può eflere. Io 1' lio veduto poco 



lori che affollai una fucilata / 
lì. Ma. La icaricò D. Fe'rrrnte concio D.Amedeo. 
fì.Car. Ma come? 

Ù.Ma. Mi tratteneva feco lui in giardino ,- qùan-' 




SCENA ir 



D. Carlo . e D. Matilde . 




lorosi fófpt 
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itì fopraggiunfe D. Ferrante. D. Amedeo sì 
ritirò prontamente, ed io pure. Temendo, 
dio il fratello lo aveile (coperto , appena io 
fui in una eerta dillanza , mi rivolsi addie-' 
no* c vidi D. Ferrante, che lo cercava. Po- 
co dopo lo feoperfe. Io tremando mi trat- 
tenni ad offervate, e indi a non molto nel 1* 
atto che D. Amedeo si pofe a fuggire, (ine! 
perfido ("naturato prefe la mira vetfo di lui, 
e fcarkò. Al colpo mi si gelò il flingue , c 
a gran farica effendomì condotta in quella 
fda, caddi priva di fenfo. 

D.Car. Assicurati, che D. Amedeo è fano , e falvo . 

O.Mn.Qh Dio! refpiro . . . . ! ma raro zio apersi- 
flerete voi fempre nella rifohnione di feppel- 
lirmi in quella cala? io mi raccapriccio in 
peti farvi f 

D.Car. Più clic non creiti , io conofeo , che i mici 
amici e cor rifpond enti di Turino , i quali 
' maneggiarono quello trattato, ci hanno in- 
gannati. Ma la parola.... 
D.Ma- Dùnque più vi preme di non mancare a 
una data parola, che di rovinare, anzi di af- 
fannare una perfona del volito fangue , e 
che certamente non merita d' cITere' fagrifica» 
ta? Sì. la mia rifoluzione è già prefa. Chiu- 
der mi voglio in un ritiro. 
D.Car. Cara D. Matilde, non corriamo con tanti 
fretta. Una rifusione d'andare in un riti- 
ro può efTer buona ed ottima , quando nafee 
da un intimo fentimento di pietà, e da un 
naturai desiderio di viver pei- fempre folita- 
ria.e divifa dal mondo.- Ma simili rifoluiio- 
ni,' allorché derivano, o da un trattato di 
matrimonio che non piace, o da un amore, 
eff0 norr puir fod.disfar.si , o da qualch' altro 1 
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ftraniero, c afTìu lontano motivo di quelli 
rara vocazione, eh' è un prodigio della gra' 
zia. fuprema, in tal caio un ritiro è tln luo- 
go di no|s, un fepolcro d' affanno» e una car- 
cere di difperazione . 

I). Ma. Tutto pronta fono a f offrire , più tofto che 
unirmi a D. Ferrante. 

D. Cir. Tu non devi così preflo perderti di corag- 
gio. E' necefTario , che qualche volta tu cer- 
chi d' incontrarlo, e di trattenerti feco lui. 

D. Ma. Non è il folo D. Ferrante, allo cui bruta- 
talitì cfpofla farei in quella cafa . Fin la Ca- 
meriera mi dìfprezia, m' infulta, mi deride , 

T). Chi: Colla fervìru infoiente, e temeraria il ri- 
medio è pronto. Si cacciano di cafa 

D. Ma. Ah caro zio, voi non siete bene al fatto 
delle cofe. Informatevi, e fapretc che Clelia 
si vanta 4' amare, e d' eflere amata da D. 
Ferrante 

Ti Car. Ciò non può effe re. Veramente 1' hannw 
detto anche a me; ma no, non è possibile. 

X*. Ma. Non farà dunqoe possibile, che un giovino 
qofll'è D. Ferrante, privo d'ogni fornimento 
d' onore , e abbandonato a fe flelTo, non pen- 
si di pofpoite una dami ch'egli difprezza.a 
una donna vile ch'egli ama, la quale unita 
a un padre iniquo porranno in opera ogrii 
mezzo ed ogni artifizio per condurre a fine 
i loro difegni, e pafeere il loro avido orgo- 
glio? siete troppo oculato, e prudente perchè 
io polla fupporvi incredulo al fegno di fofpct- 
tare della verità. D. Amedeo compassionan- 
do il mio flato mi ha assicurata di quello fat- 
to , ma le infunanti e ìngiuriofe proposizioni 
di Clelia fleffa già mi avevano fu di ciò po- 
lla in qualche folletto. D.Car. 
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X>. Cor. Nipote ; ritiriti nella tua camera , e getta- 
ti un poco fui Ietto. Ti vedo molto abbattu- 



ta un Cavaliere ohefto, che la infrange, non 
può eitere in conto alcuno riconvenuto, nè 
limproverato. Fidati dunque di me. Abban- 
donati alla mia prudenza, e raffrenati . (D. Ma- 
tilde >m - E* neccITario eh' io mi assicuri di 
ciò che mi ha palcfato mia nipote, e che 
JiL'n mi guardi d' abbandonarla in braccio ad 
uno fpofo , che fpogliato d' affetto , d' onore , 
e d' umanità , capace farebbe d' ogni ccccffo . . . 
ma giunge Clelia, e giunge a proposito. 



D.Car. -EjHì , uditemi - 
ti*. Prefentemente fono occupata .... 
D.Car- Mi obbligherete al fornirlo, fe vi feimate 

un. momento. 
Cle. Ma fe non pclTo .... 
D.Cm: Vi prego . 
C/e. Dunque che volete? 

D.Car. Siccome desinata siete a fervit mia nipo- 
te, vi raccomando, che abbiate per lei tutto 
l'affetto, e la possibile fedeltà. 

Cle. Altro non avete da dirmi? 

D.Car. Ella è buona, e fpero che ne farete con- 
tenta . 

Cle. Afpettatc a farmi dei difeorsì simili, quando 
ai-ri fpofato D. Ferrante. 




SCENA III. 



Clelia, e delia, 




D. C*r, 
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D.Car. Il matrimonio si può considerare come giiJ 

Cle. In quante* a me, non la penso cosi. 
D.Car. Che ci avere forfè deì dubbi? 
Cle. Sarebbe il primo trattato di matrimonio an- 
dato all'aria? 
D.Car.E perchè dovrebbe fciogliersi? 
CU. Il perchè io so io. 

D.Car.tit fapete dunque più di me. D. Ferrante 

ha gii ptorrieflb. 
Ctt. Anche le promette vanno in fumo. 
D.Car. Egli ama mia nipote. 
C6. Non lo credo. 

D.Car. Se condeicefe a fpofarla , ciò prova che 

CU. Alle volte si aderifee in apparenza. 

D.Car. m non in fatto di matrimonio , dove uno 

s'obbliga realmente, e per femprc . 
Cle. Vi replico che afpett.-ate a parlare quando D. 

Ferrante farà marito dl.voftM nipote. 
D.Car. Che forfè avrehb' egli qualche impegno fc- 

greto? 

CU. la non fono la fui fegreta ria . Potrete fa peri» 
da luì. 

D. Cor. Mia nipote non femora degna d' elferc po- 
fpofra . 

CU. Oh bella! cofa ha mai di particolare? è una 
donna come !e altre. 

D.Car. E' per altro una dami giovine , avvenente . .. 

CU. In quanto all' effer dama, il nafeer grande è 
cali), e non virtù. Circa alla giovineita , ve 
ne fono delle giovani quanto lei, e più an- 
cora di lei. Circa poi all' avvencnia , oh cr 
farebbe da ridir molto ! 

U.Car. Sarà erede .... 

CU. Non è ella fola, che poflu. ereditar» dei beni - 
e d'elle- 
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gitile riccher.ic. Ma mi ftnpifco alTai',' che 
élfendo nobile, [rinvine ,■ belli , e ricca abbia 
dovuto utcìre dal fuo paefe per maritarli. In 
verità mi vìcn da ridere! 

JD.Cflc. Ti ho (offerta abbaftania . Ritirati. 

Cle. Come? che dite? 

jD. Cai: Dico , che tu ti allontani dalla mia preferii a . 
C/e. Che triodo è il voftrò? 

A.Cnr.Rifpct'to la cafa ove fei, altrimenti .... 

CU. Vi consiglio 1 a partire con vollra nipote, (4 
non volete che quanto prima io sia in enfo dt 
potervi dire con autorità, e padronanza i An- 
datevene, e andatevene (un'ilo dì queira cafa . 

Ù.Car. Temerari.!, t' intendo; ma forfè i tuoi di- 
tegli i rifaranno inutili. 

CU. Più torto i voU.Ì. 

D. Cer. Sion più repliche. Va via, vicariacela. 
Cle. A me tali ingiurie? mio padre è civile, eif 
onèlto .... 

D.Cai: Sii è ennofeiuto per quello eh' egli è . 

C/e. Sapro f.irfni render conto 

t>. Cai: Se tu non parti , fon capace 

SCENA IV. 

D. Ferraste , i delti . 

Ch. ( correndole incóntro fmoahfi , A H 0. Ferran-- 

mio foccorfo. Fgli mi calunnia , m' ingiuria,- 
e mi minaccia. ( piange. Io non fono mai Ha* 
ta avveda a ricevere sì grandi affronti. Av- 
viferò mio padre, e voglio che mi levi fubi- 

to di quella cafa 

ti. Ter. Signor D. Carlo . non fapcte voi che tifpciv 
tif dovere ciucila fanciulla pia ancora di tue' 
ÉUflbr' 
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ftcflb? Odia ritirati 


c lafcia a me il pen- 


sieio di tutto . 
de. Se voi non mi focco.r 


te, io non sii più dove 


rivolgermi . Sua nipot 


, quella bella figurina, 


me ne ha delte quai 


te le fono venute alla 


■ bocca, c adeHo colui 


fc non giungevate a 




■lite le mani addolco . 


Piufto prello fubornt 


anno ancor volito pa- 




innncente quul fono , 


mi vedrf, per ii-gu itala 


, avvilita, ed opprefTa . 


Ma mi fido nel mio 


mate D. Ferrante . Egli 



faprà deludere, c galìigate tu[ti i miei nemi- 
ci, premiando la Aia Clelia afFettuofa , e fe- 
dele . ( vi* . 
t). tir- Dittmi; a Milano si ufi di fare il padro- 
ne in cala degli altri? 
D-Car. In Milano le genti di ferviiio fon rifpei- 
rofe, e i padroni fon ragionevoli, difereti , 
e bene educati . 
D.F'r. Perchè dunque siete venuto a Turino dov'è 
tutto al contrario? Mi avrefle fatto un grati 
piacere a non incomodarvi di venire fra noi. 
D.Cm.E' vero; mi fono ingannato, avendo io 
fuppofto di ritrovare in una cafa orbile e ri- 
guardevole la civiltà, il rifpetto, 1' ofpitalità, 
e la gcntilena . 
D- Frr. Veramente fé tutti i cavalieri Milanesi vi 
raflomigliano , fon qualche col?, di buono! fe 
poi le dame pareggiano la voftra nipote, oh 
ve ne potete tenere! Prendo da lei , e da voi 
un gran buon concetto di quella vottra educa- 
zione, che tanto vantate! Voi minacciate fen- . 
la riguardo gli altrni dcmellici . V'ingerite 
nelle cofe , che non vi fpettano , e vi abufat» 
della bontà e condefeendenza di chi vi rice- 
ve , e vi accoglie. La gtaztofa nipote vollr» 
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v' immitx perfettamente. Pretende un'idola- 
trìa che non merita . Degli omaggi che non 
le si devono . Delle attenzioni fuori de' limiti , 
e che io dalla mattina alla fera- le Ili a attac- 
cato alla gonnella per efTer pronto ad cfcgui- 
re, come un fiw ferviroc da livrea, ogni dì 
lei comando. Torno a ripetervi, fe 'tatto ciò 
* il frutto della voilra cducajinne , ir.' imma- 
gino qual paefe farà il volìro , e di qual ral- 
la di genti fari egli composto. Io che mì 
picco di vivere a mio talento; che pretendo 
di pienamente godere della mia libertà ì che 
noti c°nofco né una vile fervitù, , né un'in- 
degna fubordinaiione , né una feiocca obbe- 
dienza, e che mi fento tutto il coraggio di 
fprezzare il rancidume di massime indegne 
della nobiltà dell' mimo-, di non curarmi delle 
leggi, e di non foffrire 1' autorità di chicches- 
sia folla terra, sì, io dopo d' avervi detto 
come penfo, dopo che vi feci conofeerc quel- 

10 che fono , e come efTer voglio considerato 
e trattato, quando tutto ciò non basti, ho 
dei merti pronti e sicuri per togliermi dinar». 

11 agli occhi quelle perfone che mi annojat 
no , che mi disturbano, e che prefumono di 

D.Car. Io conofeo 1' illustre patria, dove fornite 
i natali, e certo fono che i difordini , gli 
abusi, !e prepotenze, la brutalità, e il difpo- 
tifmo si limitano foltanto alla cafa vostra. 
Pure fuppor voglio per 1' onore della famiglia 
il' Armagnano , che i vostri difeorsi siano un 
ciFetto d'un paffeggero delirio, e che il cor 
vostro difapprovi in l'egreto lutto quello che 
il labbro ha incautamente pronunciato. Mi 
lusingo ancora che D. Ferrante , come cava- 
liere 
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liete giudiiiofo e faggio . calcolar fjprì !a dif- 
■ ferenta che palTa f,a una donna vile, ed una 
dama nnn atrjtro priva di qualità vìrtoofe e 
di meriti pcrfunali , e per confeguenia nnn 
jnJcgna di ijiialche onesto riguardo, tjjli fa- 
prà non meno, ch« un puntine giustu non 
fnffre nei i'ujiliti 1' ii»di;u-nnenij , e la tiran- 
nide, e che i fuoi felici valfalli dopo 1' csrin- 
, ione del}' indegno e umiliarne diritto di Car- 
riaggio, che deturpava la Cantili dell* altrui 
talami, non runno pili veduta la fr.cller.ita 
autorità dei nobilj angariare i l'ululrerni . de- 
predare "i poSSidemi . e fpargere Jj defn|jyio- 
nc , 1' obbrobrio, il fangue, ed il lutto nelle 
più deboli c sfortunate famiglie . Bastando un 
lampo Colo della fovrana potesti per rovella, 
re le idee della temerirì , e le intiaprefe dell' 
ingiuria, fempre pin mi pcrfìiado clic un 
fedet fuddjto, ijual voi siete, non ardirà 
giammai di orlar di fronte le leggi, e di ri- 
bellarsi alla fovanitì per erigersi n.ll* pror 
prie terre in un dtfpota o:gogiiufo, e in un 
feudale tiranno 

P,ffT-\o non foglio quistionac con alcuno, e mol- 
to'tneno con voi. Ricordatevi che no.'t foffro 
di star fubordinato , che non voglio efTec con- 
triderto*, e eh' io stello fon tuttu per me 
itedb . Che come arbitro delle mie ationi , e 
pienamente libero , pretendo dannile d' ap- 
prettar chi mi piace , d' operare cif> che mi 
giova, e di non curar le perfone che mi fo- 
no odiofe, e che foffrite no» polio. 

fi Car Comprendo a che tende un simile ragiona- 
mento. Ma chi vi costrinfe a predare il vo- 
Uro confenfo ' è frtnpre un grave affronto 
, fhe si f» a una dama rigtitandcla il indegna- 
mente, 
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mente , ,-. una dama che per la nobiltà , e per 
i beni di fortuna cfler può desiderata e richiesta . 

D.Fer.Vì rifoondo, che la cala d'Armagnano in 
\ quanto alla nobiltà del fangue , sfida tutto il 
vostro parentado , e per ficchete non ha 
d' uopo d' ereditarne . Farete dunque a flit be. 
ne maritando vostra nipote crn chi ha neces- 
sità del vostro danaro , e con chi desidera 
d'illustrarsi colla iuminoia vostra alleanza . 

p.Car. L' airone è indegna . 

D.Fer. La meritare. 

D.Car. V è giustizia, 

P.Frr. Ed io sii farmela . 

D.Car. Non vi temo. 

D. Fsr. A parole . Se vengo a' fatti 

D.Car. Sarebbero forfè gli Mirimi. 

D.Fcr. Ah temerario 

D.Car. Siete un forfennato. Non vi euro. 

D.Fcr. Non mi curi, e m'infoltì? Ora lo ve. 
drli ( '» "tto di ftirhfa partenza , 

SCENA V. 

// Barene , e detti . 

? dove? 
D.Fer. Dove mi pare . 
Bar. Fermati 

D.Fer. Eh andate al diavolo. Ricordati, che fr» 
poco ci rivedremo. ( a D. Carlo, e via. 

D.Car No , non avrei mai creduto di dover' efle- 
re così vilmente in cafa voflra trattato...,, 
ma fui delufo ! 

Sai: Vi chiedo feufa . Conofco anch' io che Fer- 
rante è un poco i.idocile, ma penfcrò io di 
tornarlo alla ragione . 

D. Car, 
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D.Car. Non è più tempo . 

Bar. Son padic , e ft m' impegno 

i5. Car. V impegnoi-tte inutilmente, c forfè 

balla ; ho già rifoluto . 
Bar. Cioè? 

D.Car. DÌ partire prima di fera con mia nipote. 

Bar. E farete a me quello torto ? 

Z). Car. Affai , tanto io quanto Matilde, flati sia- 
mo in quella cara indegnamente trattiti. Che 
più ci retta ad attendere? firrfe che al di- 
fpreczo, agi' infilili, e alle minacce fucceda- 
nn le opere ed i fatti? 

Bar. Mio figlio non è poi capace di tanto . 

D.Car. Se voi siete cieco, io già non lo fono. 
Quella mattina con un colpo di fucile poco 
mancò che non uccidelTe — ma è inutile ogni 
difeorfo. La mia rifolu?ione è gii prefa . 

tinr. Dunque rifoluto siete di annullare un matri- 
monio, eh' io credeva assicurato dalla reci- 
proca noflra pi omelia ? 

D.C'". Su (al propinilo ajntnr non dovete che lo 
mamme e i principi di vr.llro fip\o per nn:i 
prei,.!ervenc la minima pena, b poi, egli è 
gi i fprfo . 

Bar. Vtdo che qualche malevolo vi ha fatto conce- 
pire dei fufpctti , e dell'idee fvantaggiofe . . . 

D.Car.No, no, oon fon rapace di fatmi preve- 
nire dalle ciarle , e dai difeorsi delle perfonc 
malevole . D. Ferrante ilìefTo mi ha refo Cec- 
co , ch'egli antepone Clelia volita cameriera 
a mia nipote . 
Bar. E voi che siete uomo di mente c d' efperiert- 
sa farete un sì gran torto a Ferrante, e un* 
oftefa si grave a D. Matilde ? egli fcherza fo- 
verjte , e non lo nego, con Clelia. Le vuol 
bene, 1' accarezza, e la tratta con familiarità , 
ma 
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ma una tal domeftichezia ù fu perfidi le , c 
feri?.! confluenze. Forfè i contadini, e le 
perfone di ferviiio hanno da ciò fitto dello 
fupposiiioni , e foife ancora Clelia ilefTa aver 
può concepito fcioccamcnte delle fperanze, e 
delle ridicole preteniioni ..Sgombrate Cu di ciò 
! voftri dubbi , c pervadetevi che mio figlio 
può ben effervivace, ed anche un poco troppo 
rifoluto e violento, ma non mancherà por que- 

di pofporre una dama quii' è vodra nipote ad 
una donna volgare, colla quale converfa è 
vero familiarmente, non mai per altro per 
quel fine che inrerpetrate , e che farebbe cer- 
tamente ingiù riofo per voi, ma molto piti 
ancora per me. 
JE). ('.tir. Desidero d'ingannarmi, pine conviene che 

rifehiare il collocamento eT una nipote , che 
amo, e per cui farei inconfiilabile per tutto 
il corfo della mia vita. Frattanto a voi tocca 
di patlare a D. Ferrante , e d* accertarvi del- 
la veriti in un affare di tinta importanti , 
ed in cui l'onor vollro è ugualmente inipe. 
gnato . Imponete non meno a volt™ figlio , 
che non si ■trarrli a perdere il rifpcrto nè a 
me, nè a Matilde, poiché mi dichiaro , che 
s'egli petsille nelle fue ffravaganze , nella fua 
infolenza , e nelle fue minacce, io m' intenda 
da quel momento fciolto dalla mia parola , 
reftando pure mia nipote libera da ogni im- 
pegno , ono" io mi reilituirò feco lei a -Mila- 
ne con tutta la possibile follecitudine . 
f!ar. Io torno a chiedervi feufa per mio figlio . 
Certo fono , che riconofeerà il tuo dovere , 
ed avrà quei riguardi , che giuftainentc si con» 
Jom. VI. V ven. 
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vengono il valilo gioJo , e il merito di D. 
Matilde, Il fu odo Ji tettante è buono, e{ 
non il ■;. ■ ollinani pei pietendere di Iti 
enn viulcnia quello, che ottener li può con 
un poco di tollerante compi«cnia . La (jì 
anima piena di vinte eoc-tgia., e il fuo cobu. 
(lo e vivacissimo talento ('degnano di vederti 
e i reofori ve re , e coartar* di chi non sì pie- 
ga ( si per maneggiale i earattcìi animosi, ed 
i fervidi ttinperjmen'i , Ma l| pjdre è fimpr* 
padre, e 1» di lui voce incatena gli f pitici t 
più feroci . e i naturili più indomiti . 
D.Car. Vi lOC-ilro che postiate g ( ungeie a sfrenar 
voftto figlio colla paterna autorità - L'effe- 
tiema per sino c" infegna , che le piante si 
raddiuiano quando fon tenere, e eh' è im- 
prudente e poco efpc-rto colui che pretende 
di far; fentiie il freno . ed il morfo ad un 
cavallo lafciaro fempre in balìa della naturai 
fui ferocia. Peraltro non mi (ranco di ripe- 
tervi, che il mio partito è gii prefo, e che. 
quando D. Ferrante non rìconofci i doveri . 
e gli obblighi d'un Cavaliere faggio, oneflo, 
morigerato, e rifpettofo, partilo full' iftantc 

Par. D. Ga.rlo è ^dì quelli uomini (litici , circofeit- 
- li, fofpettosì. e modellati fui fecolo pattato. 
Ecco. 1' effetto dell' educazione generale. A 
forra di vincolar l' uomo si fuorvino le di 
lui potente, e si rendono infruttuosi quei 
preziosi fondi, da, cui forge il genio, e si 
.slancia auimofo vetfo le più maraviglioie , e 
Imprendenti inrraprefe. Il nnvo Colombo del- 
ia nuli» età, fu. degno di nafeete nel paefe 
i della. libertà , ed in fatti un regno , nel quale 
ogni cittadino si pregia di penfare con inde- 
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ecnJenia , doveva naturalmente 
grandi uomini , che (fati in, 



figlio oon fari ccrtameme numero f« 
uomini, c pcnljr non polli), che la rrw- 
a dei Tuo fpiriio abbaiar si 



lento i volgari, i q«aK formano la m 3S g.„r 
parte. Ma pur troppo è veto'. tu:ti ci fcite- 
niamo a d , .fcicdira:e quelle Doviti, che fon 
fuori del colìume , e dell' ordine comune. 
Così fanno contro di me certi padri di fami, 
glia, che non sfogliarono, né confutarono i 
gran libbri regolatori dell'uomo, ma dJl'uomo 
che penfa , e del filofofo che ragiona . 
S C E N AVI. 
D- Ferrante , e dello , 
P- Fer, D Oli' è D. Carlo? 

fi tir. Appimro conviene ch'io li faccia un difeor. 

fa relativo a D. Carlo, e 3 fua nipote. 
D.Fer. Vi dico dov'è D. Carlo? 

Bar £' meglio adelfo clic paliamo 

afte. Vi replico dov'è D. Carlo? 

Bar. Tu fempre mi fai ridere. Mi fembri un im- 

periofp Generile d'armata, fervido, intrepì, 

do, e pieno d'animai e di coraggio. Ma per 

ora conviene che tu mi afeoki. 
D Ter. Saprò da me fleno trovarlo — { in alta di 
partire , 

Bay. {ritenendoli) , Avrai tempo. Sentimi. 
F>.Fcr.{ fciogliindosi da lui ton ìmpeto. Ehi! non 
} adduflo . 



ardite di pormi una mano a 
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Bsr. ( rìdendo. Tu fei terribile . Bravo ! ti lodo . 
Non conviene farsi foverchiare da alcuno , 
ma io po(To corno padre 

D.Ftr. Vi consiglio di lafciarmt partir» . 

Bar. Partirai labi io , fe tu mi alcol ti un momen- 
to . Sappi che D. Carlo fembra poco di te 
contento, c vuol ritornate a Milano con fua 

D- F*r. Che viida , che vada pure al malanno lo 

Bar. t cofa mai dici ? penfa che dopo una reci- 
proca promelTi nè tu ne io noti possiamo..,. 

il. Fer. Quando promisi , mi fallò quel capriccio. 
Ora fon ritoltilo a più non mantenere la mia 
parola , ed io non pollo , e non voglio fen- 
tirmene parlare. Che promede? che obblighi? 
che contratti? che parole? io fon padrone di 
me IlelTo, c a mio piacete pretendo di legar- 
mi da una parte , di fciogliermi dall' altra 
lenta renderne il minimo conto ad alcuno . 

Bar. Rifletti, che D. Matilde è ricchissima 

D.Ftr. E per quello? cofa Tempre mi si vuol dire 
con ciò ? che ho io forfè bifogno delle di 
lei ricchezze? non fon forfè ricco abbilìan- 

Bar. Obbligato ! ( fibers^udt . Odimi , odimi ; vo- 
gliono- che tu abbia dell' intenzioni 

D.Fer.Oh ne ho pur tante! e ne avrei già porta 
ad effetto una, fe voi uomo indiscreto, ed 
in quello giorno divenuto a mg nojofo, non 
mi tenevate qaì a bada . 

Bar. Vi farebbe mai fra tante tue intensioni quel- 
la di fpofar Clelia ? 

D.Ftr. il perchè nò ? 

Vedo che tu burli. ( fimpre ftberzaado. 

D.Fcr. 
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Ti. Ftr. Io non fon ufo a burlare . Parlo tempre di 
proposito , e tempre rifoluro a intraprender 
quello clic mi piace , c che voglio 

fa, che ti degrada, e ci avvilire. Si tratta 

dell'onore di tutta la famiglia 

D.Fer. Che ci entra 1' onore? cos' è queft' onotc? 
chimere, fogni, favole, feiocchejie , ìmpolhl- 
re . Le dnnne fon tutte uguali , e il piacere che 
ci porta più verfo 1' una clic verfo 1' altra, è 
quello che mene Fra loro h differenza . Che im- 
porta ai maggiori miei che fon morti, e ai po- 
lleri della mia famiglia.! quali verranno , cho 

10 fposi o una nobile o una plebea? dovrei 
dunque andar contro la mia volontà , e contro 

11 mio piacere per rifpetro di quelli che fono 
itati, o di quelli che verranno? fu i libbri 
che mi avete dati per mia ilhu/.ione ho letto 
che si deggiono difpiCiV.are i pregiudizi dell 
opinione. Ho imparato, che la nobiltà è i 
retaggio doli* orgoglio . Che il matrimonio 
iibero , e che nulla v' è di reale fra gli uo. 
mini, fuori del piacere, e deli' arbitrio. Ducv 
quo mi piace Clelia, e perche fono pietWf- 
mente padrone di me fteflb vi dico , che li 
voglio, e che la fpoferò prima di fera. 

Bar. Considera , caro Ferrante, eh' ella e una no- 
iìra villana 

D. Ftr. E per quello? tanto pia merita ch'io la 
fposi. Il melriero di contadino è .flato eferci- 
tato dai monarchi , e non avvilifce chicches- 
sia . Fu la prima professione fieli' uomo . Tutte v 
le famiglie hanno avuto un ofeuro principili,. 
Voi che fdegnate, ch'io fposi una contadina, 
dir mi faprelte chi fu quello , che piantò lo 
itipite della sottra famigli» ? Ut 'et» che tue- 
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te le genealogie incori pru illullri si rnffomJ' 
glia no al gomitolo . Tutti i gomitoli hanno 
in fmufo lo llraccio. Chi l'ha più lontano è 
nobile. Chi V ha 'piti vicino è plebeo. Voi 
già mi capite , ed io fpiegaro mi fono- ab-' 
baftaiKa . 
Hai: Dunque 

D.Ftr. Dunque vi replico, che fpofar voglio Cle- 
lia , e tìtxnéù al diavolo l' crede , la dama , e 
tutte le Tue pari . 

Sor. Ma caro figlio 

D. I-W. Ma vinci efTerc inrefo, e che mi lafciatte . . . 

Bar. Pcnfa , elle finalmente io pollo oppormi 

fi. Fer. Chi ? chi ? voi opporvi? opporvi a me ? 
Bar. Sicuramcnre . 

Y);F,r. Ehi; quello voffro linguaggio è affatto no- 
vo e per vor , e per me . 
Bar. Non fon tuo padre ' 

I). Ftr. E perchè siete mio padre pretendere Ile' che 
io v' obbedjfca? vi dovrò forfè rifperrare per- 
chè mi generaRe? ma concotfe la volontà ve- 
lila a n'armi 1' eriflenil ? fe fon nato, ho 
l-'obbflgo alla fola natura. Al cafo 'poi, e 
non a voi fon debitore del mìo (lato ptefen- 
te, ed i beni cho possiedo, furono miei ap- 
pena io- nacqui. Siccome voi non potevate 
togliermeli, io dunque non vi dcgalo il loro 
poflèflb ; anzi fo affai, allorché foffro la dis- 
sipatone e la diminuzione di essi per mante- 
■ nere la vira vofìra ornai lunga foverchiamente . 

Bar. Voglio concederti tutto , ma non dovevi pto- 

D.Fet. Obbligatemi' dunque a mantenere, fe lir 

. • -phtefe : 

Bar. Lo potili certo. 

*fiy-V* Sfide a fttlo. ■ 

»J fi*-. 
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èéf. Lo vedrai. * 
ti.fer, A me coi! parlate? 

Bar. Si.' 1 fp<;fa'r devi D. Matilde, e Tiri Infanta 
niia cura di far fuliito allontanar per fempie 
Clelia 

D.Fer, Ecco come vi temo, e in qua! guifa pre- 
vengo tutti i voftri difegni . ( cava ima pi/lo- 
ia , la moUta , e iteli' atto eh' è per /caricarla , 
ratta tì. Amedeo, abbraccia il padre, e lo ca- 
ffè ibi proprio corpo. Più bel colpo non potea 
preferì (armisi ! ( tifa, t non prende. Ah dellino 
infame! (rimonta la pifto/a , tira, e prende fi- 
fame/Ut di fuori. Avere il demonio che vi 
protegge; ma non fari fempte così, (via fu- 
riojàmeate . 

SCENA Vlfe 

// Barone, e D. Amedea. 

Bar. Son confufo , forprefn , ftotditó! ( fiat/a. 

D.Aia. Ali perchè II provvidenti mi ha tolto di 
morite per quello , a cui devo i miei giorni! 
Caro padre , io ofato non avrei di prelevar- 
mi a voi, fé i! pericolo della voftra vita ani- 
mato non mi averte a difendervi. So che mi 
odiate. Io non cerco la caufa dell' odio vo- 

■ Aro. La credo giuda. Ma quèfti miei miferi 
panni, la dura condiiionc , a cui mi vedo 
ridotto, 1* umiliamone, a cui fon cqjAnna- 
to, e più ancora V allontanamento dWvoi , 
dovrebbero ornai aver foddisfacto un odio , 
che fe originato folTe dalle mie mancan- 
ze, o dagli errori che forfè aver fotta com- 
messi nella piu tenera e inafpeita età mia, 
eccomi a' voliti piedi ad implorare il perdo- 
no paterno , e ad intcreflare in mio favore la 

■ pietà vrjftra , {i i»gituet%Ìa. Km: 
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Bar. ( Quale ^Bimioneif ^ 

fere; eh' eferciu fopra di me il miniftro 
dell' inglulluia, dir roglio il fattore, valelTe 
a cnnimovcrvì , potrei dirvi che mi coftringc 
.-.ile pia dure finche; che mi fi foffrire il 
caldo ed il gelo all' aprrra «ampagna; che al 
).'jr d' un giumento mi obbliga a caricarmi 
^ejie'pi^; ributtanti immondizie; cHe dalla 
mattinai alla fera mi fa lavorar la terra fenia 

prc|Ti), ed cfaulìo di forze, la dura terra è 
il.nijo letto, e pochi avanzi di fccco e nero 
pane il mio cibo. La mia mi feria, il mio 
pianto, i miei gemiti, ed i mici pricghi.che 
iii> iovcjjte (ri ter Bollì per commovete quel co t 
barbari» ed oitinato , non hanno fatto che 
inafprir maggiormente ed irritare la di luì 
inaudita c detellahile crudeltà. Ma fo. non 
fono ossi penetrati nel core di quell' uomo vi- 
,l, .le c inumano, difeendano adclfo almeno nel 

■ i cor d'un padre, dove dettando una tenerez- 
za, che pur mi deve, e I lenimenti dellit 
natura, cho aver non .può., fotfucati , mi ac- 
colga egli Fra le fue braccia, afeiughi le mie 
.lagrime», efaudifea i mie,ì voti, termini le mie 
l'eiagure, e fra i funi teneri amplessi feordar 

, ;. ... mi .faccia i lunghi affanni ■ ed i penosi ilenti , 
ake amaramente tiranneggiarono il viver mio. 
forgi.... ,( cqmweflìt alquanto. 

, ir- • '•■ji. ■ ■ ; ^D. Amedeo li alza. 

s e e M a viti;' 

'., . , '. .. Gafftro, t.dttti.' 
'%ìf J^IU&PfiW l ' 1,0 ntrowto'.-Sif>pi,ue 1 , efie 
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nil onta mia è (cappato fegrctamcnre dal po- 
dere, e quando ho valuto rimandarcelo, mi 
hi caricato d' ingiurie , minacciandomi di fra- 
caflarmi la tefta. Non gli credere. E' qui ve- 
huro con dei cartivi difegni . Giorni fono lo 
ritrovai con un memoriale in talea per il Rè, 
ne! quale trattava voi d' ingiullo, (M fnatu- 
rato, di prepotente, e accufava il fuo fratel- 
lo maggiore di cento delitti, e me di mille 
manipolj e ruberie, che mi fanno orrore fu- 
lamento in penfarvii 

Bar. Ed è ciò vero ? 

D- Aia. Non gli predate fede.. .. 

(ìef. Ma quello è poco. Vi dirò dunque, ch'egli 
fuggendo dal podere ha cunfidaro a lin- con- 
tadino fuo inttinfeco amico, da cui tutto ha , 
rifaputo, che vuole aleutamente ticcidsre D. 
Ferrante. E in fatti quella mattina lo fui pre- 
te in giardino a tradimenti) con un 1 accetta , 
allorché ritornava da caccia . Fu allora clic D. 
Ferrante avendolo fcoperto.gli fcaricò dietro 
una fucilata, e non lo cnlfe . 

Bar. Dunque 1' aveva Amedeo antecedentemente 
attalìto ?' i . . 

Gif- & signore. 

D.An. Egli è un impoflote . . . . 
Bar. Taci, e patti- . 

D. Aia. Uditemi almeno per un momento.;.. 

Bar. Parti ti dico , e t' infognerò a ricorrere al Rè- 
contro tuo padre e contro tuo fratello, ten- 
tando d'ucciderlo a tradimento. Sia tua curi 
o Gafpero , che ritorni fubito al podere. 

Gaf. Sarete prontamente fcrvito. 

Bar. Che più afpctrì ? Sempre più mi convinco, 
che in lei un finto , un bugiardo , un. aitiS- 
ciofe, urj ipocrita .-j ■ , ■ ■ ' ;•• i 

ti. A*.. 



Digilized by Google 



a J4 IL PARRICIDA 



D.A»'. ( Giudo Dio, or clic ritrovo chlufo il eof 
d'un padre, giungano fino 3 te i miri mali, 
i miri fofpiri, e i miei gemiti, a re o padre 
di grafia , di Compassione, c d' amore, a te 
die fei til cielo I' amico di quello «he più non 
ha amici l'opri la terra. ) (_ 6ia . 

SCENA IX. 
Baro/te, e Gafptro . 

Bai: CjHì (o considerane, e afeoìtafle. Io crede- 
rebbe per quello eh' egli è? confeflò che eo- 

Caf Dovicfte vederlo lontano da' sollri occhi. E f 
fuperbo, fiero, maligno, temerario, e ìncor- 
* 1 reggibile.. 

Bar. Per altro anche D. Ferrante mi ha dato oggi 
un gran motivo d' e(Ter di lui poco concento. 
Gaf In che guifa? 

Bar. Ma rutta la colpa è di tua figlia . 

Gaf Di mia figlia? fe ciò fofle, 1' ammaztefeì col- 

Bar. Ella ama Ferrante; ma quello farebbe poco. 
Egli pure l'ama, e vuole Ipofarla . 

Gaf Vi giuro , che non me ne fono giammai accorto. 

Bar. E pure la cola Irà così. Ferrante fteiTo me 
1' ha confermato , e perchè io noti ho appro- 
vati un tal matrimonio , fai tu che ha folto ? 

Gaf Che ha fatto mai? 

Bar. Ha impugnata una pillola per fc a ri carro e la 
contro , ma per buona fotte non prete per 
• due Volte di fegtrifò 
Gaf. Sappiate che la pillola era fcarica . 
■Bar. E come lo fai ? 

Gaf Me l'ha detto D. Ferrante medesimo, che 
non volcndg elTere contraliato io nulla, finfr 
di 
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di valervi tirare , : perchè voi da qui avanti 
lo McialW fé ni pie rfella lihcttà d'operare i ivo 
modo , come avete fatto li ho al giortio d' ò£gi . 

Èar. Voleva ben dire, the la- fua irKn?iorifl forte 
veramente d' uccidermi. Per dT'rn è certo ( 
eh' egli pertfa di l'pnfar tua figlia , e bifogna 
metterci uri pronto riparo. 

Gaf In credo Tempre, che t abbia foflerlnff, rri fac 
eia voitfa per femplice Icberto , ma in ogni 
cafo sii il mio dovere , 

Bar Or bene, penla in ntìalclie guifa art allonr.i- 
nar fuHro Clelia , 

Gaf £' quello appunto ch'io età- rtfoluro di fare, 
perchè Tempre più «(moliate il mi*r *elo , e 
la mia fedeltà . Tmno i giurarvi, «he le v*è 
fra loro qualche fc greca mtelligeiizt ,- io non 
ne furio al fatto , ptùchf fé aecorttf mi . foni 
(Iella minima; cofa , non avrei affettato che 
me Io dicelle, ed avrei fu due piedi «llonra- ■ 
nata la mia figliola , 

P.ar Dunque ci siamo inresi . Amedeo , e Clelia 
ilirà tua cura che per mia quiete partano pris- 
ma di fera . 

Gaf. Fidatevi di me . D; Amedeo partirà ttibito , 
e Clelia poco dopo, perchè "bifogna fare in 
modo clic D. Ferrante non (u%' ;i»fcgga . 

JPar. Mi abbandono dunque alla tua frudehra , 
onci* io assicurar polla lo rio titlfa fpofa , che 
ili più p re fio sì celebreranno le noJIJ/e . {via. 

Gif. Aderto fenza perder temfo farò che ». Fo- 
rante- dia l'anello a Clelia , Spero coìh mia fa. 
gacitù , c có(l» mia dcftrcna d 1 avere aisieu- 
rjfo lo (Tato di mia figlio-la, e di poter' io ifrt 
giórno, ò V altro mutar quelli panni villarec- 
cì in un bell'obito da Cavaliere, e cftftfro ber- 

■ - ■ ttatt-ìn dna firarf JarYutfia da SMtaft*^ w* - 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Clelia . 

PANTOMIMA. 

Vaiai Cteiì» in abito da /puff dlMUOti m uno 
fpiccbio, chi si fimfit d 1 affettare , e ài vefiire . 
Quando ha terminai» d'' accmcìarsi , ti guarda d.s 
capa a piede , e si favaneggia . la .qutfto filtrano due 
Contadini , chi firvir d-ggiono per tijHmoni , e sì 
fermano indietro immobili e flupìdì ad ofervar/a - 
Poeo dopi eomfarìfie Gafpero , eie abbraccia la fi- 
glia , la guarda , e fi ne compiace . Egli io figuito 
mofira di riordinar la calittra , mentre Clelia si ì 
pojl il a fidil e eoa un' aria ajfttt.ita e grave . Indi a 
non inulto giunge D. Ferrante. 

'..-■SCENA II . 

I). Ferrane, Celia , .e Gafptro con ì dai 
. ■ . , * Contadini . 

D* 
. Ferrante, tutto è all'ordine, come vt- 
dete. Non c'è tempo da perdere . Volt ro pa- 
dre odi nata mente contrario die voilre no 11S , 

figlii . D. Amedeo è gii partito 

D.Fer. Io mi letico addillo tutto l'inferno. 

CU. Avete ragione. Oh bella! é non farete padro- 
ne di fpiifar chi vi piace? Guai djremi-un poco ; 
che vi pare? non iilù bene? non mi manca per 
efler daaw.che la volita mano, c render volendo 
giufti. 
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gioaiifa al vero, v' è una gran differenta fra. 

me, e quella fgarhata e ridicoli di D. Matilde. 
D.ftr.Se la fortuna mi fecondava, farei ade fio li- 

Leto sffatto di me fleflb 

Gaf. E che forfè non lo siete' ma i momenti fon 

preziosi. Ecco qui i reti imo ni . Predo predo. 

Non fon contento finché non vi vedo fpofo 

di Clelia . 
Cle. Orfu che p?nfate? 

D.Fer. PenTava al modo di vendicarmi di mio pa- 
dre , di D. Carlo , di mio fratello, e di colei... 

Gaf Vollro frni|llo, come vi dissi, è già lontano. 
D. Carlo partirà fubito coti fua nipote, quan- 
do faprà il voflro matrimonio, e non fari 
per loro un piccolo galligo ritornare a Milano 
mortificati e fvergogn.iti d,il vi'fìro rifiyto . 
Circi poi a voltro padre, non vi potete ven- 
dicar meglio di lui , che Col fargliela a fuo 
difpetto, maritandovi con mia figliola. 

D. Per. Dici bene, dici bene. 

Cle. Datemi dunque la mano . 

Gaf. Tonio, Cecco venite avanti . 

D. Per. Eccoti la mano . 

Cle. La ricevo con piacerò . 

fi. Per. Tu fei mia moglie . ( le dà !' anello. 

Cle. Tu fei il mio fpafo . 

Gaf. Evviva evviva. A veto veduto? (ai Contadini 
ebe dicono di sì. Or bene-, andatevene, tace- 
te, c vi regalerò una doizina di libbre per 
uno di farina di gran turco, perchè farvi 
possiate una buona polenta. Mi pare eh' eflèr 
potete contenti. ( i Contadini riverifiono D. 

Ferrante, e Clelia? 

p. Per. Vi faluto . 

Cle. (fojlenuca. Addio, addio. Ricordatevi che da 
qui avanti voglio efTer chiamata Tempre Ma- 
dama 
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dama BaronelTa Clelia , e femore- pretendo 
1' Ubi il rissi ma , rimettendomi per alno., e feiip 
la prcgiudUio del min grado, fe mai mi toc» 
calTe gualche cola di più . ( ì Cimladim fylutaat 
prafrUmw! gH }p*<): e parto»,,, 
C*f. Ad^o pr.iT.. «.nfideniialmemir abbracciarvi , 
e baciarvi come mio genero. ( abbracci* /). 

Jì.l'cr, Nò, non so per anche, darmi pace! 
(-;,,f Perchè ? ' 

CU. Cos' hai Barone mio caro fpolb? confidalo al- 
ia tua Baronefl'a. , 
l). Ff - L' In col mici Tdiioppo, e colia mia pitto- 
it. Lo fetioppo, ii coglieva, mi avrebbe li- 
berato da un fratello, e la pillola ('parato 
.avrebbe allo sbaglio ddlo febioppo, e in un 
coIpo-Jolo >>' mi toglievi dinanzi un, fratello, 
che odio, e un padre, che derellp. 
fin/ Calmatevi . Adelfo è il rempo d'allegria. 
Troverò qualche feufa con volko padre , 
il quale pretende che mandi via Clelia , o 
irli farò credere, che in tutto dini.nù partirà. 
Tu pure figlia mia non parlare per turi' oggi 
del tuo matrimonio. Così richiede la prudenza . 

Clt, Ho intefo, ma non vi feordate del mio lito- 
Io dì Baronelfa . 

C,af, Fra padre e figli* non ci si bada 

Clt. Lo fò perchè tutti i miei vafTalli impatino a 
titolarmi . 

Gfl/ Di novo mi rallegro, v' abbraccio ambedue, e 
cono in traccia del Baione. ( vìa . 

P.r-.-r.N", non polio [t.irci fotto. Come ? mio pa- 
dre comandarmi, obbligarmi ... . 

Qle- Uvia caro tonfoire mio, non ci penfar piu ; 
■ ■ Conforti che glie l'-abbiaino. fitta , e lliamo 
allegri. Dimmi: quando mi comprerai le gio» 
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jc? queir' anello che m' hai dato, è un fera* 
pliee cerchietto d'oro, e non è degno d' una 

p,f-r. Avrai tatto, avrai tutto i ma adclTo non 
mi feccare. Ho altro per il capo. 

Cle. Mi figuro clic per Turino andrò Tempro in 
drrozia? 

B. Fer, Che bel tiro era quello! Due insieme 

CU. la un tiro ci si vi anche in quattro . 
P. Fer. Ma lo. giuro, che faprò alla prima occasio- 
ne riparare a un tal fallo. ( iit arto di partire . 
CU. E te ne vai, caro Barone, dalla tua Barone!"- 

fa fenia darle un addio? 
p. Fer. Oh si; addio, addio. (via, 
<;/*. Son giunta finalmente ad elTer dama! per ve- 
rità i mìei fentimentt fono flati fempre nohi. 
li , e affettarmi non poteva , che quello 
inaliamvnto . Mi diipiace , che per tute 1 oggi 

va fempre a risico di fofFriie delle inciviltà, 
quando non è conofeiula. Faiò cosi: lo dirò 
a Caterina mia lia ; ella è una donna attem- 
pata, c fegretissima. Ma fjrei un torto a Su» 
Tanna mia, cugina , quando dubitassi del di 
lei silenzio. Potrei confidarlo anche a Betta, 
colla quale Hata fono allevata nel podere. Ella 
e\ una ragazza di garbo , e fon sicura che non 
parlerà. Penfo pure di dirlo a Meo , col: quale 
io cominciai a far l'amore, e che abbandonai 
quando mio padre mi pofe in. cafa del Barone 

per cameriera. oh mi. par raill' anni, che 

t,utti mi conofeano per quella che fono, che 
mi rifpettino , e. mi onorino .... mi figuro 
che quando farò la. prima comparfa da fpofa, 
tUttk i miei fudditi verranno a baciarmi la 
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che bel vcd. 



vedere! mi di (piace , che ft 
1 si si ch'in sia dama, non 
Slitta quella pettegola di D. 



Matilde, e mortificato quel foperbo c info, 
lente di fuo kìo . Sarebbe quello un voler per* 
dere il trionfo più bello. No, non farà mai. 
Cercherò d'incontrare o l'uno a l'altra. Mi 
prefentcrò ad essi in quell'abiti, e farò loro 
fenfirc nitro il pefo della mia nobile indigna, 
zionc. ( via. 

SCENA IH. 

Cortile . 
D. Carta, e D. Manli*. 



D.Car\Jv\a, chi ri ha detto cifi ? 
T).M-".Vho faputo dai noftri iVrvitori, che afcol- 
t.irnno il volito alterco con D. Ferrante . Egli 
peti furiofo gridando , adeflb l'ammazzo, 
aderto 1' ammazzo, e corfe fubito a caricare 
a palla ima pillola. Ritornò poi , e non aven- 



the prefe la pillola per uccidere il Barone, e 
E). Amedeo corfe a difenderlo con perico- 
'lo della propria vita. Ah caro zio, e avre- 
te core d' abbandonarmi nelle mani d' uno 
feeltcrato, pronto a bagnarsi nel fangue d'uri 
fratello, e d' un padre? che s'egli noti rifpec- 
ca la voce della natura, ed è fardo ad ogni 
fentimento, immaginatevi guai' è il fine che 
mi attende, allorché lenza foccorfo, c fenza. 
difefa mi vedtò esporta alla di lui orribile 
brutalità . 

jy.Car. Vedo, e conofeo più che non credi, che 
io non poflb fenza u» ingiufto tradimento,© 





ritrovato, s'attaccò con fao padre, 
insìfteva, ch'egli mi fpoMe.Pu ailt 



fenia 
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leni* delitto coflringerti a quelle no«ze . Sì, 
fon rifoluto, che ritorniamo a Milano. 

D. Oh Dio! voi mi rendete la viti. ! 

D.C.nr.?ec altro convien partire in un modo tine- 
llo e decente 

I). Ma. Giunge D- Amedeo . 

SCENA, IV. 

43. Amtdia , e detli . 

D. Ani. CZ^Rcdeva di più non vedervi. 
Jì.M/i. Come? 
n. Car. Perchè ? 

P. Ani. Mi figuro , che già fapretc ciò eh « mi ac- 

fmello tentò d' ucciderlo . Mi approfittai d* 
Una sì teneri e favorevole circoflanzi per vin- 
cere 1.1 di lui ingiuftizia. Ah forfè mi lusin- 
gavi di riufeirvi , ma il perfido Gifpero per 
mia (Venturi ci foiprefe. Lo crederete? quell' 
nomo malvagio leppo con tal arte, e con tal 
• prontezza caricarmi d' accufe , che fui mo- 
mento armatosi il padre del primo iuo abor- 
rimento, più non mi volle ne veder nò afcol- 
tiire, e mi fcacciò fieramente dal fuo cofpetto . 

D. Car. Che barbarie ! 

D.Mn. Che iniquità ! 

D. Aia. Convenne ubbidire , e paco dopo Gifpero 
mi contegno a un contadino, e mi obbligò 
coi termini i più infultanti ad allontanarmi 
«la quella villa . Cedetti dunque all' ingiufla vio- 
lenza, pet non efpormi a foffrire di peggio. II 
contadino mi coftiinfe di camminare a piede , e 
di feguìtare fenM diferizione il palio affretta- 
to e follccito del cavallo", fu di cui era mori- 
Tom. yl, Q, tato . 
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tato. Dopo circa un meno miglio, mi gettai 
per terra, fingendo di più non poter cammi- 
nate. Credendo il contadino, ch'io non po- 
tessi in fitti feguitaie il viaggio, s' indufTe dì 
fcendere da cavallo, e di tarmici montale'. 
Taleeflendo appunto il mi,o desiderio per efe- 
guir quello, eh' aveva Fra me penlato , appena 
vi fui fopra , > clic data la fuga al cavallo , 
frello persi di vifta il contadino, che gridan- 
do mi fcguìtavaa gran passi .tAllora prefo un 
largo giro me ne cornai alla villa per altra 
iìrada. Il villano nel Cupputìo, ch'io sia di- 
rettamente andato al podere, non fila ritor- 

fotsi da lui fuggito. Per i.Uona ' forte 'ho po- 
tuto entrari; nella vi Ila Tenia cheakuno fe ne 
sia accorto , onde mi. raccomando alla vostra, 
pietà , acciò mi nafconiljate nelle vostte llanze. 

D. Car. Lo farò volentieri. 

p.Ma. Spero che in «nelle farete sicuro. 

D. Ara. Lo farò per poco , mentre partirete presto, 
ed io é 

D. Car. Calmatevi . M' impegnerò per quanto mi 
farà possibile appreflb il Barone in vostro fa- 

p, Am. E' vano. Ma Tappiate intanto che mio fra- 
tello ha Tpofata Cicli* ' ' 

p.Car. V ha fpofata ! ' 

p./tàa. Davvero? .( con .Jfutimtott ài, piaceri. 

P. Am. V ho Caputo dai due contadini, che come 
testimoni assistettero ali e .notte'. 

p.Cnr. Non lo pollo credere 

p. Ààt. L' coli fena' altro. Ere fio ne farete cer- 

D.M*. Suno pur cahfolata ! 

D.Cor. 
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QXar. $e ciò si verifica, mi figuro le fmanie del 

Barone. 

p. Am. Gli converrà tacere, altrimenti Ferrante p 
capace di tono, e ben lo fa pel e . 

p.Car. Comprenderà adeflb il Barane il bel frutto 
d'effetti voluto render particolare non edu- 

D.A">. La fui prevenirne lo accieca . poiché l'ul- 
timo attentato di mio fratello contro la di 
lui vita era fulictentisiimo per illuminarlo , 
Ma che? egli è più ingannato di prima , ed 
io farò la Tittima dell' odio d' un padre in- 
giudo , e d' uno fnaturato fratello. Voi fare- 
te appena di qua partiti, che mi vedrò ri- 
dotto ai più tenibili estremi , riè tarderete 
molto a fentirc, che Ferrante ti farà bagnate 
le mani nel mio fangue . La fua ferocia ri r 
fperti almeno i giorni d' un padre a me pur 
<aro , quantunque crudele verfo à" un figlio , 
che per nutrire dei fentimenti d' onore, e per 
amar H virtù condannato li vede ad una vita 
peggior della morte . ( piange. 

D. Ma. ( Non sò ritenere il pianto ! .) ( piangi . 

p,C*r,{ Egli mi penetra l'anima! ) 

P_. Am. D. Matilde, mi compiaccio, che il cielo vi 
abbia liberata da mio fratello. Vi desidero , 
che foQituir possiate a quel b.irbaro uno fpo- 
fo degno di voi , e del voiìio ÌkI core. 1 miei 
voti si partono da una tenera (lima, e da 
quel puro fentimento, che delìano ri eli' ani. 
me lenii bili il merito c la virtù .... pia feri- 
to alcunn '. . . , . 
. D. Ma. E' il Barone. . . ,- 

jì.Am. Ahimè! 

D.Car. Conducetelo fubito nella mia camera. 
P.Ma. Pretlq pre-ftp. ' •' ; . 
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T>. Ara. Il cldo remuneri ia voftra pieci . ( via ras 
D. Matilde. 

D.Car. Ancora non porto credere che D. Ferrante 
ad onta del padre .... ma D. Amedeo non è 
capace di mentire, c fuo fratello è capace dì 
tutto . 

SCENA V. 



I! Earont, e ietto 



r. JLV. Carlo amatissimo 






V 'f ^me pCn p Crpf ° ' 




furfante di Amedeo, 


il quale sò che si tratte? 


icva fpciTo con voi. 


vi ha cecamente polli de 


' novi fufperti per ii 




li accadde co» mio 


tiglio . Sappiate che la p 


titola era fcarica , c 


che lo fece per metterm 


i un poco di paura , 


e nulla più . Spero che 


ve ne perfiderete, 


come ne fon' io perfuasis 




fitto allontanare Amede 




chi vi metta per la teda 


dei dubbi , e chi v' 


indifponga contro di m 




rantc. Che fé mi direte 


voi . eh' egli tirò una 


fucilata al fratello , pici 


nettcr dovete, che 



ijuclto traditore tinto , ed afiuto colrrinfe 
Ferrante in giardino a difendersi collo fchiop- 
po per averlo all'alito con un' accetta. Non 
bifogna , o amico, precipitare i giudiii. Siate 
dunque difereto, e assicuratevi che non difpe- 
ro che Ferrante' fpoti con tutto il piaccio 
D. Matilde. 

D.Car.Vi coafelTo, che quanto oggi è accaduto, 
mi ha eftremamente forprefo, per non dirvi 
che mi ha fatto orrore. Ma ciò che più mi 
forprcnde è il vedervi cosi facile a feufare un 
figlio- 
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fjìio.cho inerita U comune efecrajlone . Vo- 
r'.n concedevi, che la pillola f.ifli vuoti, e 
che fingeflV di fcjiicaila ronfio di voi , cri 
D AmcdM opeiò sin cera mente . e per un in. 
fpono di veto amore, al orche » efpnfv a 
■nome per falvarvi la vita. Per siero io sò 
di cerio, che la pillola eia caiica a palla, e 
che li caricò dopo >' attacco di parole , eh' eb- 
bi foco, per [eivirfenc contro dì me. 

Vai - Voi ma! conofcctc Amedeo. Sapendo, che il 
fratello non poteva, fe non che fingere di 
tirarmi , pensò dunque di fbrpicndermi con 
un atto in apparendo eroico, folto di cui ce- 
lavasi il line d' ingannarmi e di approfittarsi 
d' un tale accidente per arrivare a' fuoi dife- 
gni.Vi confiderò in oltre, che quell'ipocrita 
fatto aveva un memoriale al principe, accu- 
lando me, -e fuo fratello di mille importare, 
e delitti 

D.Car. Scul'atcmi 5 ma non pollo Crederlo. I fuoi 
difeorsi, la fua fifonomia 

Bar. E un uomo di ferino e di criterio qual voi 
siete, si lafcerì fedorre dai difeorsi , e dalle 
follaci e accidentali apparenze dell' umana fi- 
fonomia ? 

D. Cai: Convengo , che U fifonomi.i non è uni re- 
gola cerca, che ci si* ftata data per ben giu- 
dicare degli uomini, ma ella et può fervi r» 
di congettura. 

Bar. La congettura è Tempre fallace. 

D.Car. Noi abbiamo troppo diversi principi per 
fentirc insicme-fulla maggior parte delle vo- 
flre proposizioni. Ma fapec potrei chi v'ha 
parlato in favore di D. Ferrante , e chi fu 
quello che acculò D. Amedeo? 

tfjr. Non ho difficoltà alcuna di dirrclo. Gafpeto 
il caio fattore . D. Cor. 
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ET. Car. Egli è an autore affai fcredìtato. 

Bar. E' tw gilaniuotnC . 

D.Car. Per ine Io ftimo il rè dei furfanti. 

Bar. Volete eh' io vi convinca che Gafpero è ve- 
ramente un galantuomo? uditemi; appena gli 
ho manifeft.-uì i miei fofpctri relativi all' opposi- 
iionc di Ferrame per le norie Con Voli r a ni- 
pote , i quali si raggiravano che aves*' egli 
1* idea di fpufar Clelia , nel momento s' c ri- 
foluto d'allontanarla. Se non fi>lfe un uomo 
onelto , renuncerebbe alla vanita , e a! piace- 
re di veder fui» figlia fpofa del fuo padrone? 
Amico, chi resilìc alla tentazione dell'orgo- 
glio e deli' intercITe non è al giorno d' oggi 
fedamente un galantuomo , ma un eroe che- 
meriti ftatue , altari , ed incensi. 

Ù'.Cor. Io per altro fenia far torto a voi, a D. Fer- 
rante , e a quell'eroe degno di flatue, d'al- 
tari e d' incensi. Vi prevengo the fon pronte 
a partire, giacché volito figtìeV io so dì car- 
ré . che ha 

Sor. Oh ecco Gafpero! 

SCENA VI* 
Go/ptro, i Setti.' 

Ùofi Signor padrone , siete flato ubbidito . Un* 
de' due è già andato, e l' altro è fulle rtioiTe. 

Bar. Bravo! io non dubitavi della tua efatte-iia, e 
iella tua fedeltà . Vado in traccia dì Ferran- 
te. Amico, in breve far^ rutto eonclufo . An- 
diamo Gafpero. Non perrtiam tempo. ( via . 

Gtf Vengo. Mi rallegro che fra poco feguirà 1 il 
matrimonio .... 

D.Car. Sono obbligato alla tue efpressioni più che 
non credi. G«f. 
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tSef Che bel!» coppia fari mai quella ! fon due 

pomi fpwrili . 
D.Car.Tb dici benissimo. La natura gli hi fatti 

a polla uno per I' altro; 
tàf. Oh fan pur confulato! 

£>. Car. Lo credo, e desidero che la tua fcorifols- 
-ii-jnc Sia lunga.... ina il padróne ti afpctta 1 

T, B f. E' vero . Vi fon fervo . ( ì» atto di partire . 

D. Cor. Addìo . ( vìa . 

Gaf. E' una gran foddi stallone dopo che si fono 
accomodate F ova nel paniere., i! canzonai: 
quelli che hanno interefle à' impedire il fe- 
lice esito dei noflri difegni. Ma un fattoi 
re, che vuol diro un uomo facitore di tut- 
to, e ehe*ì 6r tutto, non è poi tinto fera* 
polófo n'ell'olìervate, fé tutto quello che fa; 
' far io polla in cofcenia. La, cofcenia è uri 
p'regiudii.io, e i pregiudizi non abitano nel 
granaj , e nelle cantine dei tutori. ( vió- 

SCENA Vii. 

Càmera di D. Matilda. 
D. MatUSi , indi Cktia. 

D.m. \-J Amedeo è nella camera iti mio w , 
e Io credo per Ora in sicuro . Oh Dio ! h pie-, 
ti che ho ber lui è troppo Viva , perchè non 
si trasformi;: in un' inclinatione ; che altro 
non farà alfine .che amore.. '■> 

CU. Quando partite ? 

b.Ma. Ctie dimanda..? ma vi vedo in grati gala. 
CU. Ho ragione d' cfler così . 

D.Ma. Forfè siete fpofa di qualche villano...?™» 
■nbi non è possibile. Il voltro equipaggioè nobile. 
CU. Qual conviene a una dama . 

D.M* 
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D. Ma. A una dama,? 

Cle. A una dama eerto . In Comma vi cerco 

quando parlile? 
D. Ma- Vi preme forfè? 
CU. Moltissimo . ' i-:. 

B.Mj. Perchè? 

CU- Fer.cljè qui non c'è. pio luogo per voi. 

D.Ma.Ln villa è m-ilto grande . I 

CU. O grande, o piccola dovere partire. 

D. Ma. Adagio , adagio . Me lo dite con quel!' aria? 

Cle. Se ho 1' aria , ho ragione d' averla . 

13. Ma Non vi capifeo, ■ 

.CU. Coiiufcercmi.e rifpcr fatemi per quella che Tono, 
D. Ma- So che tu fei figlia del fattore, e prefente- 
... I mente la cameriera di que[ta»cafa. 
Cle. Che tu? che tu? che fivj'mla del fattore? che 
. jCfliaeilern pi qm-lfa calk? ne fon' io la padro- 
a l'è, non parlerete meco, come dovete, 
chiamerò t- mici domeftici, e vi fatò : villana- 

D. Ma. Da quando in qui di ferva diventata siete 
padrona? 11 falto è grande. 

CU. Ed io hù avuto buone gambe per farlo. Son 
padrona ,< Corto fon padrona, (guardandosi ad 
arte I' anello- di ffaja . 

D. Ma. -A l'ero in dito un ansilo? - ) .V : . : 

Cle. Cosi. ò; dalla volita mano è paffato alla mia. 

D. MA Dunque siete gii fpofa ? 

C/e. E non l'avete per anche capito? io fono la 
Baroneffa d'Armagnano , e vi comando di par- 
tir fubito. 

D.Ma. Davvero? ■ i..v : . 

Cle. Ci avete rabbia? ma convìen darsi pace. 

D. Ma. Ami me ne rallegro! 

C/e. Siete una bugiarda . 

D. Ma. Ehi ; signora fpofa, pensi bene che le mi« 
mani 
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titani fanno dar delti fchiaffi ancora allo Bi- 

ruBcffe,. 
Cle. A me? ... .a me....? 
/>. Mj- Non vi accollate, altrimenti.... 
CU. Sono una dama più di voi, e in quella cafi 

D. Ma. 4fpettate ch'i» chiami il veltro fuocero , 
c allora la difeorreremo . Mi figuro eh' egli 
av*rà prestato il fuo confenfo a un matritno- 

Clt. Certo, ve 1' hi. prefiato , e quando non ve 1' 
averte p.eftato, ve lo prefica . Ma in ogni 
cafo E>- Ferente, ed io siamo .addio i veri 
padroni, c quel ch'i fatto è fatto. 

D. Ma, Quind' è così, hfeiate dunque eh' io mi 
, -.confoli .... 

C/e. Ben co.iofco, che l'invidia vi divora. Final- 
: mente fo voi siete erede, Io fono anch' io 
. quanto voi , e forfè forfè .... 

Ti. Ma. Oh anche fenia il forfè la .volìra eredità è 
maggior della mia . Li figlia d' un fattore, 
coni' è voftro padre, elTer deve neccffaiia- 
mente ricchissima . 

Cle. Cioè a dire? v' incendo per altro più di quel- 
lo ohe non credete . 

D. Ma. Tanto balìa. 

Cle. Ricordatevi chi fono. 

D. Ma. Lo so , e lo vedo , . . ( 

C/e. Mi farò meglio conofecre . ^f-! 
D.Ma.E' impossibile. 
Cle. Perchè? 

D. Ma. Perchè vi conofeo abbattami . 

Cle. Orfu; v'intimo per l'ultima volta di partire . 
con vollro aio, altrimenti ho camerieri , fer- 
vitori.e fudditi , che vi faranno ubbidite . ( via. 

D. Ma. Ringrazio la provvidenza, fupiema di ve- 
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der D. Ferrante impegnato per fampre; Mio 

partir meco per ritornare a Milano.... ma 
D. Amedeo? e avrò core di lalciarlo efpo- 
itó ....? Egli viene. Oh Dio! la fila trifteiza 
oh come * certi ce il pregio a quella virtù, 
che tanto lo rertde di ftima degno e d' amore! 

SCENA Vili. 
D. Amtito, i detto. 
D . Amedeo, voi mi fembrat* affai ma- 
fi. Am. Ali sì, vi confetto, che non ho mai fentU 
ti, come in (juefto giorno l' umiliazione del 
mìo (lato, e .1' Hewbità della mia difgraiii . 

tì.Ma. Sappiate, che ho avuta una visita di Clelia ... 

t). ADI. ti vidi, e 1" afeoitai dietro all' ufeio dì 
quella camera, pronto per accorrere a difeni 
dervi, nel cafo che colei àrditi si forte • d' oU 
«aggilrti; Quanto vi dissi del di lei matri- 
monio con Ferrante , conofeiuttì avete non 
effere che la verità . 

.fi. Ma. lo non ne dubitava m« voi fofpime . 

t). Am. Soipiro penfando, ch'efìendovl fortnnata- 
mente fciolta da mio fratello, partirete fubii 
io per Milano. 

tì.Ma. E una tal circollania vi affligge (ante? 

ti. Ani. Si, non pollo nafconderlo. La voflra pari 
tenia mi rende inconfolabile . 

b.Ma. Ah D. Amedeo, più che non credete fono 
Anch' io feribile alla necessità d' abbandói 
narvi ..... 

Ù.Am. Ali si, cedete, cedete pure Tenta ramma- 
fìco a quella per me fitali»ina attutiti - U 
non 



\ 
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non fono che un infelice, degno che li di- 
fpreni; e che si abbandoni. Ma appena voi 
farete partiti i efpor mi voglio volnntj riamen- 
te al furore di Femore, perch' egli tronchi 
il corfo degli sfortunati miei giorni. '' ' 

p.Ma. Ah che mai dire ? 

,ì).Am. Forfè mi consigliercilé di vivere t 

D.Ma. Si... vivete... -chi sì. .? le voftre difgratie. .. 

Q.Am.Li: mie difgraiie fon fenia rimedio. 

D. Ma. Conciatevi , che la virtù è protetta «lai cielo , 

D.Aa. Ma bene fpeflb è la vittima dell' ingiulìi- 
, zia , e della violenza. 

11. Ma. Ella è perfeguitata , ma non oppreffà . 

D.Avi. Lo è fovenre per quei fini fnpremi celati 
alla noilra ragione. 

Ù. Ma. Penfate che gli oppreflbri dell» virtù fon 

H.Arn. Ma bene fpéflo io vedo il delitto foruwato. 
t).M,i, Talora lo è nel noltro mondo, ma benché 

Ah si , confidatevi , e riflettere che tutti ■ 
Cori non fono ugualmente infusibili in fa- 
vote della virtù . 
D. Air,. A me batterebbe di poter difendere nel 
cor voiìro. 

D.Ma.Sì, fperate....egli è difpoflo a latto pe* 



D Am. Dunque lusingar mi potrei...? 

D. Ma. Di tutta la mia pietà . 

D. Aia. Oh Dio ! quaì foavé lenitivo appretta la 
dolce feri sibilili vofìra alle acerbe pene, che 
amareggiano la mia esilieniaf 

ti. Ma. Ceco mio ilo 

D. Ami Lafciare , ch J io mi ritiri 

D.Ma. Fermatevi. Egli non può in me Condanna- 
ré un fentimento ,' il quale certa fono ,ch' egli 
divide colia mia compassione . SCE- 
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SCENA IX. 



„D, 



. Ferrante hi i"pof:ito Clelia. Ella fìes- 

H le ne vanti, e lo pubblica 

D. Ma. Sgppiatc , che poc' anzi venne a intimarmi , 

ch'io parta fallito . 
D. Car. Sari ben prcfto feddisfatta . Ma voi o D. 
Amedeo avete ic lagrime agli occhi.... Ma- 
.tilde .... tu ancora lei molto appassionata ., . 

che vuol dir ciò? 

D. Aia. Ah signore , e perchè dovrei tacere? il mio 
silenzio offenderebbe ia votlra beli' anima . Ec- 
comi prò Arato dinanzi a voi . ( i inginocchia . 
DCar. Che fate ...? che Fare mai? 
Jì. Am. Da voi dipende il darmi o la vita o ia morte . 

D. Car. Come ... ? perchè ... ? alzatevi 

D. Am. Dovete prima decidere del mio ilelìino.... 

D.Car. Nipote tu fei vivamente commoHa 

io pure mi fento penetrato da un'intima te- 
nerezza , a cui non poflo risiftcte .... forge- 

te . . . . forgete . 

D. Atri. Non lo (penta', fe prima non proferite la 

feti tei) za della mia forte A voi è notala 

Crudeltà delie mie feiagure , e I' innocenza di 
quell'anima fe mi abbandonate, io fon 

D.Car. Ahimè..! ambedue piangete, ed io piti non 

poni) ritenere il pianto venite nelle mie 

braccia {fa alzar D. Amedeo abbracciandtla . 

Tu pure o Matilde , corri a] mio feno. ( gli 
lime ambedue abbracciati . Da quello momento 
vi considero come miei figli 

D.M*. ) AH C "° ? adre ! < h ahÌT " ecUm ' 

D.Car. 
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U.Car. la leggo ne' voftri cori, e mi compiaccio di 
poter formare la voflra feliciti . Seguitemi 
nella mia camera , dove concetteremo quant' è 
necelfaiio per h sicurezza di D.Amedeo, e 
per la di lui follecita partenza . Il cielo che 
vi vuole uniti , facilitar faptì tutti quei mez. 
7i , i qaali newflàri fi.no. all' efecuzionc de" 
noftri difegni , e al compimento della fcam. 
bievole nostra contenterà . Confidiamo nella 
fnp'tema provvidenza . Ella noci abbandona 
l'innocenza, il merito, e la virtù . ( via, te 
tienila abbracciato D. Amedea , e D. Matilde . 

SCENA X. 

Sala. ... 
li Barane , e D. Ferraste , 

D.Ver^J \ consiglio a più non inquietarmi. 
Bar. Tutti dicono che hai fpofata Clelia, ed ella 

flelT» lo vi fpatgendo 

D. Per. E per quello ? 

Bar. Ovia; tu fcherzi per tenermi fofpefo 

I). Fei: Oh io dico Tempre davvero. 
Bar. Dunque 

D.Fer. Dunque comincerete oggi a farmi if fape- 
rÌote?da quando in quà prefa avete meco quell' 
aria dominante , per cui pretendete di tenermi 
foggetto? io godete , -e prevaler mi 'voglio 
del mio arbitrio , e di quella piena libertà ■ 
che non mi avete giammai contrariata. 

B, ir. io ti lafcerò fempte la itefl* liberti, purché 
tu mi compiaccia in questa fola cofa . In 
fomma fpoferai D. Matilde ? 

D. Fer. No . 

Bar. Ma non promettesti di fpofarji ? 

D. Fer. No . ■ Bar. 
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Bar. E pure io fpero che contenterai tuo padre 

B.ftrNo. 

Bar. PenTa al noitro reciproco impegno, il decer» 

della famiglia 

D.Ftr.No. 

Bar. Dimmi almeno fe ricufando D. Matilde, hai 
intenzione di _ fpofar Clelia «h vedo ap- 
punto il fattore. Gafpero, Cafpero. 



Qnf. Fra poco 

Bar. Mandala via fubito 

D.Fir. Mandala vii fubito' con tale arrogane* ? 
Gafpero, bada bene. Io fono il padrone, ed 
io ci comando, che Clelia non pam . 

Bar. M» finalmente comincerò a farti conofeerf 

p.fer. Ed io f.ntò prevenirvi, facendovi conofee- 
re chi è Forante . 

Bar. Giifpero, mi hii già capito. 

£.Ar-&Ìi sì chi deve ubbidire, e mi rido dell» 
vostra fantastica autorità . 

Bar. &i fpero , che più afpettt? 

Gì/. Non vorrei difub&idire rè 1' uno né l'altro.. 

Bari Non obbligarmi cu pure di palTare a qualche 
c'ftrem». Sui momento sì allontani tua figlia, 
o troverò io il snoda di farmi ubbidire. Vo- 
glio che ritorni a fave la contadina,..-. " 




SCENA XI. 
Gtfptro, t imi. 



S C E N A XII. 




Cidi ti, e ditti. 
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Mar. Come . , . . ? ra mia nuora ..ut 9 farebbe Vft 
ro^. ... ? ma pur troppo i tuoi abiti la tua 

Cle. Cosi è, e domandatelo al Barone mio fpofo. 
Bar. Ah istaurato 

D. Fer. Cosi parlate meco? ti, ella è mia moglie, 

e nùa moglie a voilro dìfpetco . 
Bar. Ah pio non resino. . . j 
(taf. Signore , calmatevi .... 

0ar. Levamiri d' avanti. Ab figlio temerario ti 

caccerò dì cafa .. . . 
JJ. Fer. Cacciarmi dicala? cacciarmi di cafa . voi?» 

me ? a me ....?( in atto di cercarsi in tufi a . 
Bar. Ah ftellerato ! 

Gaf. Fermatevi ( ritenendo D. Furfante ■ 

D Per. Voglio.... 

Gii/Venite, venite meco (ritenendolo come fòpra. 
Bar. li maledico per femprc . . . Ehi -, chi è di là? 

SCENA XIII. 

tffi Servitore, t detti. 

Bar. Affrettati dall' Ufficiale , eh' è di picchet> 
co fulia vicina ftrada, che conduce al confi. 
ne e digli che venga qui futrito con rutti i' 
fuoi ioldati . (' U finitore via . 

D. per. Si pretende foife di fpaventaimi .... ? 

Gaf. Fermatevi .... 

Cle. State lieto . . . . ( ambtdiu ritenendo fempre D, 
■ ... Ferrante. 

D.Fer. Lardatemi .... • 

GafiPtt carità calmatevi 

file. Non Ette, ftrepito . . . . ( rittntn&h fimprt.. 
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SCENA XIV. 
D. Carla, D. Matilde, e detti: 

jj.Cii'.G'lacchè fenro dei grandi alterchi e (tip. 
ponendo chi; siano essi originati <1 alta mia 
preferita, e da quella di Matilde, siamo ve- 
nuti per licenziarci . 

Bm'-No, non dovete partire. Desidero, che siate 
* relìimoni del gafìigo, clic dar voglio a colui, 
clic ha deprezzato voi, ed ha difonorata la 

D. Fer. Troppo ho fofFerto .... no , non farete ca. 

CU. Ajuto ajuro .... 
Gaf. Soccorfò .... 

"■^"' ì oh dìo: 

( D. T'errante liberatosi da (ittfpero, e da Clelia, si 
lancia finalmente fui padre , e lo firìfct , nelt 
atta ftiffo che D. Amedeo per di dietro al fratello 
filili ritenere il colpii ; tua vedendo il padre fi- 
rito lo foftiene. I). t'errante vuol vibrarsi fui 
fratello , ma gli faltono addofo da varie parti 
dei Contadini , e dei Servitori , i quali lo affer- 
rano, e lo dìfarman*. D. Matilde in auefl* si 
abbandona sbigottita nelle braccia di D. Carh , 
e Cieli* i" quelle dì Gnjpcro.' Tutto faecederà 
colla massima prejleTAn, perche f azione non si raf- 
freddi , e il quaaWa co/p/fia più vivamente ■ Paufa . 

Pur.- Chi i- quel" che mi fostiene. ..? Ame- 
deo Anltdeo ( con trajporta aliando la 

voce, e a poco a poco abbuffandola, languendo, 

e agonizzando . Ahimè ... ! ahimè . . I Amedeo 

figlio mio....( muore , e accorrono dei fervitorì 
a fiftmerìo , 
D. Am. 
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D. Am. Padre — padre ali egli è fpitno ! ( la 

tiene abbracciato flrettamentc, baciandoli la mano . 
D.Car.Ob delitto! 
D- Ma- Inorridifco ! 

(itf. Che farà mai ? ( i ftrxhorì trnfportano al- 
quarto indietro il cadavere del Barone . 

Cle. Io titmo da capo a piede ! 

D Fer. Trafigger «"'giro ancora colui 

p. Am Kmpm parricida. • non fri ancor fatoilo ? 
e pur anche avido ti inoltri di l'angue in fac- 
cia al cadavere ancor tiepido d' un padre , 
che quella tua fagrilega mano feci lentamente 
trafifTe? Quel fangue che tu fpirgcfìi è lo 
fleflo, che ti frorre nelle vene. Ah moftro 
di crudeltà , e come non hai orror di te (Ics- 
io ? il cielo, il mondo, e la natura ti abor- 
tirlo , ti defedano, e si raccapricciano del 
tuo inaudito delitto . Oh Dio ! povero padre..! 

io ti compiango ah! io t'ho perduto per 

tempre, ed in qual guifa ! {.flange, 

SCENA ULTIMA. , 

Un Ufficiale con Soldati , t detti . 

(W;Ch« vedo mai? il Barone ucci lo ? dov'è 

l'affissino? tutti tacciono? parlate,.... 
D. Fw. Io fon quello che 1' ho uccifo . Che pretendi ? 
Uff. Tu 1' ucciderti ? ma non fei p. Ferrante fuo 

figlio? 

D. Fer. Si, fon' io Tuo figlio , e come tale ho avu* 
to il diritto dì liberarmi dalla fchiavitù, e dal- 
la tirannìa d' un padre prepotente ed ingiufto . 

Uff. Ah fcelleraio! Prendetelo, e s'egli ardifee di 
opporsi, piantaceli una bajoneta nella gola» 

p. Fer. No . . . non farà mai , " 

Tom. VI. USol- 
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lontanerò dal voftro fianco . Mia nipote sh 
che feconderà con trafporto quella mia rifo- 

luzione . 

D-Ma. Voi fapete ciò eh* ho giurato a D. Ame- 

I), Cir. Si rendano al padre «tinto quei compas- 
sionevoli uffici, che gli fon dovuti, c ab- 
bandonate il fratello alla giustizia del vostro 
Monarca . Io ri contiglio intanto di venirvi 
a ftabilire in Milano, )afciando i beni voftrì 
fotto la culìodia d'un onefto amminiftratore. 
La mia tifa è aperta per voi, dove godrà di 
vedervi un giorno unito per femprc a Matil- 
de, che tanto appresi» meco la virtù voftra . 

D.Am- Altro non vi rifpondo, fe non che mi 
getto nelle voftre braccia, lafciandomL gui- 
dare dal renero voftro affetto , e dalia voftra 
feri sibili ti , 

D.C/ir. Se il cielo vi concederà dei figli, da un 
! si terribile efempio avete abballarmi approfo 

quanto sia loro n ce ella rio il freno ù' una 
' diligente c foggia educazione, fema di cui 

peggtori siamo delle fiere medesime . Chi po. 

ielle dubitarne ancora , un' occhiata a quei ca- 
! d avere - Egli a caratteri di fangue infogna 
1 agi' incauti ed inganniti genitori qual' efTer 

debba il primo , ed il più facro fra t dover; 

paterni . 



FINE. 
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( 1 Soldati h circondano , e lo ritengali» firr firza. 
■ Uff, Spero, che il Sovrano darì in te un riempio, 
che fati inorridire ma no , non è possi- 
bile eh' efTer vi puffi giammai nel mondo un 
aiTbissino che li fumigli . 

€le. Ehi signore; egli è mio milito, e dovere 
rifpettarlo..... 

Uff. Voft-ro marito. ..?tna io non m'inganno cer- 
ta io vi ho veduta altre volte .in quelli 

villa, in occasione d'aver visitato i\ Barone... 
voi siete la cameriera 

D. Cai: Figlia del fattore . ( accennando Sgjper» . 

Uff. E U eamerie-a , e li figli* del fattore moglie 
di quel pirncida ? 

Cti. SI signore, e per quello ? aviell© da dirci 
qualcufa in contrario ' hadate che non vi ac- 
cadi quello eh' è faccelo A mio fu. ceto, che 
per avermi difpieizats , e non awetmi voluti 
riconufceic per fui nu;>r« , lo ha il Barone 
mio manco giù (lime ut e i.nmu/aco , 

Uff- Uni tal notizia mi eri neceflaiia . Arrecate 

colei, e fuo padre ancori ( alcuni dei 

Soldati gli ar refi tuo , 

Cle. Come ... ? come. ..? a una dama 

Gaf. Signote. , fono innocente 

Uff. Sari meglio per te . 

D. Fir. { Io fremo ! > 

A Ma. { Qua! elfo! ) 

Ti.Car. ( Ho il cor chiufo ed npprcdb ! ) 

Uff, E tu che piangi tanto , chi fei ? ( a D. Amedeo . 

D.Am. Sono il fecondogenito dell'infelice Barone; 
D. Amedeo 

Vf. Possibile ? , 

D. Car. Cosi è . 

*fff. Voi dunque siete quello , che vedrò padre 
»vea confinata alla campagna? Io ho fentita 
parla-. 
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parlare in quelli contorni aitai fiivorcvo] me li- 
te di voi,- -i ■ - , 
P, Am. Ah ch'io fono- i neon Colabile non avendo 
' pfttuto falvar la vfta a quello, a cui devo 1 la 

Uff. Volbo padre ha meritila k fui difgrazU . 
Turti gli uomini tinelli che In conobbero , 
tianlio Tempre difapprovata la firn condotta . 

■ Non vi litri citi lo compianga, Ma quei! a da- 
ma chi è mai ? Forfè è la fpafa , cha sì di- 
ceva venuta, da Milano? ■ • -n .1 <:•■: 

D.C.ar. Appunto-, ed è mia nipote:. ; it .'. 

Vff. Mi congratulo, o signora, che le volìre noi. 
*e non iiansi ultimate. Io vado a cunfegnate. 
i rei in potete della giulìiiii. ... a. .CI 

D.Ara. Ah pcnfitc, o signore ìì pepfato, the 

il colpevole è mio fratello . Vi 1 chiedo, pitti 
per lui; tutto nionto fono a ' Ùgi-ificare per 
liberarlo r. ! t* ',, li ' 1 t\ 

Uff. Un Uffizial d,' nnore non manta al proprio 
dovere nè per pricglii , nè per offerte . ne 

■ per minacce. Andiamo . (ai Saldali. 

lì. ['il. Dove? dove?. 1 ■ . t,:f-t ■ ■, ; 

Uff. Taci . Se tu àrdifei di farcii mìnimo moto .- . 
tìftgoite il mio comando, (precedr i Sùìdati . 

D. Per. Ah! a. mio difpetto fono, altrove iìrafei- 
nato, e motitò col rammatic* di noti elfermi 
bagnato nel fangue di mio fratello, {..via eoi 
Solo-Mi. 

Cmf. ( E' inutile il mio pentimento . ) 
Ole. ( La mia felicita è ftata pur breve! \ ( parto- 
no coi So/dati . 

D./im. D. Matilde, D. Carlo ah non mi abbando. 

nate! Imploro il volito foccotfo , il volita 

consiglio , e la vo-ltra pietà . 
p. Or. Ad onta degli affari miei , no non mi al* 
R I lonw. 
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( / Saldati la circondano , e In ritengali» p;r finn . 

■ Uff. Spero, che il Sovrano darà in te un efempio, 

che farà inorridire ma no, non è possi- 
bile eh' eff;r vi pofli giammai nel mondo uìi 
affassi no che li fomìgli . t 

■ eie. Ehi signore; egli è mio milito, e dovere 

ri (peccarlo 

Uff. Voilro marito. ma io non m' inganno cer- 
to....!» vi ho veduta altre volto .in queiH 
villa in occasione d'aver visitato il Bacone... 
voi siete la cameriera 

D. Cor. Figlia del fattore. ( accennando Gafper* . 

Uff. E la cameriera , e la figlia del fattore moglie ' 
di quel parricida ? 

CU. Si signore; e per quello? avrefte da dirci 
qualcofa in contrario ? badate che non vi ac- 
cada quello eh' è ("uccello al mio (oocito, ch e 
per avermi difprer.iata , e non avermi voluta 
riconofceic per fua nuora , lo ha il Barone 
mio marito giuflamente ainmaziaro . 

Uff. Una tal notizia mi era neceffaria . Arredate 

colei, C fuó padre ancora ( alcuni dei 

Saldati gli arrejlana , 

CU. Come...? come...? a una dama 

Signor?, fono innocente 

Uff. Sari meglio per te. 

D. Fer. ( Io fremo ! ) 

ti. Ma. { Qual elfo! ) 

D. Car. ( Ho il cor chiufo ed opprefTo ! ) 

Uff. E tu che piangi tanto, chi fei ? ( a D. Amedea . 

D.Ani. Sorto ii fecondogenito dell'infelice Bacone; 
D. Amedeo ...... 

Uff. Possibile ? « 

D. Car. Cosi è . 

f/ff. Voi dunque liete quello , che voflro padre 
avea confinala alte campagna? Io ho fentita 
parla-. 
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parlare in quelli contorni ausi favorevolmen- 
te di voi . -, 

P.Am. Ah ch'io fono inconfol.ihiie non avendo 
pùtuto falva'r la vfta a quello, a sui devo H 
mia esiironi.a. ■ : ni 

JJjf. Vollro padre ha meritata la fui difgradl . 
Tutti gli uomini onelìi che lo conobbero , 
hinflo femore difapptovata la fua condotta . 
Non vi farà chi lo compianga . Ma quella da- 
ma chi è mai ? forfè è la fpafa , eh» si di- 
ceva venula da Milano? i ;l <-•■; 

n.Cdr. Appunto; ed è mia nipote:.-, .'. 

Uff. Mi congratulo, o signora, clic lo volìre nor- 
ie non iiansi ultimate. Io vado a confagnare, 
i rei in patere della giuria ..-..a 

Ji. Ail. Ah peniate, o (ignote Sì peniate, che 
il colpevole è mio fratello , Vi 1 ; thiedo, pietà 
p«r lui; tutto pionto Iorio a ' Clgrificare per 
liberarlo r„ ■ / < ' ^ !i • ■ t\ 

Ufi- Un Uifiiial d' on^ire non manca al proprio 
dovere nè per prieghi , nò per offerte, né 
per minacce . Andiamo . (ai Saldaci. 

D.Ptr. Dare? dove? l,u--> 

Vjf. Taci . Se tu ardifei di farc ii minimo moto. .. 
lifeguite il mio comando . [frectdr i Soldati. 

D. Fu: Ah ! a mio difpctto fono, altrove ftrafei- 
nato, e morirò col rammaric» d'i neri elTetmi 
bagnato nel fangue di mio fratèllo, (.pia eoi 
Solfati. 

Ciaf. ( E' inutile il mio pentimento . ) 
Cle. { La mia felicità è ftata pur breve! ). ( pana- 
no coi Soldati . 

JJ.Am. D. Matilde, D. Carlo ah non mi abbando- 
nate ! Imploro il voftro foccorfo , il volìro 
consiglio , e la vofira pietà . 

£>. Car, Ad onta dc^li affari miei , no non mi al- 
R a lont*. 
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lontanerò dal vofìro fianco . Mia nipote <» 
che feconderà con trafporto quella mia iifo- 
lu liane . 

-D.Ma. Voi fapete ciò chfr ho giurato a D. Ame- 
deo in faccia voftra ■ 
D- Cui: Si rendano al padre estinto quei compas- 
sionevoli uffici , che gli fon dovuti , c ab- 
bandonate il fratello ali» giustizia dei vostro 
Monarca . Io vi consiglio intanto di venirvi 
a (labili re in Milano, lafciando i beni voliti 
folto la cuftodi* d'un tinello amminifiratote. 
La mìa «afa è aperta per voi, dove godrò di 
vedervi un giorno unito por fempre a Matil- 
de, «he tanto appretta meco li virtù voftra. 
D.Am Altro non vi rifpondo, fe non che mi 
getto nelle voftre braccia, lafcisndomi gui- 
dare dal renero voftro affetto , e dalla vollra 
fen sibili ti . 

p.Cgr.St il ciclo vi concederà dei figli , da un 
! sì terribile d'empio avete abbaftanza apprefo 
i quanto sia loro ncceffario il freno d' una 
I diligente e faggia educazione, fema di cui 
peggiori siamo delle fiere medesime , Chi po- 
tette dubitarne ancora , un' occhiata a quel ca- 
:' davere . Egli a caratteri di fangue infegni 
agi' incauti ed ingannati genitori qual* effer 
debba il primo , ed il più l'acro fra i doveri 
paterni . 



PINE. 
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ATTORI, 

Il BARONE di HUMTER padre di 
Madamigella MATILDE . 

La. BARONESSA SUSANNA moglie cTel' girone.. 
Il CONSIGLIERE de SRLEIN . 
Il CAPITANO UTOFF amico dei 
TENENTE MITROW. 

IPPOLITA HARFURT Cameriera; ire cafa Atf 
Barone . 

Il CAPORALE WINTER. 

L» Scena è io cafa.' del Barone , 
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SCENA PRIMA. 

Sala comune. 
Il Baroni, e la Baromlfa, 

E- 
H via che gli nomini fon uomini , e non 
hanno bifrgno dei consigli delle donne. Noi 
fotlniamo i Senati. Noi si compone i Pai-la- 
menti. Noi si presiede alle Cittì, Noi co- 
mandiamo le Armate. Noi diamo, le Batta- 
glie ... .tutto in fomma da noi dipende . Figu- 
ratevi fe dopo tutto ciò, gli uomini che co- 
# nundan per tutto, che fanno tutto si lafce- 
1 ranno nella propria cafa regolar da una donna ■ 
la Bar. In credo per altro che gli uomini, i quali 
comandano all' ani verfo , e operan tanto , do- 
vrebbero conofeere che quando si dà una pa- 
nila, si deve mantenete a ogni eofto. 
il Bar. Vero verissimo, mi è non meno vero e 
arci veto, che i vivi obbligati non fono di 
mantenere le promefle ai morti. 
la Bar. Ai morti ? e chi v' ha detto che il Tenen- 
te Mitrow , a cui impegnafle Matilde, sia 

itBtr. Chi me 1' ba detto? Me lo hanno fatto si- 
curamente credere le relazioni della prefa di 
Oczakow, dove renarono fra morti e feriti 
tento trentuno Ufficiali. E non volete che 
fra tanti il Tenente Mitrow , il quale eia 
vno iti più coraggiosi, avara non abbia la 
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bella gloria di renare ammusato? Oltre ciò brU 
mate convincervene? egli non ha più ferie'» . . 
laBar.S' egli non ha più ferino h ragione è chia- 
ra. Ignorate forfè che non è fempre perrrtef- 
(a agli Ufficiali dell' Armata ili tener corri- 
fpondeme , e di fefivere quando vogliono? 
il Bar. Io vi replico eh' è morrò, • fe mai non 
fofle morto, fpero che fari tale per me, 9 
per Matilde. 
la Bar. Mi forprende quelli vofha maniera i' agi- 
fi Bar. Vi forprende? Siete aflàì delÌMW. 
laBar. Sono nflài ragionevole. 
il Bar. Una donna ragionevole? • 
la Bar. E perchè nò? 

il Bar. Avrei dunque fpofato un fenomeno del fe-> 
colo, o quello fenomeno è mia mdflie? Co- 
lpetto! me ne farei cosi tardi avveduto? 

A»B#r,Penfate di me coma più vi aggrada-, ma vi 
rammento che come madre di Matilde ho il 
diritto di oppormi alia Eapricciofa voftra in-- 
giouii.ia. 

il Bar. Vantate dei diritti » e non fapete che il no- 
me di padre, di fpofo.e di capo di famiglia 
gli aflorbifee tutti? 

la Bar. La voltra è un' ufurpatione . 

il Bar. E la voflra una pretefa ridicoh e ndinata , 
la quale non tende che a fare ammuffite nelj 
la cafn paterna una figlia, che a parer voltra 
afpetrar deve uno fpofo , a cui un Giannix- 
lefo o uno Sphais hanno gii tagliata la celta,', 
Poiché il Consigliere de Spie in è contento 
di- fpofaria , mi lafcerft io fcappare una si fa-- 
vorcvole congiuntura , e che mi fa tanto onore 5 

lalhr.Vn cai matrimonio ve ne £arì fempre me- 
no di quello che fuppoQi;te. 

il Bar. 
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ti Bar. Signori confane non mi refi* <1j dille, ft 

non die il Consigliere de Snlrin f^ufciì I* 

fai c la mia figlia. 
la Bar. Ma fc il Terfcnte non forte morto . . : . 
il Bar.tl quante volte dovrò icplitarvelo ? Se fiori 

è marco, voglio che sia morto per Matilde. 
ta Bar. Egli pud obbligarvi a mantenare la voflra 

parola . 

il Bar. Obbligarmi? obbligarmi? oh. le perfonc ric- 
*he non sì obbligano i ma si obbligati bene i 
poveri Ufficili o tacere , a ("offrir* , e ad an- 
dare pe' fatti loro . 

ÌaBar:Vì prego dì riflettei bena a ette impegn» 

il Bar. Ci lio penfrto da un pezzo , ed ho conofdu- 
to , clic con delle calle piene di contanti si rie- 
fee in tatti gl'impegni, e fpccialmente <juan- 
do si ha che fgre *oi Giudici e coi Minillri . 

la Bar. Tutti non fono ve n ili , e non tutti voudof 
no la giuflizia . 

UBar.Sicì. Mi quanti affati ho avuti fono .Osti 
decisi femprc in mio favore, mercè l'aver 
pollo nella bilancia di Madami Aitrea dei 
buoni gruppi d'ero. 

la Bar. Talora acculando gli altri si fa uri grcrt 
torto a noi (lessi. Goderefte forfè che il Morw 
do dtfcfle che cornprafte fempye la giulliiiar 
in quella guifa che cornprafte la Baronia 3 

UBar. E die mi preme dei giudizi del Mondo? Se' 
diventai Barone , Io fono divenuto col mio ,■ 
gloriandomi d' aver nobilitata la mia fami- 
glia.... In fonimi meno obiezioni, e menw 
ciarle. Matilde si dìfponga in luti' oggi a 
fpofare il Consigliere . 

la Bar. Ah sì; lo vedo pur troppo ! voi fagrificar" 
velica quella Dovei* ragati* ■ Non, mangi»*. 
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non dorme , e non fa che piangere continua* 
mente. Hi perfo il colore, è fmagrita . . ; . . 

ìj Bar. imeneo, eh' è un Nume prodi giofo , le ri* 
fi coro eri il fonno, l'appetito, il color», lt 
carne, e le afciugWì il pianto 

fallar. Voi fcherzate , e Matilde CotFre davvero. 

UlSar. Eh che d'amor non si more 

laH.tr. Non si more? SJitbbe forfè Matilde h pri- 
ma figlia , a cui una pacione contraftata e in- 
felice abbia tolta la vita ? Godercile voi di 
farvi reo d'un parricidio? immitereiìe forfè 
qtlet genitori efecrabili , che per capriccio , 
per venalità , o per ambizione frenano i pro- 
pri figli ? Guardatevi dall' immitare sì orribili 
efempi , i quali fé impuniti vanno folla ter- 
ra , non sfuggono il gailigo a quel fupremu 
tribunale, a cui o prima o dopo ci dobbiamo 
rutti prefencare fen/a il foccorfo del potere a 
dell' opulenza, che llralcinano a loro voglia i 
giudizi ciechi e interciditi degli uomini j 
il Bar. Il volìro catechifmo è patetico e morale , 
ma è inutile. In poche parole vi rifpondo, 
che vi difpnnghtate voi , e difponghiate Ms- 
. tilde a obbedire. Quando voglio, voglio. Mi 
dovreile conofeere . Ritiratevi . 

la Bar. Permettetemi eh' io vi dica 

il Bar. lì bene ? 

ìaBar. Che Matilde ama, e amerà feolpre il Te- 
nente, eh' è una figlia piena di fensibilita, 
c che 

lì Bar. E che , e che elTendo t»nto fensibile, può be- 
nissimo, dopo aver' amato il Tenente, amaro 
ancora il Consigliere . Lardatemi folo . Ho 
decifo, e noti vt farà mai chi polla fvolger- 
mi . Avete , o non avete capito ? 

laBar. ( Infelice Matilde ! tue> padre s' è cangiato 
in un freddo carnefice.) (via. il Bar. 
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UÉttt. Sensibilità ! (ptriijìi. Quella in oggi cuna pa> 
foK di moila . Tutto è montato fiipro un tuo- 
no fensibile , e tutte [e corde del cure non 
rifpondono che fcnsiliilità . Ma tali feempiag-' 
gini non mi aireilcranno dallo (labilife la for- 
tuna di mia figlia. Jl Consigliere è nobile, 
ticcoj^.e la pofporrci a un mirerò U (li li a le, 
che noti ebbe in mira fe non d' impinguarti 
colla cìnte di Matilde? M'intenterà egli forfè 
un proceflb? ecco appunto dove lo vorrei f 
Egli farebbe uri cliente povero , ed io un clierw 
te facoltofo . Chi dubitar può ijual tir noi 
avrebbe la fentenja in favore ? Oh è qui il Con- 
sigliere . Noci si può negare . £' un beli' «omo 
ancorché non sia lui fiore dell' età . Io non 
gli canotto altri difetti, fuori di quello di 
efler fanatico nel credersi un eccellente frige-" 
gnerc . Ma qua! uomo non ha i propri difetti * 



(ViiJì'Vj'Onviene, caro Consigliere, che pensia-f 
me ai capitoli dèi contratto per le volìre aoi- 
ze con mia figlia . 
Con. Non vi dissi che mi rimetto in tutto, e per' 
tutto a] vollro arbitrio ? £ poi non siamo no! 
d'accordo in ogni tofc ? Fateli dunque dillen- 
dere, ed alloti gli fbctofCrWerfj io, * gli fot- 
teferiverì Madamigella Matilde. 

il Bar. Ma farebbe per altro neceflario 

Con. Sì, farebbe flato neceflàrio eh' io avessi iiw 
tir f affidi» di Oeaakow, e lo avrebbero con- 
cjuiilato tri mesi avanti. 



SCÈNA II. 




1} Cousiglitre , e ditto. 



il Bar. Giacche vi contentate .... 



CffBV 
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Ce». Sicuramente mi farci contentato di foli -fooò 
uomini, perchè l'arte fupplifee al numero. 

il Bar. Ma io vorrei 

Cm. E liene fentiamo cofi vorrei!». 

il Bar. Che penfafle un poco più a quante concer- 
ne il vollro matrimonio, c non alla maniera 
ri' aliai ir le pinize .... 

Con. Come? pare a voi che un matrimonio sia un 
oggetto da anteporsi alle oflervazioni teoriche 
e pratiche per rettificare un attedio fatto in 
tutte le busne regole? Un matrimonio dipen- 
de d.ilta volontà, e dall' efecuzione di due 
foli individui , c batta che «ano etri d' accor- 
do. L'opposizione, il contrattotela residen- 
za quelli fono che fanno ricorrere all'arte 
ed alli itrattagemmi i e cosi fuccede in un 
attedio. Ma uno fpofalizio si efeguifee fri biro 
fenza trincete, fenza linee, fenza approcci, 
fenza coperte , e fenza mine , onde che bifo- 
gno ci è di trattare, di penfare, di fcrutina- 

i! Bai: Dunque difporrò io, determinerò io, pre- 
parerò io quanto è necedàrio, e in tutto Og- 
gi farà affare finito . 

Con. Finito finitissimo . ( prendi un figlio . Oflerva- 
te, caro Barone, come avrei Areico c all'alitò 
Ocrakow . Io non approvo che la prima Co- 
lonna andane ad attaccare il Ciftello di Haf- 
fan-Fafcià; che la feconda ri dirigerle .contro 
il trinceramento di fronte , e che la terza si 
fpingefie contro ti trinceramento deliro...- 

il Bar. Ma io poco mcn' intendo .... 

Cai;. Che? non mi capite? 

il Bar. Non troppo , e poi ho il capo a delle cole , 

che a me pia premono. 
Con. Cioè? 

il Bar. 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. t€ 9 



li Bar. Non lo fapete? ai preparativi per Io nozze . . 

Con. E pure ad onta mia , dovrò fare a modo vo- 
ftro. Par troppo è vero! L'importuno vinco 
l'avaro. Or bene. Ufcìamone una volta. Ver- 
rò dunque con voi, e si ultimerà quanto oc- 
corre per cui! aver poi tutto 1' agio di farvi 
toccar con manó, ch'io farei il primo Inge- 
gnere del fecolo, fe battuta averte la flrada 
guerriera. Si , io io in tré ore m'impegnerei 
di prendere Bender , Belgrado, Semeadria , 
Villino 

il Bar. Giacché ri Coluto siete di occuparvi meco in 
quello, che dobbiamo determinare, vi pren- 
do in parola, e feguitemi. 

Ctu. Ma mi viene un dubbio. E fe il Tenente 
Mitrow non forte fiato ammaliato? 

il B/rr. Non lo sia. Gli .promisi mia figlia non 
avendo allora un partilo migliore. Aderto che 
volete voi onorarmi di fpu farla , ho penfato 
meglio , e ho rifuluto con più ragione di pre- 
ferirvi . Mi di certo è partito fenia tetta 
agli Eli«. 

Coti. Batta; la figlia è roba vQilra , e potete di fpor- 
ne. E' bella. Mi piace, e non mi ritiro dall' 
impegno. Ma badate bene, clic fe mai tor- 
nane il Tenente, dev' ertèr mia. La conside- 
ro fin d'adeno una piana di mio acquiflo, 
ed io che fa l'arte di conquiftare una forcel- 
la, fo anche quella di difenderla fino «1!' uU 
timo fangue. 

il Bar. Bravo . Ed io mi dichiaro "un Generale to- 
talmente dipendente dai voftri, ordini . Che fe 
si accollerà il bravo Sig. Tenente armato di 
pretensioni e d' alterigia , farò agire contro 
d i lui delle batterìe, le quali caricate faranno 
con delle palle d'oro e d'argento, (partono.. 
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SCENA III. 

Camera di Madamigella Matilde . 
La Baro/uffa , t Matilde . 

/Ifflf.Ofl quanto fon' i" fonsibile allavollra bontà! 

fallar. Dar devi , cara Marilde, un altro nome al 
mio intcrtOc di vederti pienamente felice . E' 
Ih giiilii/ia clic m' impegna in iuo favore per 
oppormi a tilt* padre, eh' è un uomo ofHna- 

Ura'fcina-a commettere un'azione po co Snella 
verib il tuo amante, e crudele verfo di te. 
Miil. Egli (limava , ed amava il Tenente JVlitrow, 
Egli si compiaceva delia mia feelra . Promìfe 

di renderci felici, ed ora oh Dio! non sò. 

pentirvi...! Egli ftelfo condanna la mia tene- 
ICH3 , e obbligar mi vuole- ad mi' unione, 
ili' io riguardar non porto fcnia ribrezzo. 
In H«r. Assicurali che ad ogni colto non immìterò 1 
J'ofVioaiionc infenfata di tuo padre . Snn ma- 
dre alfine. Ah sì, farò afcoltara . Egli opera 
indegnamente . 
Mnt. Credo di giuilificare il fuo rifiuto col fuppoo 
re che il Tenente sia «Sorto . Ah si, conve- 
niva fu di ciò disingannarlo, assicurandolo 
ch'egli vive, e che volerà fri poco al mio 
forteti . Tanto, come fapcte. per di lui com- 
jmissioné ci portecipai ono nei loro paleggio 
gli UMiziali Russi inviari dal Generale a Pie- 
troburgo Colla nova della conquillad'Ocz.akow . 
fa B<>r. Sapendo io con qual uomo ho da fqrc, fe 
gli avessi ciò comunicato , immaginandosi che 
fossimo col Tenente in attuai eornfpondenia , 
andato farehbe folle furie , svéndami aflblu.r 
fornente proibito di tener con lui quadanque 
foia- 
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aommercio, da che s' impegnò di maritarti col 
Consigliere . 

iWaf. Ah cara Madre, conofco che morirò primi 

fui prefenia mi cagiona un vivo f pavento, e 
k mia docilità non è atta a commoverlo , e a 
difarmarlo . Voi , voi quell.i farete che libere- 
rete una figli» dall' elìremo dei mali, ond' è 
minacciata da un padre ingiusto, eh' io pur 
non tafeio di rifpectare . Ciò che mi confala 
nejls mia orribile feiagura, quando sia inevi- 
tabile, è la ce r rei il , che non potrò foprav- 
vìvere alla perdita, di Mitrow. La mia falute 
alterata dai continuo timore i,i cui fun viflu- 
ta , quand' egli efpoflo trnvavasi a perder mit- 
3e volte la vita, fenro che va declinando di 
giorno in giorno , e mi anniirìiia che mi av- 
vicino al fepolcro.. . . , 
la liar. Ah taci, -mia cara Matilde. Tu mi frinirci 
l'anima. Ed hai. core di tener racco un tal 
linguaggio? No, non farà mai eh' io ti veg- 
ga fagiificata. Peraoo quelle inique madri, e 
quei genitori difumanati , che tradirono il 
loro facto carattere, aedecari dall'orgoglio, 
e inebriati dalla loro opulenia . Io gli abomi- 
no, io gli deteilo Ah sì, richiama, ri-" 

chiama il tuo coraggio, e non avvilirti. Ti 
fon-madre, te lo ripeto, e madre amorofa . 
ed il mio affetto mi animerà a intraprendere 
tutto per falvarti , e per coronare i tuoi voti . 
Mat. Ah perchè, perchè- mio padre non vi forni- 
glia? Naca con un core iiffettuofo , e fommef- 
ifl, il mio maggior contento, deriverebbe chi 
pienp confenfo, e dalla benedizione dei miei 
Stenitoti . Io erami lusingata d' un tanto bene. 
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tamii tcncreii* autorizzata dall' approvaiio. 
ne d'i quelli, cui devo resilienza, guftar fa. 
»cvami doppiamente la mia felicità. Io vede- 
va con trafpoiro da voi, e da mio padre ap- 
provati la mia lecita , e fentiva colla più vi- 
va compiacerla gli cingi giulìamcnrc tributa- 
li al mento, « all' ondili del mio adorato 
Mitro*.' . Voi Ripete eh' egli n_on adoprò meco 
pi la feduzione né 1' artifizio . Il fuo core sin» 

tali , c non eTagcrò le. fuo fofìanie. Ulcito 
èia una famiglia rilpetcabile , lenza vantarfe.. 
ne, mi confidò |a riftvettezza d=' funi beni.o 
il poco favorevole afpotto della fua forte. 
Non doveva io forfè valutare la di lui onelU 
Sincerità? dov'è dov'è un uomo ricco, che 
per guadagnare più agevolmente I" amor di 
mia donna non cominci dall' orientare le ric- 
cheire che possiede, mentre quello ch'i po- 
vero allontana più che può l ! umiliante idea 
«Iella propria indigeni*? ali sì, o so firò di 
Mitiow, n fe giunger non porlo al di lui pof- 
fcfl".', la mi.» fpeianza è la morto. 
ftBa' la morte 7 oh che mai d.ci ? ti compiaci 
furie di acerbamente lacerare ti cor d' una 
madie* F. quando incora, rhc il cielo non 
voglia, »i cr.tin.aflV tuo padie nella fua ingio- 
ila opposizione, non ti lesrerebhc di elle «in- 
foiarti nel lcno materno ? tu parli di morte? 
Sitit. Ah sì , pur troppo 1' cfncrienia ci mostra , 
che fe 1' amore è debole, facilmente si vince . 
Ma s'egli è eltremo, quando si attacca cor 
del merli violenti, è un el'potlo a delle cara, 
ftrofe orribili e fanguinole. Non vi rammen- 
tate forfè della virtuofa e infelice Carolina, 
}a gloria del nostro fclTo, e la più tenera ami* 

n 
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cu eh' io mi avessi nei mondo dopo di voi , 
clic rimana priva della fperania d' ottenete 
un amante tenero e fedele, il folo che potea 
fai la felice, fui fiore degli anni finì mirerà- 
mente di vivere ? Ella fervir dovrebbe d' un 
lagrime voi e efempio a tutti ì pudri per nort 
nbuftrsi dei loro diritti . e per non fervirsi 
de) pugnale dell' ambizione e del difpotifmo 
per immolare il vero amore, l'umanità, e la 
natura. 

la Blir. Per convincerti Tempre più quaji:' io aneli 
di vederti nelle braccia di Mitroiv pienamente 
contenta, io penfo di pirla re lìberamente al 
Consigliere . Non gli tacerò la tua informonta- 
bile avversione , e l'impossibiliti di violenta- 
re il tuo core. Gli rapprefentero che un uo- 
mo" del di lui grido, e del di lui carattere 
.permetter non deve che il Barone manchi a 
un impegno contratto con un Ulfiiialo d' ono- 
re . Frartanto può giungere il Tenente accom- 
pagnato dal Capitano UcofF fuo intrinfeco ami- 
co, uomo, come fai, intrepido , e giuflo. La 
loro preferita io fpero che cangerà d' afpetto 
alle cofe , e ritornir facendo tuo padre fui 
Tennero delli giuftiiia e del cWcre, produr- 
rà una felice rivoluzione noli' attuali circo- 
ftanze della famiglia. Ah si, fpcra dunque 
nel favore del cieU, nella friserà terza del 
tuo amante, nell'intraprendente coraggio del 
di lui amico, e nelle afFettuofe care d'una 
tenera madre . ( oro , 

Mai- Ah no , non voglio sbigottirmi , e ad onta 
del mio naturale troppo timido, » troppo fa- 
cile a cedere a delle idee lutruofe e fanefte, 
rianimerò il mio fpiriro abbattuto, che ranco 
nuoce alia mia falute. Perchè dovrò io cor- 
Tom. VI- S men- 
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montarmi , e avvilirmi? Ciò che fu tegolato 
dalli Provvidenza accaderà prcfto , o tardi a 
difpetto n" ogni umano potere. Chi fa quello 
che ha vifoluto? Non potrò io forfè eflere de- 
clinata alta feliciti ? Caco Mitrow, fempre pia 
conofto che ii tuo cote formato venne dal 
cielo unicamente per il mio. Uniti io gli feri. 

10 col meno d' un' esiftenia medesima, che 
perder non pofTono, fc non colla morte. Che 

, fe U crudeltà del dettino ci negaife il dolce 
nome ji fposi, niente può toglierci quello di 
amanti fedeli , che ci farà Compagno fino al 
fepolcro . 

SCENA IV. 
Ippolita, e ditta. 

ipp. In quefto momento bò veduta la Baronetti 
entrar nella camera del Consigliere, ed ha 
chiufo i'ufeio dietro di fa. M' immagino qual 
motivo ve la può aver richiamata . 

Mal . Giacchi mio padre è inflessihile, tentar vuo- 
le fe trova oii» ragionevole il Consigliere. 

Ipp. Siano inflessibili quanto si vogliono , ma voi 
effer dovete più inflessibile di loro, e tutto 
andrà a feconda delle voflre brame. Quello 
che vorrei si è che tomaie prefto dal campo 

11 Tenente Mitrow.Ofi allora a voftro padre 
calerà .1' alterigia , e dovrà fuo malgrado man- 
tenere la parola che ha data, Il Consigliere 
poi fe vorrà oltinarsi nelle pretensioni fopra 
di voi, T avrà da fare con un militar vitto- 
Tiofo e bravo , che può inviarlo all' altra Mon- 
do » consigliare i morii con una grandissima 
facilità . ' ■ 

Mot. II Tenente , fecondo l' avvifo , non dovrebbe 
.tardar 
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(ardar molto. Io cerco dì rinfuriar il mi» co- 
raggio, ma pur* di tanto in tanto il timore 
ini lotpreiide , e precipito in un tenibile ab- 
battimento . 

Jpp. II cielo vi -liberi dallo feoraggirvi . Penfite 
jhe voilvo padrp è un uomo ingiù (lo , e in 
quello cafo non merita, d' effere obbedito . 
Manchi quant'egli vuole alia fua paiola . Voi 
per altre badate bene di tener fermo, e di 
lafciarc che minacci , e che ftrepiti . La fupct- 

t fcin gli ha fatto girare il capo, fcmbrandoli 
che un Consigliere sia preferibile a un Uffiiia- 
le. Ma convien compatirlo, e yoi pure com- 
patite me, fe fon troppo sincera. JJa uomo 
phe quarant' anni addietro non era che un 
Borgomafìro, a cui le ricchezje piovvero dal- 
le nuvole , c che^i forza d( danaro diventi 
quello eh' egli è , non fa maraviglia che com- 
metta un' aiione poco oncila per arrivare ad 
aver per fuo genero un Consigliere . 

Mttt. Ansiofa fono di fiiper l'esito del colloquio di 
mìa madie. Voglia, la provvidènza eh' ella 
giunga a pervaderlo . Io conofeo che non 
pollo vivere fenza vivere col mio caro ,. e 
per il mio caro Mitro" - 

Ij'p. li tocco anch' io con mano quella verità quan- 
■ -ito voi, e bafta considerarvi per convincerce- 
ne . Non sieie mena di. quello eh' eravate una 

.t'-.- volta. Il V olirò bc! colore è fparito , * la 
. voftra lìfonoinla palefa la malattia del cor vo- 
ftro, Oh quante poche fanciulle amano come 
voi! Sono allegre, vegete, grafie, colorite. 
Mangiali' bene, doimon meglio, ma pure van. 
no continuamente dicendo che Janguifcono , 
anzi che mojano per amore . 

Mtit. E non arrci io ragione di fagrificaie anche la vit» 
.'- Ss per 
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per un amante tenero, fvifcerato, ed onefto? 
VcdcfH mai un uomo più disinterelfato, c un 
* core più rifpettofo? he nolìr' anime dal pri- 
mo momento che s' incontrarono , coftretce 
furono ad amarli da una irrcsifribile necessità. 
Quel giorno in cui lo vidi , eh' egli mi iride , 
decite del mio deftino. Ah si, più lo cono- 
feo, e lo Cento. O poffbderlo , o morire. 

jtp, Quando me lo ricordo Tempre più me ne ilo- 
pifeo . Appena vedersi , c amarli fubito con 
tanta passione, con tanta forza, e con tanto 
trafporto? Io ho veduto e ho trattato degli 
uomini a migliaia, e pure non mi è mai ac. 
caduto un tal miracolo. 

Jlfjf Non desiderarlo, o cara Ippolita. Pur trop- 
po chi ebbe dalla natura un core della tem- 
pra del mio non può» afpettarsi che pene, e 
feiagurc • 

Jpp. Bramerete forfè che il cielo ve lo muttfTe? 

Mat. Oh non mai! quantunque sia egli un bene 
che coita caro a chi lo possiede, pure non 
vorrei "cangiarlo con qualunque altro bene 
della terra . 

Jpp. Zitto. Si avanzata Baronetti col Consigliere. 
Io mi ritiro , e intanto pregherò il cielo, che 
affretti il ritorno del Tenente Mitrow. Se è 
vero che il cielo afcolta le preghiere che si 
partono dal core , oh la mia farà allblutamen- 
te elaudita . ( via . 

Mut- Il pender fra il timore e la fperaHza è 1' ago- 
nìa d' un' anima fvifeerata ! 

S C E N A V. 
la Raroutfa , il Coniiglier* , * ditta . 

CM; Voi tì date delle gran premure per ne- 
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gannì , d .Baronefla, la volita figli» , che fio 
il piacere dnvisitare nella fua camera. Fatta 
mi avete uoa lunga lamentazione par prova- 
re che Madamigella Matilde non potrà amar- 
mi . Ma in grazia qual 1 è U moglie che ami 
il marito ? .„ a .. 

ia Bar. Signore , le voftre massime .... 

Coti. Le mie massime fon massime , che altro non 
fon# fa non un refulrato della giornaliera 
efpeiìenza. E poi credete pure a quanto io vi 
aflerifeo. 11 Tenente Mìtrow è morto. . • 

Mm. Morto? e 1' aflerite con tanta sicurezza? 

Culi. Senza dubbio, ed effendo morto, il Barone ha 
prudentemente operato rimpiazzando me nel 
di lui porto vacante. 

Mar. io ib di certo, o signore, che il Tenente 
Mirrow vìve , e che .... 

Con. E che quantunque egli viva, la figlia del Ba- 
rone di Humrer fpofeià il Consigliere deSplein. 

/a Bar. Potrebbe anch' eflere eh' v' ingannarle. 

Con. Potrebbe anch' effere eh' io dicessi la verità . 

Mot. Il mio core non mi lusinga inutilmente. Ah 
11, egli è fino, e falvo..:,. : 

Cau. E lo assicurate con quoti' aria mortificata ? 

la Bar. Voi non ve ne dovete maravigliare dopo 
- tutto Ciò che prefa mi fono la premuri dì 
rapprefentarvi . 

C#o. SI si, dopo varj giri e rigiri di patetici di- 
feorsi mi enumerarte delle ragioni inanimisi;, 
bili, come è inammissibile che un morto ri- 
fbrgcr petti per pigliar moglie. Ma voi lenza 
dubbio mi concedere»», che il Tenente Mi- 
irow deve eflere reftato Medio, fé, come pra- 
tiche d'un attacco, forte nel cafo di giudica- 
re « conofeere in quali porti sia inevitabile > 
la morte . Ma consistevi eh' egli sii morta 



Digitized by Google 



ì?l MATILDE, E tiiTRQW 



grorìólo.e pili eortfclatcvi ancora che Te per-' 

- - defteUnofpafo.il merito volito ve ne ha un 

: i(tro fubitamente procurato. 
in Ben- Voi , a Signor 1 Consigliere, padrone siete di 
Credere ciò ctie vi piace, m« vi ripeto che 
in qualunque calo Matilde noci fari rnii vo-' 

17™.!!* qualunque enfo? " • ■ ■■' - ■■ 
/« S^r Sicuramente;. ' ■ I • 

'-&>«. E il Sifoni!*'. • 

"laBnr.W Ha ferii; non ardirà di violentare una fiplia . 
Con. Eli che quette fon violenze , le- quali nel fon -- 
- So piacciono alle fanciulle. Mi che difFercma 
Isa -fjfova Maifamìgdlji Matilda fra il Tenente 

Mitiow, e il Consigli* de Splein? 
-ta llir, t paragoni'- forìn odiosi ■ 
Con. Si odiosi per quello dio> vi fcnmparifce . Ma 
iio deaero la rifpulia dalla figlia , e non dal- 
la madre:"' 1 l> - 
fa Uéf. Io parlo per tei-. • • '•- ■ ■ :u . .: " 
Gito.- Ma io non prillò afcolnr la madre, quando 

- bramo che rifpond'a la figlia. Che differenza, 
o Madamigella, trovile voi 1 fra me, e il Te- 

*■ WtìW MihW? ' -!' !*■ 
Mat. Io 1' amo teneramente . . ,v. - • i 
Con. Cioè amate lui, e niente affatto amate me. 
Se non v' è altra differema ,■ o altro motivo" 
l'afrare è conciliabile. 
Mot. Veramente .. '. „ > J • 
la Bar. Parla , o Matilde, e parla fidisi miftOro.- 
Cbii. Oh si sì parlate 1 pUfc. 

Mal. Vernmcntc la volìra età, la volita figura... 
Con. Io già' me l'afpertava. Le donne hanno gli 
occhi, e vogliono contentarli. Ancorché il mio 
amor proprio foffra' un poco da quefta' volita 1 
' - ' Jihctrkà, rifletto che coni» amante giudicate' 
Con 
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tnn prevemione, onde il voftro giudiz-io nort 
mi offende. Io per aldo potrei farvi cono- 
feere qua! diftanza passi fra un Tenente, ed 
un Consigliere. Ma i ragionamenti fono inu- 
tili. Il Barone è gii determinato, ed io pia 
di lui > talché voi o Madamigella mi Tonfere- 
te prima di feta . 

In Bar. Sigior Consigliere iff credo che il mio vo- 
to debba valutarsi .... 

Cèii. Oibò, oibò; i voti femminili non hanno né 
fóri» ne influenti in alcun affare, del Mon- 
do. Oltre ciò, il Barone non è di quei ma- 
ria, che depongono t calzoni per idiofoni 
Il gonnella . Io mi lusingo intanro o Mada- 
migella , che obbedirete voftro padre, assicu- 
randovi che dì me farete pienamente conten- 
te i Voi mi efperimenterete un marito indul- 
gentissiiflo, e! siccomrf fo che vi piacciono i 
fegu'aci di Marte, vi darò delle [azioni d'ar- 
chitettura militare. 

la ( Qoaì uomo! Matilde non affliggerti , e af- 
fidati alla mia tenerezia. ) ' '-.n ti; 

Mat. ( Quanto foffro! ) ■ u: ; .3 

fa Dar. ( £0 conofeo. Ma rassicurati . Ad ogni ca- 
sto non ti vedrò fagrificata . ) 

Con. M' immagino fu di qua] pernio 5' aggirano i 
fegreri voliti difeoni, ma io torno ad assicu- 
rarvi, o Madamigella , che per nutrire il vo- 
ftro' genio (riardale v' infognerò per efempio 
che significhi la parola cortina, eh' è una pi- 
tela, tecnica , cioè dell' arce ■ 

S C E N A VI. 
IpptlìtM, e timi. 

fa. Signor», v- è chi vi cete». ( Cen quella 

feufa- 
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fcufa farò terminare la conferenza . } 
li Bar. Permettetemi 

Con. Mi difpiace che siasi interrotta la mia fpie-> 
gaiione fullt cottila. Pollo per altro breve- 
mente 

Ipp. La perfora che afpttfta , o Signora , non puS 

In Bar. Sig. Consigliere rammentatevi d' effere ra- 
gionevole c onefto , e come tale frprete qua! 
efler debb.i il vulho dovete. ( Sfguimi , eira 
figlia, c attendi foccuifo e conforto in que- 
llo bracci* materne . ) 

Mal- { Neil* indette*** della mìa forte la (èosibili- 
tà d«l cui volilo i il più gran bene ohe io 
ricontilo) di polTedere . ) (. partono. 

fan. Ippolita npn paituc. 

Ipp. Scufatemì. Le padrone bau bifogno di me. 

Co». Pretto ti sbrigo. Giacche tu fei piena di ta- 
lento. , fpiegherò a te quello che non ho pò- 
tuto {piegare alla BaronclTa , e a Madamigella 
Matilde. Tu hai buona memoria, e potrai 
tu pure iftruirti cela «ir voglia la parola 
cortina . 

Ipp. Oh ccfpetto ! e non conofecrò io ciò che 

fpolveto , e sbatto quasi ogni mattina:? 
Ctn. Che diavolo dici? 

Ifp. Vorrei!* voi dunque (piegare ad una Carne- 
. ■ . iwra cofa significhi una cortina ? : , ; „ 

Con. Tu equivochi. Le mie cortine fon cjUcHe 

ipp. Quelle forfè del voftro letto rtuiial ? 

Con. Oibò , cibò. Cortina, baila bene, efprime 
quella parte di rampare eh' è fra due baftio- 
ni , e che gli onifee, e quella fai tu da chi 
si fpolvera, e da chi si sbatte? dalie palle 
dei cannoni . 

Ipp. Voi sbagliate. Cortina, fecondo me, è una 
parte 
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parte del cortinaggio eh' è posta fra due ba- 
stoni a colonnette , il quale li eira , si »ni- 
fee , e *i chiude . Desidero ardentemente, il» 
mai vi fate Ipnfo, che vengano a battere , e 
fpoiverarc le cortine del vostro letto matri- 
moniale tacci i cannoni, e tutte le bombe, 
che furono adoperate nella prela di Oczakow . 

Queste donne ben mi accorgo che fon tutte 
unite contro di me. Ma venga venga questa 
truppa femminile all' affai» . Io feouritò i lo- 
to cammini coperti , fventerfi le loro mine , 
f monte rè le loro batterie, e facendo una va- 
lo refi rotti» fallerò nei trinceramenti, assi- 
curandomi di quella conquista, che coronerà 
ia mia vittoria .; ( »« ■ 



" - ATTO 



Dioitized by Google 



iSi MATILDE, E MITROtV 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Piazzetta con profperto della ci fi dal Barene. 
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Utoff rifletto al modo di regolarmi in quella 
tafa , e devo- obbedire . Ma ho poca pruden- 
za, e pochifsima flemma. Afluefatt'o a menar 
ie mani, lìimo che una fcìabolua, o un' oncia 
di piombo sia il miglior mez.ro d' adoperar» 
coi noli ti nemici. Oh per cento diavoli, fe 
alcuno mi mancane dì parola, io non manche- 
rei certo di farli faltar le cervella . Ammazzar 
gli altii , o «fiere ammazzato io la considero 
una cofa molto indifferente . . .. oh sì apre li 
porta della cafa del Barone, l:i jìon l'ho mai 
veduto. Ma per gl'indizi datimi m'impegna 
dì eonofeerio al primo colpo d'occhio Cor- 
po del gran Sultano, una donna? Io che ho 
fctre fvenire col mio folo afpetto tante Tur- 
che prigioniere, non vorrei (paventar quella ,< 
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fe mi vede fiJi' improvvidi . Mi ritirerò t villi 
affettando i] momento di prefènrartui . . .1 

jpp. Il tempo è opportuno per correre alla potla , 
è per fervire la mia padrona. Suo padre i 
occupalo con un Notaro , c cicdff per i capi' 
. foli del matrimonio dì quel ridicolo Cons.J 
glieré. Ma con tutte le fuc cortine (parti che 
ft n' iriderà n letto fempré folo , fe afpetta 
di fpofare Madamigella Matilde . Vorrei che 
il Tenente Mifrow non tardalfe, e desidero di 
trovare alla palli qualche fui lertera per cun- 
folar.ione di Madamigella eli' à impaziente , 
trema , si affliggi, e intanto la fui fatiti fe 
ne vi a precipizio. Ma l'amore è Un' otti- 
mo medico per la maggior parte dei mali 
di noi povere fanciulle . ( in am di purtirt . 

Capor. Bella- Dea . , . , 

tpp. Brutto Diavolo .... ma ma . . . non m' in- 
ganno certo - Voi siete un Soldato Ruffo. 

Capar. V avete indovinata. Io fono al fej-vìiìo 
dell' Imperatrice, e al voftro ancora". irb 

Ipp. Dite . . . dite . . . Venefte forfè da Oisako* ? 

Capar. Appunto, olia bella indovina. 

tpp. Conofcercllc 

Capi». Chi mai? : . /j. 

Ipp. il Tenente Mìtrow, e il Capitano Utoff. 

Vapor. Potenza di Maometto fe gli cenofeo! Sec? 
... r sa nel medesimo' reggimento, 

Ipp. Nel medésimo reggimento? 
-Caper. Ma voi siete..., c^ni", ,"■> 

ìpp. La Caflicticra di Madamìgell» Matilde. 
:Capor, Buone nove , signora: alleata garbatissimi. l'i' 
- Tenente , e il Capitano di momento iti rao- 
. -jj' mento intarmo' qor.- l nv ' _ , r! 

ìfp.ei è ««,„> , ,,>. :, ,. ,w 

-fc»ir. Mi tinnii Inedito' [«e nrevenirn. Mudimi* 

#r0» 
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gella del prossimo arrivo del fuo fpolb. 
Dunque (la bene? 

Capar. Benissimo , e fa. la burli che gli prepara ii 
signor Barone .... ma I* avrà da fare con un 
Capitario, con un Tenente, e con un Capo- 
rale circondati di frefebi allori . 

Ipp.Vaì fervite forfè il Tenente, o il Capitano? 

Capar. E l'uno e l'altro, da che i loro domeftici 
lafciarono le offa nella trincera fotto Oczalcow . 

Ipp. Dunque furono ammanati? Infelici! Quanto 
gli compiango ! 

Capar. Qual beftemmia! Gli chiamate infelici, e 
gli compiangere pereffè rimafero morti nella 
trincera ? E (Ti è la più glorìofa torrrba per 
un foldato. 

Ipp. ha chiamate una- tomba gloriofa? 

Caper. E tanto gloriofa, che ardentemente brame- 
■ Tei di rcftatvi fepolco. 

Ipp. E non penfato che il morire anche glotiofa- 
mente è la pin grande, e l'ultima corbelleria 
che noi facciamo? 

Capir- Io mi fon fempre burlato della motte, put- 
chè non mi forprenda a tradimento, come 
avvenne a un povero mio Camerata, il quale 
fu ammazzato nel tempo che levava d* un» 
fpiede due pollastri , che avevamo rubati in- 
sieme. Fuoffar di Bacco che cos'è finalmente 
questa morte ? Un attacco di vifeere , un ri- 
stagno generale, o una febbre maligna non 
fono lo stello che un pollice o due di baio- 
netta nel polmone o nel core ? In un giorno 
di battaglia , badate a me , figuratevi che hi 
linei si avanzi. A mano diritta vola una pal- 
la , e butta a gambe levate un Granatiere . 
Padron mìo . A mano sinistra ecco una CIBI 
lionata , e rovefeia pei tetta un intero placo- 
ne. 
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rie. Son motti? buon viaggio. Vi giuro che 
mano fé ne informa quando ti msrci.i coatto 
al nemico «Ma vi dirò di piu . che nel calo- 
re del!» luffa nrppur ti fenre il colpo . ebe ci 
dì la mone. La morte? che morte ? non ti 
trutta che di fpmuria . Colui che h fogge 
cetre dirci voite più risico di chi l'affronta. 
SI lK mille volte 1' ho veduta in faccia , e in 
un campo .1, battaglia dove non v' è né bo- 
ri, nè silenti*, né lutto, né pompa fune- 
bre fo quello ch'ella è. E' nulla. 
Ipp.Voò dai.: che in un campo sia quello che di- 
te voi, ma in cafa ì molto brutta e fpaven- 
tofi. DiRa. Io fono con lentissima , ebe il 
Tcoente Mitrow non tia motto gloriofo, e 
giacché mi assicurate che Ha per arrivare, è 
dunque inu:ì!c eh' io vada alla polla . Corto 
ad avviftt iub.tr, Madamigella Matilde 

Caput Badate bene jhe il Barone, e quel fuo ami- 
co pretenfore nulla fappiano dell' imminente 
arrivo degli Uffiziali. Il regolamento delle mie 
irruzioni tanto ordina. Introducetemi in ca- 
fa, e avvifate il padrone, che v* £ alcuno, 
il quale lo dimanda. . 

Ipp. Andiamo, andiamo. Non perdiam tempo. 

(apor. Andiamo .... ma permettetemi eh' io prima 
vi consideri un poco meglio . ■ 

Ipp. E perchè ciò? 

Capar. Poffar di Ofmano Pafciì a tré code! Quan- 
to famigliate .... 
Ipp. Chi mai ? 

Capar. Una vaga Ott omarino, a cui non volendo 
io dar quartiere allorché fossimo entrati in 
Oczakow, impugnò un cangiarro, e si taglia 
le belle canne d' una piu bella gola . Rido 
ancora. La frena fu ferimento comica! 

>»■ 
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Jpp. E k raccontate con quella indiffcrenia ? oh (è 
: io fiata fouì nei piedi di quella Turca, mj 
farei contenuta diverfamente* 

Capar- Cioè , volete dire, che venuta farefte a buo- 
ni patti .... 

Ipp. Oibò. In vece ili tagliar le canne della gola a 
me, le avi ti tagliate a voi, e allora oh che ridere ! 

Capar. Brava la mu tagliatrice , ma vi ^iuro per 
mille Spbais, che colle canne tagliate fiato 
farei indifferente, fé avelie rifo, o Te avelie 
pianto. Ma in cala, in cala. (partono, 

SCENA II. 



Ippolita, il Caporale, ìndi il fiatone. 

Jpp. ^\sppttate in quefla fala , dove fra poco ca- 
piterà il Barone. Mi io prevedo degl' incori? 
venienti , c temo .... 

Capar- Ed io niente affatto . Non ho conofeiuto il 
timore in campo, non l'ho conofeiuto filile 
mura d'Oczakow, e dovrò conofcerlo in car 
fa d'un Barone ? E in fatti pome mai un fol? 
dato può cuer capace di temere quando com- 
hatte pér il Ino Rè, per la bla vita, e per 
1' onore ?■ 

Jpp. Sento aprir delle porte. 

Caper. Chi s'avanza? .}>:•■• 

Ipp. Il Barone. . ., : ;i 

Capo,: All' erta . 

ipp. Signore , v* è qui alcuno che vi dimanda . ( via . 
jlBar. Siete voi che mi volete? - , , . 
Carter. Jo voglio il Barone di Humter. . 
ìi&r.E qudla fon' io, , , ; 

Tanto meglio.- : f. .. tì .. 
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i/B*r.ln che polTo cITervi utile? 
Caper. Si vuole l'alloggio per due Ufficiali. Ecco 
1' ordine. 

ti Bar. Ma in queito foglio non vi fon nominati. 
Capar. Non dice i' ordine , che dovere alloggia» 

un Capitano, e un Tenente? 
ÌJ Bar. Appunto . 

Ctpor. Che importa a voi dei loro nomi? 

UBar. Benìssimo. Vi farà l'alloggio. 

Capar. Signor Barone pretendo di visitar le ftanze., 

che alfegnetetc ai due Ufficiali . 
il Bar. Pretendo? 

Capir . Ch« ci avete da ridire? Io non amo che al- 
tri mi faccia J" eco. 

ilBar.EA io non amo tao altri mi patii in nn 
tuono afpro e impcriofo . 

Capar. Farlo come deve un buon foldato, che por. 
t* un. ordine de' ftloi fuperiori. 

il Bar. Donte venite? 

Capar. Dall' Armata . 

il Bar. Vi trovalle alla prefa d'OciafcowP 
Capar. Certo. . .... i. 

il Bar. Vi recarono molti Uffiiiali? 
Capar. Molti. . . j. ; , 

ijBm: Dirmi faprefte, fe fra i morti vi (offe il 

Tenente Mitrow? 1 ;> 

Capar. Che lo conofeete ? 
UBar. Per relazione. E voi? 

Capar. E non volete eh' io conofea uno (tei piti 
bravi Uffimli dell'Armata? In fomma Sig. 
Barone visitiamo le camere . 

il Bar. Mi 10 avrei bramato di fapere 

Capar. Ed io bramo e voglio vedete le ftanze. 

il Ber. Vi prevengo di novo the non foftro in 
mia cara l'alterigia A' alcuno . Sono il Barone 
di Ilutnttr . , - ■;: r-: £V . . 

Caper, 
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C/rpor. Ed io il Caporale Winter. 
H Bar. Caporale ? 
Capar. Barone? 

il Bar. Credo di meritare del rifptteo. 

Capar. Ed io Io merito quanto voi. Come diven- 

taste Barone? , 
il Str. Mercè la grazia del Principe. 
Capar. Siccome io fo che i Principi non si piccan 

molto di generosità , corno otteneste una tal 

ilBar- Fui dichiarato Barone mediante 

Capar. Ho capito , ho capito . A merito contante . 
Io poi fui dichiarato Caporale mediante le 
mie ferite. A chi di noi si deve più rifpetto? 

il Bar. ( Coftoi è un temerario . > A me non piace 
f altercare. 

Capar, Io pure amo i fatti , e non le parole . Visitia- 
mo le itanzc che sflègnafle ai doe Uffiiiali . 

il Bar. Le ftanze fono. ..sì fono com'eiTeftìeggiona . 

Capar. Ricordatevi che a me non piace 1' altercare. 

il Bar. ( Che rabbia ! ) Ma io 

Capar. Mi io ho 1' ordine di visitar le camere. 
Precedetemi . 

il Bar. (Ci vuol moderatone , * prudenza. ) Ippo- 



HBar. Aprirai le due ftanze . . ; . . 
Capor.Due ftanse ? ed io dove abiterò? forfè con 

quella graiiofa ragazza ? ' . ' ; . 

Jfp-, Oltre le due camere, ve n' è una. tetta , e 
ferviti questa per" voi',:- 



litt - 



SCENA III. 



Ippolita , e ditti 




Capar. Ora va bene , 
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Jpp.Son tutte libere, ed hanno la loro fortìr», da 

Capar. Tinto meglio. 
il!ì<„: Prendi le chiavi . 
Ipp. Le ho appunto in talea . 
UBar. Aprile. 

Ipp, Subito. {Apre. Entrate. Entrate. 

Capar. Io non pretendo che un Caporale sia visita- 
to da un Barone , ma una vostra visita, o bel- 
la ragazza mi renderebbe fuperbo . (vìa. 

il lìnr. Ippolita, badiamo bene di non accodarsi a 
quelle camere. 1 foldati fono animali che vì- 
vono di rapina, e fpccialmente colui mi pa- 
re un avvoltoio dei più temerarj . 

Ipp. Vi potete forfè lamentar di me ? 

il Bar. No . Ma alle volte 1' occasione 

)pp. V occasione è appunto quella che fa rifplen. 
drrc 1' onefo . Ditemi Sig. Barone, avete di- 
mandato a quel fotdato , che naturalmente ver- 
rà dall' Armata , le nove del Tenente Mitrow ? 

UBar. A me nove tali nulla premono. 

Ipp. Se non premono a voi, premono afTaissimo a 
Madamigella Matilde. Scufatemi , ma è 1' af- 
fitto per quell 1 amabile creatura che mi ob- 
bliga a parlare . 

i! Bar. Conofco che siete tutte d'accordo, madre, 
figlia, e cameriera. Ma un padre eh' è nella 
propria cafa padrone, arbitro, e difpotico 
non vuole, e non deve trovare e foffrire op- 
posizione di forti alcuna. 

Ipp. E la ftima che dimoflrafte per il Tenente Mi- 
trow nsl tempo che dimorò in rjuefla cafa , 
fino a prometterli voftra figlia, come può és. 
fersi cangiata ne! cor volko in una indiffe- 
renza, per non dire in un aperto difpreizo? 

il Bar. lo cercar devo di collocar Matilde con fuo 
Tom. VI. T mag. 



i90 MATILDE, E MITRQW 

maggior decoso, e vantaggio. Un Uffizialc .è 
tempre efpolìo a morite, ed è per lo più fc ar- 
to tempre di beni di fortuna 

ftp. Ma vi prego di novo a feu farmi . Pare a ma 
che conveniva penfare a ciò prima, di prooiet- 
tedi voflra figlia . 

il Bar. La pruderla e' infegna di mutar d' opinin- 
nt quando si conofee d\ non aver operato 
cori tutta ('.oculatezza . 

Ipp. Io non ardifeo d' oppormi a quanto avete fh. 
bilito, ma .vi prevengo che fe vi oftinate 

H Bar. E che farà? 

Ipp. Perderete forfè una figlia incomparatile e vir- 

tuofl - • i 

HBtir. E in .qua! guifa? 

Ipp, In un modo che amareggerà per tempre |t 
voftea vita . La vedrete a poco a poco Un- 
ii Bar. E siamo fempre coi languori , e colla motte . 
Eh che le donne non mojano d'amore, che 

Ipp. Sig. Barone non vorrei ch'entrafte ne,l r,pol.o... 

UBar-E tu tei già entrata nel ruolo delle linguac- 
ciute e delle temerarie- Ritirati . ( Ippolita fa 
una reverenza e via . Un uomo qual fono , e 
.eh* desidera un genero nobile, partir deve tu- 
fi ra cerei ridicoli riguardi che rovinano le fa- 
miglie , e tiranneggiano la fucìerà. Parola... 
promefla... . oh si fimi dire die fono ambe- 
due rifpcttabilissLme e fa&re, Vedo per altro 
che i Grandi Le pospongono (enea il min-imo 
forupulu all' ambizione ed all' iruerefle . {via. 



SCE, 
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■SCENA IV, . . 
// Caporali fumando , indi ìl C nini gli tre . 

f^r.SEllcmmierci più d'un Già n ni l 'ero ! que[ 
pHtone col valóre di pochi foldi non preten, 
(leva di Soverchiarmi ? Barone, Conte, Mar- 
chete, Duca, Principe, e rum i maledetti ri- 
toli delia terrà varranno furfe di più del tira- 
lo di foldato d'onore? Ah Barone, Barone 
puoffar di mille diavoli verrà verrà il Tenen. 
Jg Mitrow, e per Bacco non abbandoneremo 
quella cala fcnia la (49 figlia. Ella è un tro- 
feo già rjoftro, e tu rimarrai come rimafe il 
Capitan Pafcià fpettator delufo ed oziofo del- 
la pTefa di Ociakoiv. Ma chi si avanza? 

Con. Sarà quello, il faldato che ha preceduti , fe- 
condo mi dilTero , gli Uffiiiali che dovranno 
.alloggiar qui . 

Capar. Coltuì mi guarda . Scommetto eh' egli è il ri- 
vale del Tenente Mitrow . { pafigpa fumando . 

Con. Quelli Mofcoyit; hanno un'. aria veramente 
.guerriera . Signor foldato 

CV^ar. Caporale , Caporale. 

C.-j::. Sig. Caporale ho (entito che veni te .dall' Armata , 
Capar. Dall'Armata . 

Con. Mi hanno detto che avelie la fortuna d'elTer 
fra quelli che alfrflirono , e prefero Oczakow . 
Cifpor. Cerro . Ma farelle voi forfè di genio Otto- 
mano ? Spiegatevi . 
Con- Il Consigliere de Splein è buon fuddito del 

proprio Principe . 
.Capar. Ah ah voi siete dunque il Consigliere de 
Splein..?, quello cioè... sì sì. ., quello ... quel, 
. lo .....va bene, va bsne. 
Coi. Non v'.Ìntead,ti . 

T a Capar- 
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Caper. M' intendo ben' in . ( faftggìa . e funi». 

Cùo. ( Che umore ! ) Io ho avuta ftmpre una gran- 
de inclinatone ili fogni tare la. via deli armi, 
e non dubito che colle mie militari cogniiìo- 
ni non mi farei fatto diftinguere . 

Cam- E voi con tutte ,e voflre mi,itari "gni- 
Kionì siete un Consigliere? 

Con. M' è convenuto etor utile alla patria , fc non 
colla fpada, almeno colla toga. 

Caper. Utile colla toga? e in qual guifa? Siete forfè 
il capo, il presidente, o 1' individuo di qual- 
che Corpo , di qualche Senato , di qualche 
Reggenza , di qua lati e Decidano , o che si) io ? 

Con. Oibò. 

Capar'. Siete fbtfe il Consiglile pubblico di qual- 
che Principe, o il Consiglicr privato di qual- 
che PriBcipelIa? 

Cea. Nemmeno. ... L . 

Capar- e' mille f.-.ctte, ed >n che cofa siete 

utile alla patria ' 

Con. Un uomo rirco che fpendt gencroramente , è 
fempre d'un' utilità incalcolabile. 

Cam- Q«»nd* è c«») . un ricco ladrone, o signor 
Consigliere, i utile quanto voi . Ardirerte 
forfè dì paragonarvi con un faldato, che per 
difender. U pania fla aile vrltc dodici rve dì 
feguito in una, trincera, c fprlTn fino al gì- 
nocchio nel!' acqua fredda ? Egli è clic si tro- 
va obbligato per delle intere leniniane a. lun- 
ghe e pericoloft marce- Oggi è berfagliaro 
dai nemici. Dimani egli è che gli hcrfaglia . 
Diltaccato quà ■ Cgntrammandato lì. Ora paf- 
fa tutta una notte fotto le armi . Ora la not- 
te dopo è forprefo in camicia. Sema paglia 
nella tenda per isdrajarsi, fena pane, fenu 
acqua, fenza vellìtQ, fenia tabacco ... e voi 
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liete utile alla patria? Signor ConsigHeie io 
Vj vi consiglio a mutar inefticro , c a ritonofeer- 
" .vi con tutto il volita danno l'ultimo uomo 
;"' nella raflVgna. generale di tutti gli uomini. 
Co». Siete troppo prevenuto' della volìra professio- 
' " ne, alla quale.vi dissi , flato Tono indina- 
tisiimo , e n' è . una prova: 1' elter io molto 
vetfato nelf" architettura militate. 
Capar. Un Consigliere Architetto militare? Sareb- 
be lo flefib che dire un foldato ptofeilbre di 
Teologia. . i 
Con. lo non ci vedo tanta ragione da flupirfene. 
OlTervate il piano d' una Fortezza da the Ua- 

Cnpor. Mi figuro quello clic fari'. 
Con. Ecco. Vedete le cortine, i baflioni , i tivel-, 
, , lini, le mezze lune, e le altro opere e.lìerio- 
" ' Raramente chi affilia attacca le codine ,' 
perchè in generale- f.ino elleno ben .fìancate- 
Contuttociò, come si ftorge in quello mio. 

nanzi ad elle dei rivellini, che SÌ edendono 
al di IS della "folTa. GÌ' ignoranti per altre» 
confondono fpeflb i rivelimi eolie mezze lune. 
Capor. Colle mezzo lune'/ 

Co,,. Ma la differenza tonsille nella situazione. 
.. Quando un rivellino è dinanzi alla cortina, 
è un rivellino . • 
Capar.. E' un livellino. 



mezza luna, o alcun' altra ; di quello opere; 
efleriori conofeiute folto il nomo di opere 



gliere , parentesi . Mi haptio fatto creder* 
che siete fpofo, E oi ; ò" veto ^Vl-j. 
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Con. Verissimo. " 

Capar. Soffondere la fpiegazione , c ricordatevi che' 
Siamo rimarti all' opere a corno. ( wVj 

Con: Ma uditomi Te fa mena luna cangia di 

poftó 1 , Y ella è' Situati "dlnami alia cortina , 
allrjra non è più mizzi'luria . In tal eifo . . . 
■ oh Oli ha ihiulVl' ufcitf in ÙCCii. PÌccffMrìr.. 



S C ■% ti A .V, 1 1 
// Baro»! , e fatto . 



_.. -/OftlSgliere*, e enfi andare picchiando? 
Ce;;. Oh venite a propesilo . 'GiaccSè quel Capora- 
le s* é rWrafoi dìotùflréfo a voi 

//■firti". Che volete ditm.lliarriii? s: '"' 

G>;/. Vi dìm-otìrcrù ed piano '"Tetto gli occhi, che 

in' "taf cafo'Ia u-«.: luffa .^. : : J ' ■ ■' ; - ,; 
,7&»vEh iaiciatelamcj^ (una, e ia luna iritera . 
Cai;.' Irl (al) calò Vi replico, clitr non è più mena 
'- taw.'ii '. ." ' i "' 

/t'fifff. Sari olitilo che vi piace'. Ma badate a me. 

Ectó g!i articoli .... 
CU». Vorrei trofiVÌni*?(ri' colla J dimolìrauone alla 
mano, che allora nort ì più mena lima, ma 
■'■'Un rivelfitieVl V, " " ' < 

»7Sfli-. Adtfflb- 1 tìotr è tempo etitivctlini, ma' cV ar- 

Cen. E il rivellino appunto è. uri articolò ifflpof- 

■ a " raritissimo d' una forti ficai iti né''. 
illlarAn ceriti siete 1 un ofiglriaie . 
teii. Nel fecolo delle copie Chiamandomi originale 

3: - voì me" fate onore , e irti rendete giùBiiia . 
il Bai-, Badate, badgte a me., „ 
Ceti. Promettetemi almeno clic mi ' sfeofrerete eorf 

- - più c^odóV Efesidererei 'i (fruirvi iti una feett- 
■ zt veramente' firblime. 1 ' il San 
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il Bar; E bene HiMafcerò iffrufte a tempo e luo- 
go . Intaniti ecco gli articoli mairi molli ili , 
che dogete foferivert . 

te». Volentieri. ' 

il Bar. Prima leggeteli. 

Con. Già fo quello- che contengono, eflèndone noi 
convenuti insieme antecedentemente . Gli fot- 
tofetiverò frfbito. 

iìBàr. SiS quel tavolino V'è da fcrivere . 

Con. Non perdo tempo . , Ì±1t Mrht . 

il Bar. Sarebbe un «orno impareggiabile fenza 1»' 
■" fetta ntisslma pania delle fortificali orli . Ma 
- ' On JMzzo che posiiedc titoli e ricchezze è Tem- 
pre un pazzo foffribilc. 

Con. Ecco gli articoli foftofctiwi. 

il ftfr. Desidero che ultimiamo con fcllecitudihe le 
noizo per evitare il risico che potcfTero clfe- 
re fraflornate dall' arrivo de! Tenente Mitro* 
qtiihià non TdiTe rifiato uteifo , come voglio 
fempre fperare . 

Con. Un Tenenti non orerebbe d'entrar meco Ìli 
' concorrenza- . 

Ìli-Ài-; Amido, il Gioielliere ha Ideiate quelle già. 
' -^Oilervatelé, e fccglictc Voi. 

Cda. m io non fcégHerÒ certamente. - 

il Bar. Or bene; chiamiamo Matilde/, e fé ìó ap- 
provate, le fcegllcra * fho piatire, e potrà 
insieme fottoferivere tifa pure «li articoli . In- 

>n... ■-*:>■■■-■> -f». 
1 : ■ ■ ■ s c t. n a vt. ' 



Ippolita , i ditti . 
lpp. Si trattiene coli* signora Birontflà . 



rtKWi'Voglitì Matilde. 
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il Bar. E fra poco ti tratterrà meco . Che vengl 

fnbito . 
Ipp. Son chiufe in esmera. 
il Bar. FnCii aprire . 

Ipp. E fé non mi apriflero? 

il Ber. Oh quanta chiacchiere. Sfornii 1' ufeio : 

Ipp. E volete 

H Bar. Voglio , ti replico, che tu chiami Matilde. 
L' affare non immette dilazione . Animo. 
Meno difenrsi . 

Ipp. Vado . . , . { Non vorrei che obbliga iTero Ma- 
; damigella . . . Vedo nn foglio aperto con pen- 
na , e calamaro . Ad ognj collo non mi diftac- 
chcrù dal fuo fianco . ) 

il Bar. E così? • 

Ipp- Vi obbedisco. (tiia. 

il Bar. Amico, che fiate penfando? 

Con. Penila a quella forra di fortificazione erre- 
riore , c che si coJhuifce ordinariamente per 
coprire i lunghi pio deboli. 

il Bar. Ma in verità voi mi annojate . 

Con. Ed una tal fortifica i.ion e è poi quella eh' è 
formata di due femlbaflioni fatti di rateine , 
e di terra, i quali fervori fovente per coprire 
una batteria di cannoni, o per difendere la 
teda J' un campo . 

il Bar. Dite più tollo per romper la fella ai galan- 
tuomini. Ria, caro Consigliere, alleilo che 
siete fpofo, mettete da parte l' architettura 
militare. E come volete farvi amar dal bel 
fello colle vollre fafeine , co' voftri femìbn- 
flioni , e colle vollre opere efleriori , e inte- 
riori? Con una tele feienza vi concedo che 
potrelìe difendere, e conqtiillare delle piazze, 
ma non mai guadagnare il co> delle donne. 
Oh ecco Matilde . 

S C E- 
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scena Vii. 

Matilde finitila da Ippolita , e delti . 



tip. { JN On vi fcoraggite . ) 

Mat. ( A mia madie non è ballato il core per ac« 

compagnarmi . ) 
Ipp. ( Bafteià bene a me per assillarvi-. ) 
il Bar. Matilde , mi lusingo che avendo riflettuta 
da faggi», più non ti opporrai alla mia v.o" 
lontà.Pct altro, quando anche ti ci oppuiui- 
si. ti opporrgli inutilmente. Io obbligato fo- 
no in cofccnia a cercare il tuo meglio , e pec 
il tuo meglio non convieti penfxre , che, a 
porger la mano al Consigliere , il quale ti fil- 
mi ed ama , ed ha tutti ì meni per procu-. 
tart! una felicità perfetta e collante. 
Cen. Dice benissimo il mio caro amimi Barone, io 
vi ftimerò , vi amerò Tempre , e mi ìWiérìi 
di rendervi pienamente felice. 
Mat. ( Oh Dio ! ) 

fpp. ( Non vi affliggete, e fate tutto quello eh' io 

vi fuggami) . ) . ., 
il Bar. Offerva le belle gioie , clie ba intenzione il 
regalarti il tuo fpofo. Egli è tanto generofo, 
' " che te ne'laft.a fa fotta . . [ 

Ipp. ( Rimettetela in voftro padre . J 1 '' 
Mat. ( Mi trema la voce.) t,o farei confufV dovenl. 
do fwglkre .. . . Vi prego duncjue « Sig. Padri 
d'incaricarvi voi della fcelta . * ; 
il Bar. Volentieri . Intanto che sol Barone si conti* 
dereranrio i vari fornimenti clic fono in qne*- 
ita caflet.ta,tu fot lo fc ri v crai gli articoli , che/ 
gii fono flati fottoferitti dal tuo fpsfo... 
in» i n;™ a; a-.t. a: *\ i i 




Ipp. ( Dite di si , dire di il. ) 
Mat.{ Ma comò.... e vuoi _...} ,)". 
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Ipp. { LafcLitcvi regolai* . 1 Dateli a me o Sig. Ba- 
rone. Avendo io veduto che siete detcrmina- 
to a maritare 0 doluta ni ente Madamigella col 
Sig. Consigliere, quantunque io fiata sia fempre 
contraria , pure' le fio insinuato a obbedire , 
"giacché- una pio lunga resitlenia ftitit' firttr- 
be inutile. 

il Bai: E mi* moglie è divenuti rngÌor,evole ! ? 

Ifl9--Li Sig.' Baroncffa veramente.:. 

H gay. & olìinara. Quand' 1 ^ emì , ha farro 'tiènÌJ- 
stmò il, non comparire ,'te voi al tré fatreìfe mol- 
- io riic£lio incora di mettervi dal 'partito del 
: Capo delia famiglia. Ecco lì fu quei' tavolino 

-sii «Mi J....' ■■ ' ' 

Up. Andiamo Madamigella . Qui v' e penti» , e ca- 

■ ìiktib. - ;.: 

Mm ( Ippolita.'....! * ;;: ' 

ìpp. ( Secondatemi . j Uli quella è una pènna mol- 
to cattiva- . frclla volita carfitrs-, o ■M^hmi- 
geila, avete delle penne , the ferirono affai 
lientf . Permetteteci dunque, O Sig iTafone , 
"- cUei ritiriamo irreali, dov' eira fot't<.rcrÌ- 
vcrà gli articoli con. ima perina migliore di 
■ ^LteTÌa . Le dorine. 1 'fo'btj Coinè lin certi) Pio Va- 
■ 'fio' tj-' tiaiii , il qiiate'.rTèn fapeVa leggerà che 
fui proprio libbre*. Scigtìlteml . ' ' ; . - 1 
A*»*. .(.Io fono «orditi,:. e frerrtanté. . . M; 
Ìpp. ( Cfie (ni parlate di fiordiménti , C £ì trert-o- 
'■ri-Ml'-Tcnente farà vofìro , c il Cowsiglicre 
farà del diavolo , O di clii lo viiole, nel cafo 
che' neppure ir diavolo lo volene .) ( pnrfcno .' 
Con. f?on': v' è dobbit» the te donile siano Volubi- 
li . Prjcofa la voflra Cameriera" ffloflfavasi al- 
leata con Madamigèlla Matilde..... 1 ■' 
il Bar. Contro dì voi. 

Con. Ceti è. E adeflb • 3 J,lV - J ' ; ■"- 

il Bar. 
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UBar E adefFo è rutta in vofìro fworè .".-Àiret* 
mìa moglie dovrà finalmente adattai*!, ed ò 
la mia fpeiama fondata fui volito principia 
medesimo, che le donne non fon nulla to' 
danti nei loro propositi . 

Con. Madamigella Matilde por a-jrro non ha jjtìasi 
parlato, e rar è fembrata affai pensierofà è 
malinconica . 

itSar. Ciò non deve Contendervi , Penfatc eh erasi 
incapricciata di quel miferabile Tenente, on- 
de non si può pretendere che nel temph, in 
citf ii difpone a fpijfare Un altro, si dimoftri 
cosi fubito allegra e contsnra . Oh oflemàma 
quelli finimenti di giojc . ' 1 

ÉW. Conìe vi parrebbe quello dì brillanti? 

i! Bar. A dirveh , mi par legato all'aurica. 

Con. E' vero . E quello di brillanti e di fméraldi* 

ìtBar.È' bello, ma non finite, di pi ;c ermi . 

Con. Anche a ine. Oh quefto di rubini .. 

il Bar. Sì sì , mi piace aflai /' \ : 

Con. E' fùperfrti . 

il Bar. Superbi isi'm'o . , 

Cut. Si fcelga dunque il finimento di tubini 

itBar.La fcclta è fatta, e fon sicuro che incon- 
trerà la piena approvatone di mi* figlia . 

SCÈNA Viri. .' •«•> 

Ippolita, e étttii ' 

Ipp. Gu arrifoH fon» già fitìrfWiliS i 
il Bar. DoV 'è rimarla Matilde? 

/fp.Vi dirò; per difgrazia s' è rovefeitìa' il* cala- 
Triajo fui grembiule, e buona' parte-' arieora 
ferii' abito, onde flà lavandosi la niitefii-» con 
crt poco d' ac^ua t - ~ v -'- & 

■ ■ ■"• .il . ,11 
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il Bar. Vedi il bel finimento di rubini detonato 
P „ w . 

Ipp. E veramente magnifico , e d ottimo gusto . Gli 
» articoli gli Terbi Madamigella, bramando di 
considerarli ancora , per aver poi il piacere 
di restituirli ella ftcflà al fuo futuro fpofo . 

Con. Sì sì che rimangano" in mano di vofira figlia, 
e che gli legga, c rilegga. Quando ve ne fos- 
fc alcuno che non le andarte a genio, non 
badi che siano futtcftritti da ambe le parti. 
Torneremo a farli difendere . 

Ipp. Siete la compiacenza medesima. Vado da Ma- 
damigella pei- dclcriverle il fuperbo fornimen- 
to di rubini che fcelro avete per regalarle . 
( Io. non ho il minimo fé ru polo d' ingannare 
Oh padre ambiiiofo ed ingiuilo , e un pre- 
tendente ridicolo.) (vìa. 

iinm: Andiamo dal Gioielliere per renderli quelli 
fornimenti , e per nTare il pi-czio di quello 
ciie abbiamo poQo da parte. 

Con. Caro Barone, mi pare d' elTere flato finor» 
con voi molto indulgente . Giacché il marri- 
mpnio è a buon porto , im mi tata adeffb la 
mìa indulgenza . Prima di parlare dal Gioiel- 
liere farvi vorrei una quellione . 

il Bar. E quii' è la queltione che volete farmi ? 

Coti. Eccola . Sentite . Stimate voi pia terribili e 
micidiali i cannoni e le bombe dei moderni, 
o le macchine di guerra degli antichi? 

il Bar. E siamo da capo ! 

Cea. Rifpoodetemi . 

il Bar. Andiamo, andiamo dal Gioielliere. 
Con. Rìlpandetemi . 

il Bar. E che volete eh' io fappia .. .. j ., , ,, , 
Con. Ditemi iV vollro fentimento , o io non elea 
di cifa. , ■ , ■ 

U Bar. 
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i!fìa>:{ V adattar! i ai caratteri è una necessità 
per chi vive fra gli uomini. ) E bene io fti. 

1 ribili delle macchine degli Antichi . 
Con. Genialità , beilialirà . 

il Bar. Ho detta una bestialità? Non mi oppongo, 
ed è finita la questione . 

Cui. Ma io fono obbligato a provarvi 

il Bar. Ve ne difpenfo , e fon convinto. 

Con. Perdonatemi. Ce ne vi del mio decoro. Pri- 
mieramente io non fo vedere nulla di pia 
bello fra tutti gl' istnimenti marnali dell'ariete. 
Non È forfè una cofa più ammirabile e più 
rara d'un cannone la vinca, di cut Aleifan- 
dro ti feivl all' ajfedio di Tito per mettere 

•I Ber Sl,*l, vi conecdn tuttu. 

Co*. ArdircHc voi finle di pa:agnnare le noflro 
bombe colle catapulte dei Sìrj, che fagliava- 
no alla dilìanra di cento pietre cosi 
enormi, ài cui i più (urti haluardi lefhvano 
tovefiiari fin daile loro fondamenta ) 

il Dir A vele lapione , ma . . . . 

Con. Ma ma che hanno che fare gli obiii, le cnlu. 
brine, e simili col matavigUofo meceanifmo 
delti balilla , cogli effetti otribiii della piiA. 
boli, che gettava foco da tutte le patii, e 
colle fanguinoftj catnificiiie- della r crebra o 
dello fcoipiont, che lanciavano in una volta 
rail!e e mille fame ? 

il Bar. Vi replico che vi concedo tutto , onde vi 
prego 

Con. Di riflettere, che fon mai le moderne mtc- 
chine diffrattive paragonate allo fpeechio ufto- 
rio d'Archimede, col quale in un colpo di 
occhio incendiava, le intere flotte? 
OTTA i!Bar , 
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■il Bar- Ma torno a frjpplicaryi 

.fan. iBà io a (congiurarvi di considerare che tur- 
ito ceduva in faccia ai carri falcati, e alle 
torrj limiate che si portavano fui iorfo da 
centinaia di foco» elefanti. 

// Bar- CcedEremi , o Consigliere, clic siete 

Cow. 51. crederemi o Barone, che siete in ingan- 
no, fupponerjdo che contro tanto formidabili 
invenzioni paroderò resiiìerc un folo minuto 
' le noftre porte , i iiolìri ponti , i noihi ha- 
itiani,. le noltre trincere, le nolire mezze lu- 
,ne., ifiittc le noftr opere efteriuri , i noftri 
pianini t le noftre divisioni, i nolìri battaglia- 
ni , -te ruoli r« colonne .... 
■fi Hqr. Ala io vi provo , che fon più forte di loro 
per aver resiftiro alle (cariche indiferete delie 
volire chiacchiere -capaci d' atterrar la paztien- 
■■;M, ■ dell' uomo il più paziente fra tatti i pa- 
^epri -dell' u-niverfo. (in atto di partire. 
.<;*>. fermatevi, e andiamo aderto dal Gioielliere. 
Mi lusingo intanto che volita figlia farà più 
docile del padre, onde in pochi mesi io vo- 
glio, che divenga un' eccellentissima Architet- 
« tnilitare. 
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iS'TTO TE11ZO 

SCENA PRIMA. . J 

Sala comune . 

. di .X'p'iftt, il Capitano, e il Caporale . 

'f e it. \-J Entratura particolare che introduci* nelle 
cadere auegnatecì, ha contribuito che alcuno 
della famiglia non siasi accorro del nostro ar- 
vivo, fuori del Guardaportone , il quale efien- 
do entrato di frel'co al fervido del Barone , 
non ci conolce perfonal mente . 

C, ap or. Qu e I Barone è degno dì moichettate . 

TV». I* tenetela e la cottane di Matilde temer 
non- «li fanno ie opposizioni d'un padre in- 

,wn*- ».:•■-. 

Cpit. m conviene eli' ella fappia il opstra arrivo. 

Cagar. Compiacetevi di ritirarvi in quelle camere, 
c : CflnpfGerc(i! che il Caporale V^intcr è abile 
tanto nelle ma nu ir re campali , quanto nelle 
docneyjche . ( via il Tw"S> * U Celiano . 

3-C £ H A M. 

Il Caporale , indi Ippolita . 

CapQr. X^Er ipille teste dij mille Qtanpuzeri rw- 
ceflaria mi farebbe Ippolita. In un piano amo- 
lofq le prime morte, come infegna il General 
Mercurio, diriger si debbono verfo le Came- 
riere. Mi proverò a chiamarla. Ehi. Ehi. 
Ch) •* 11 ■ Chi va là . Ippolita . Ippolita , 

tpp. Siete voi che mi Rimandate? 

Ctppr. lo . tpp. 
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///». Il reo>po c oppotrono per parla» insieme. 

giacche 11 padtone è fuori cu) Consigliere , e 

fono anditi a pagaie il fominunto di gioje 

che hanno (Vello per li fpofa. 
Capar. Viaggi inutili, cute pia inutili ancora. 
Ipp Ma intanto il Tenente, e il fuo amico non 

arrivano. L' afFare si fa fcrio. 
Vapor. Ho avuti adeflu la notitia che Fra. una 

meri ora faranno qui. 
JpP. Burlate? 

Caper. Parola di foldato d'onore. Ma per cento, 
Serafchieri vi giuro che quelle fìanze non mi 
fembrano abbajlanza pulite. 

Ipp. Cioè? 

Capai: PofFar Bacco credo che non siano (late fpaz- 
zate da un anno. 

Jpp. Travedete sicuramente. Io Rena le feci jeri 
ripulir tutte. 

Capar. Prendetevi 1" incomodo d' entrare , e vi con- 
vincerete che fono veramente indecenti. 

Jpp. Mi farcite quasi quasi .... 

Capar. Beflemmiare ■ Le bellemmie fono k mia nau- 
tica gradita . 

Jpp. Vado, e torno. ( in alta di partire. 

SCENA III. 
Matilde , e dtttì . 

Mal. ( (ttfMflA .JE Qui Ippolita. Non mi fono in- 
gannata . Quadro . 

( // Tenente si prefìnt.i all' irnprovvìjb ad Ippolita fi' 
gtiHo ini Capitana . Ippolita manda uno Jlrido . 
Matilde si fittoti, e vedendo il Tenente, quasi 
manca . il Tenente corre a fifttatr/a nel tempo 
ih; il Capitana fijìien pure Ippotita , rimafla 
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alt tceefo sbalordita , r Jòrprtfa. Il Caporale mi 
mzxa ai dite indicati gruppi , cava frediamtntt 
la pipa , e io/tendo t acciarino , guarda a dt- 
firn e a simftra , accendi la pipa , indi li riti- 
ra fnggbignanio . 

TVw.Voi tremate, .mia cari Matilde. ' 

Ifp. Vi assicuro eh' è il piacere della forprefa , pie 
i cui aneli' io pneo è mancato che inimitati; 
non abbia la mia. padrona. 

M"t. Oh Dìo ! 

Capir- Madamigella , avvalorar» i! voflro coraggio, 
fimo ci è noto. Ma siamo arrivati in tem- 
po, ed io difpofto fono a qualunque intra- 
prefa per cooperare alla voflra felicità .* 

Te». Ah sì conciatevi, c fperatc . Voflro padrt 
no non farà capace con un'azione indegni 
dì flrapparvi dalle mie braccia . 

Mat.Egìi c detcrminato 

Teu. Lo sia , ed io lo fono più di Ini per non ri- 
nunciare a quei dritti, de' quali mi pofe eoi 
fuo confenfo egli medesimo in poflèffo. 

M"t- Ippolita . - . corri . . . corri da mia madre. Dil- 
le... ah sì dille che s'affretti a divider meco 
il mio piacere. 

Ipp. Volo a chiamarla . { vi» , 

fen. Pili che vi considero , più mi asJÈcnro che la 
voflra falutc ha forferro . . . Io non vi ritrovo 
nello flato, in cui vi lafciaì ... Quello pen- 
siero amareggia in parte la gioja che m'inon- 
da T anima nel rivedervi. 

Mot. Voi conofeeto la fensibiliti del mio core . Fi- 
nora palpitò egli fui pericolo dei giorni vo- 
ftri. Geme ^ctefflb e si agghiaccia al folo pen- 
siero di vedersi coftretco 

TV». No non vi farà umana potenza che poffll co- 
Jlrìngervì a non cfler mia , c mia per fera. 
Tom. VI V pre. 
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pre. I ceti noflri fono gii uniti col meno 
d'un'esiBenia medesimi-, che perder non pot- 
fono che colli morte. Dipenderà forfè da al- 
cuna poteftà della terra il dividerli? I legami 
che fcambievolmente gli annodano fon. forfè 
opera degli uomini, per cui gli uomini pos- 
fano fpeizarlì? Ali no, cara Matilde, non te- 
mete, e fperaie. La fperann è ne e e (Tari a par 
riparare alla volita fallite e per medicare 1' ab- 
battimento del vofrro fpirito . 
Cafit. Non dubito che il Barone non debba rico- 
nofeere d' aver' operato contro 1' onefla delica. 

»a manterrà la parola data al mio degno ami- 
co. Io parlerò in guifa...Ma giunge la Ba- 
ionetta . 

SCENA IV. 
{.a Uaroniffa , » imi , 

Te». ( ineeatraadola . A- H Signora, la vollra pre> 
fenia compita rende h mia gioja , e avvajo- 
ra gli ardenti voti della mia ten.erc7.ia . La 
collante bontà vollra a mìo riguardo è quella 
che m" ifpira il prefentc piacere, e che ani- 
ma le mie fperanze . 

la Bai: Atreftar può la mia cara figlia quant' io ab- 
bia faputo rendervi giultiiia opponendomi con 
tutte le fone al torto che vi vien fatto da 
un uomo poco ragionevole, capriceiofo e ofii- 
nato . Ma egli fembea infuperabilmente ri- 
foluto 

Capii. Rifoluto infuperabilmcnte ? S' egli ba fenti- 
menti d'onore e d' umanità "dovrai cedere, ed 
io m'impegno di riufeirvi . 

Tcu. La noftra caufa , o adorata Matilde, efTer 
non 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. 3.7 

non può mcgiio affidata, quando patrocina» 
viene dall' amicizia giufia ed intrepida, . 

fa Bar. Sa il ciclo quanto grato mi farebbe l'adem- 
pimento delle brame d'una figlia, la cui vita 
ornai dipende dal vollro acquijto . 

Mxt. Ab perchè pcrchò il Provvide tua nel conce- 

dono tanto prcziofo quello d' un padre ugual- 
mente tenero e umano ? Vortei abbandonarmi 
alla, fpcranza . . .. mi la mia anima è oppres- 
fa , ed ella non mi predice che la più efire- 
ma delle fdagurc . 

Tia, Cara Matilde, Frenate io ve ne prego, ah iì 
frenate il naturai voflro troppo timido . Si di- 
leguerà in breve quel turbine che ne minac- 
cia. Allora tutti i giorni della noftra viti fa- 
ranno feteni e felici . Ecco a che si limiteran- 
no Tempre le collanti cure del voflro amante, 
del voflro amico, del voflro fpofo . Le ulte- 
riori protefte indegne farebbero del mio amo- 
re , e della cara Matilde. Ah sì, tutto aiò 
che bramerete ch'io sii, è quello appunto 
eh' eflir voglio . 

Mal. Ah Mitrow quali foavi ideo dettate nella mia 
anima... Le voftre parole vi verfano un bai- 
fa mo filo tare ... oh Dio ! da quante pene , a 
da quante gioje è accompirjnata la certezza 
d'amate e d' eflere amati! 

Ter. No non v' è chi mifurar pofTa in quello mo- 
mento la pienezza della mia felicità. L'amor 

voflro m'inebria 8/ un piacere celeile io 

amato a tal fegno da una Matilde-? Oh fenti- 
mcnto fentimento qual core è tanto felice 
per ciTcr penetrato da tutte le tue dolcezze I 
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SCENA V. 



Ippolita , e detti ■ 

Ipp. Il padrone, e il Consigliere fono in qual- 
che diflanza . e fi- a poco giungeranno . Gli 
h» feopetti dalla finelìra . 

Ja Bar. Ritorniamo nel noftro appartamento . 

Teu. Sì. Non ci lafciamo forprendere . 

Capìt- Richiamate il volìro coraggio, o Madamigel- 
la . Io non mi Ranco di replicarcelo . 

Mat. Vorrei pur farlo Ma il core.... 

Tea. Jl core appunto . adorata Matilde , dee folte- 
nervi in quello incontro. Seguite, ah si fe- 
guite una tenera madre, che fagrilegamenre 
non profana un nome cosi foave al pari di 
tante abiette madri , la cui memoria farà 
fempre orribile e deteflata . 

la Bar. Vieni, vieni al mio feno . Pana il cielo 
concedermi eh' io ti ci accolga in breve pie- 
namente felice . ( parlano . 

Ipp. Benedica la Provvidenza una tal madre , c ca- 
dano per lo contrario tutte le maledizioni 
possibili fopra di quella che aver può la bar- 
bara viltà di non fomigìiark . ( via. 

Cgpit.Che pensi, amico? immitereili forfè tu pu- 
re la tua Matilde? Smentirei!! forfè i tuoi 
fentimcnti medesimi, e quel coraggio che for- 
zato ti fei d' ifpirare in un' anima eh' è lo 
fplendoi-e e 1* efempio di tutto il fedo ? 

Ttn. Non te 1' afeondo ... .1 begli occhi di Matil- 
de, mente' ella era preferite , mi ricolmavano 
ii fiducia , infondendo in quello core tutta 
l'energìa , di cui egli è capace per non sbi- 
gottirsi , e per tutto intraprendere . Appena 
è partita 
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C.-.pit. E bene. ..? Ma io tardar non voglio di par- 
lare al Consigliere. Noi ci ritireremo nel tem- 
po ch'egli giunge col Barone. Wintcr lo trat- 
terrà .... Winter ... . 

SCENA IV. 

// Caporale, t delti . ' 

Capor.Son qui . 

Capir. Trattieni il Consigliere 

Capor.Vtr le braccia, o per il collo» Io preferi- 
rei 1' ultimo. 

X'apit. Trantienlo in difeorsi. Vieni amico. Con- 
certeremo intanto alcune cofe fra noi . (partono. 

Capar. In difeorsi? trattenerlo in difeorsi? Il buo- 
no e vero Soldato vuol fatti. Con qual tra- 
fporio non si riceve [* ordine di menar le ma- 
ni ? Cbi fu più di me animato da tutti ì dia- 
voli quando ci fu comandato al fuono di trem- 
.-; -(*.».. 4- i tamburi , e al piacevole ftrepito di cen- 
to cannoni , e di ventimila fucili di correr* 
all'alTalio d'Ocaakow? Ma qualcuno ii acci- 
ila . Stiamo in agguato . ( ri ritira , e patfeggié 

SCENA VII. 

Il CoMSÌglieri , il Barone , t detto . 

i/tfur.C^Uelro è un affare terminato. Converrà 
penfare adelTo a più non dilazionare gli fponfali. 

Cvb. Oflervate , oflervate come il Capotai Mofcovi- 
to pafleggia gravemente. Scommetto che s'im- 
magina di far la fentinella in qualche pollo 
avanzato . 

il dr. Lattiate , lattiate i pofti avanzati , c le feru 
. tiaelle , e fegurtemi. Con.. 
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Con. Ma il voflro Guarda portone non ci ha dett» 

che gli Ufficiali erano arrivati? 
il Bar. E per queflo ? 

Con. E per quello il dovera vorrebbe di far loro 

il Bar. Prefen temente si ripoferanno 

Con. Lo fapremo ila] Caporale . 

ilBar.O'ibò, o'ibb. Faremo loro una visita con pia 
comodo, e in un' ora più conveniente. Veni- 
te, venite meco . ( lo prende per un Braccia. 

Con. Sa v' è pur anche qualcofa da fare , mi ri- 
metto interamente al vofiro arbitrio'....'. 

il Bar. Ho no voglio voi, c ho' trifòglio di voi. 

( comtfipra. 

Capar. ( ^vantandosi gravemente verfi il Ct'issì^litre , 

* aliando la voce . Ricordatevi , a Stg. Consi. 

glierc, che siamo rifilati all'opere a corno. 
Con. Oh è vero è vero... Egli ha ragione .'. . Con- 

viene ch'io termini la mia fpiegalfone . ... 
il Bar. Ma in vetirl voi siete..... 
Con. Io faiò tutto quello che vi piace, ma il Ci- 
mi potale vuol' edere iilruito, ed io fono rlcll* 

impegno d' ammaeftrarlo . 
ìtBar. Dunque volete 

Con. Refiar con lui , e vi raggiungerò al più prefl» 
che mi farà possibile. 

il Bar. Ma io 

Con. Ma voi potete ritirarvi . 

il Bar. Che fubbissino quante opere a corno si tro- 
vano filila terra . {via. 
Con. Io vi ammiro . 

Capar. Per Maometto voi fpaccìate la volita am- 
mirazione a buon mercato. 

Con. E non volete che lodi un foldaco , il quale 
cerca d'iftruiisi in un'arte e ili miai issi ma. al 
fuo meiticre ? 

Capar. 
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Capar. Mestiere . ..? mestiere? Il cojajo , il fatto, il 
sermicellajo , il vivandiere, ecco ecco dei me- 
tti'erl. Il foldato e un mestiere per gl'igrió- 
ranti, o Signore, ma e una fcienza per chi 
liB capo e core. Per cento Sphaij mi avete 

Con. E adefTb non vorrete ch'io vi ammiri? 

Saper. V adulatore.. . quello questo pollar Bacco è 
UO mestiere , e i Consiglieri, i Senatori, i 
Ministri, e i Cortigiani ninno nitri la livrea 
di quella imladettissima strega, che si chiami 
adulazione. M« qucsr' uniforme onorato non, 
si avvilifce fino a lei. Giuro.. .. giuro .... Mi 

C>». Ovia; non vi alterate. Vi di tutta la ragio- 
ne. Badate i me. Io restai alla dimostrazioni 
del rivellino posto dinanzi a Un bastione. 

Cuper.lo vi metterei più tosto dinanzi a una batte- 
rìa di 50 cannoni , che fcaricaiTero scartoccio* 

C#«. Credete voi che nnn avrei forza di mover lt 
gambe pef avanzarmi ? 

Ctpor. Alfe volte fuccede al conmtio. Certe gam-' 
be inclinano alle marce retrograde . Uditemi . 
Nel fiutone, dov' lo mi trovava fotro Ocia- 
koWi nel tempo che con impazienza si atten-, 
deva di correre all' alTalro , un maladctto fol- 
dato i che amava più il digressivo del prò. 
gtessìvo , lafciò i! fuo posto . Per tutti i De- 
moni possibili io che mi avvidi dell' intenzio- 
ne di quel vile, Con tré passi raddoppiati lo 
raggiunsi, e sfoderata la feiaboh , fakar gli fe- 
ci la testa quattro braccia dà' piedi. Ciò efe- 
guìto, nel raggiungere il mio plotone, accesi 
tranquillamente la pipa , eflendo ella il canale 
donde fvaporano tutte le mie passioni , e don- 
de e ite in fitmo U neja che mi arrecano be- 
li* 
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ne fpeflb certi difcorsi d' uomini feecantì e. 
ridicoli. . . ì accende la pipa . 

Co». Suppor non poflo die un diicorfb fopra 1' Ar- 
chitettura militare debbi recar tedio a un 
\ , bravò ibldaro , onde fa- accendesse la pipa, non 
"V inter'petro per una piova che vi siate an- 
noiato... Ciò offenderebbe., più voi, che me , . 
, onde vi prego di prestare tutta la possibile, 
atreniione..... , . 



Htpor. aiu ii "'i" wfifw ' "f; 'i ■ i 

lui tutu la volita . ( hfii» «"fare ,1 Capitano 
firmarvi immabih all' ufi. militare , e via . 
Ct/h'H fuo Capitano? Parlerò con lui volentieri. 

., S ; C, ; ,; ; S-rN A. ,y)V*- ■ ■ 

' !"Jl Rapitali!) , i dettt.. 

Cspit JVXt figuro d'eflermi incontrato coi Con- 
sigliere' de Splein. . ^ -,. , , 

C«o. Appunto. ... .... 

tapit. Voi no» mi.conoieere.E bene che Tappiate 
dunque fiTcr'io il Capitano Utoff amico in- 
trinfeco del Tenente Mitrow , col quale non 
è molto, ch'io fono arrivato. 

Con- Come....? come ? Il Tenente Mitrow è 



Copti. Non ci vedo ragione di tanta maraviglia. 
Cam. Né io, nò il Barone abbiamo luppoflo che 

gli Cfiwiali a cui erano fiate aflegnate quelle 

camere efier doveiTaro a 
Capii- Il Capitano Utoff, è il Tenente Mitro*. 

Non è vero? , , 

Cu. Cosi è. ■ ■ . ; ; 

Capir. Prevengo- intanto il Signor Consigliere che 
il Capitano Utoff, e il Tenente Mitrow fot- 
"' ; mano una foia perfona. Cos. 
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Con. La veri amicìzia è un bel pregia ,.-,,( Seti 
cinfufo.) 

Cttpìt.Sx, h vera Urtici»:*, quel fentimento puro 

fi sì. che tutro sii comune fra due teneri 
amici . Piaceri , affanni , feiagurc , felicità , tor- 
ti , ed offufe, tutto tutto in una parola è a il 
etti comune. ; 
Con. Quelle, o signor Capitano , fono cofe che gii 
si fanno, e ai ognuno palesi fono i doveri 



blici mercenari o parziali . Le imprefe guer- 
riere inroi-eflano albissimo mi umno, quale io 
fono, verfato a fondo nell' architettun mi- 

tyùf | ■ , : , 

Capir. Altri oggetti , e molto più interefTanti occu- 



fante di quello, clic si raggira fopra unaftre- 
pitofa e jcgolarrnentc c felicemente efeguiti 
operazione guerriera. 
Capìt. Alle corteo signor. Consigliere. Voi e (Te e", 
dovete perfuafo, die come amico del Tenen- 
te Mitiw, siimi eli te in a mente a Cora tutt* 
ciò che lo intercidi. 
Con. Ma signor Capitano .... 

Cupi!- Ma signor Consigliere voi dovale" lìfponde.r* 

Con. E bone; ne fono perfuafo. 
Capii. Ciò pollo, fupporrete voi ch'io foffrlr pof- 
là che ferviate d' un condannabile iihumcot» 




par ei deggic 
Io non conoic 




più interef- 
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Oipit.Eà io torno a replicarvi di rifpondermi , e 
ii rifpondermi categoricamente . Lo petete 
fupporre? 

Con. Vi accordo quanto avete detto. 

Capii- Già penetrato avrete dove tende il mio ra- 
gionamento. Qui si tratta d' una paròla (bien- 
nemente data dal Barone ai mio amico, e a 
Cui mancar si vuole feaz' altro motivo, fuo- 
. 'ri "(li quello che ìfpirano all'anime baffo l' in- 
coftariza, la venalità, l'ambizione, il capric- 
cio, è il dìfpotifmo, per non dire una ver- 
gognofa dimenticanza dei doveri facri e ri- 
fpettabilì dell' onore. 

Ce». Comprendo benìssimo che voi v'incendete di 
parlare cicca al matrimonio di Madamigell* 
Matilde, e al quale ho aderico . . . . 

Capii. Creder per altro io voglio che aderiste, no* 
eflèndo forfè chetamente informato degli an- 
teriori indifpenfabili impegni contratti da u« 
padre nel colloca-mento d'una fua figlia. 

Con- Venendomi offerto uri partito che mi con* 
viene, e avendolo accettato, io non credo di 
avere offefo chicchessia , e molto meno elfer 
pollo condannato fe persisto nel mio impegno. 

CapU. Un uomo d' onore non persiste nelle male 

Con Non è mata azione accettare una fpofa , che 
un padre arbitro e afioluto padrone in pro- 
pria cu fa ci offre in una fua figlia. 

Capii. La massima in generale è vera , ma quando 
on padre ha vincolata con alfrì la propria fi- 
glia , qua! uomo delicato ed onesto Contribui- 
rà che un tal pad te manchi ad una promefFa, 
e the offenda insieme e calpesti le leggi tut- 
te della fodetiP 

Cm. Signor Capitano dirigete altrove il vostra 
attacco. Capir. 
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Cepìt-W lusingo, ami certo fono che faprò diri- 
gerlo in guifa da felicemente riufcire neh' in - 
rraprefa. Io parlerò come devo al Baione, ma 
eflèr dovete il primo a recedere dall' ingiusta 
vostre pretensioni , facendo eonofeere che non 
vi prestate ad avvilir voi stello , ad offende- 
re un Ufficiale 6' cuore, e a rarificare la 
gloria e 1' efeinpio di tutto il fello . 

On. Voi fatti avere una gntn fcatìca di fonor. 
parole, ma io fono una piazza fortificata nelle 
forme per non temere ai forprefa , nè all'alto . 

Capìt. Io considero la vcsrra proposizione fvilup- 
pati dal fenfo metaforico, e oltre al ricono- 
fcerla poco onesta, la trovo affai temeraria. 
Signor Consigliere, siate ragionevole, .e non 
contribuire al lagrifìiio di due anirne forma- 
te a bella posta 1' uni per 1' alrra , e destina- 
te ad elfere costantemente felici. " 

Cai. Che mi parlate voi di fagrifiil ? Madamigella 
Matilde aderifee alla volontà Sci Barone, ci 

' hi gii fottoferitti meco gli articoli matri- 
moniali . 

Capii. Ciò non può efTere . 

Cea. Non può efferc ? Oh mi difpiace .di non aver- 
li meco. Ma ciò poco preme. 'Clì. vedrete, 
gli leggerete, c allora col vostro fvifeerat a 
amico prenderete il necelTario partito d'un» 
prudente ritirati, _ ^ j /{vis. 

. s.<rt n" a, 
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Capii Non precipitare, o amico, il tuo giodilio . 
Òli 'amanti preoccupar si lafciano dall' appa- 
renze . Io tal non fono, onde la prudenza e 
là ragione quelle fono che mi guidano, e mi 
consigliano. Quanto ha i[ Consigliere avai> 
iato., no non può effere. 
Ti». Ma non fornisti come egli aderì che Matilde 
aderito aveva alla vniontà del padre, fofcrit- 
ti . avendo gli ajtkoli delle no^e? 
Capit. Amico, te lo replico. Cib non pub efTerc. 
, Tu conofeee devi quanto me, e più di me 
. l' incomparabile Matilde. S' ella capace foflit 
d' un'' ai io ne cosi condannabile, 6' un' infedel- 
tà sì nera, la virtù stefla più non ifpirerebbe 
la fiducia e la sicutezza nei cori onesti. 
'Tep. Ah si lo conofeo, lo vedo , e non ne ho mai 
dubitato. Matilde è la vitto medesima fntto 
unriné Cuoglie. Ma ella è figlia, e figlia fom. 
mefla.d'un padre difpotico , fuperbo , e ve- 



Capit. No t no i anche i cori più docili , quando il 
fiammati fono dalle grandi dalle veemen 



più tosto la vita, ma non V amore . Credilo, 
o amico , ad an uomo che ha battuto il fen- 
ticro dello passioni, e che nel corfo di pochi 
anni ha lungamente viffuro. Richiama, richia- 
ma la fpcranza, e non ofarc col minimo dub- 
bio d'offènSere il fantttario dell'onore della 
costatila della virtù e della fvifeerata tenerez- 
za . Ah'^f,' non m'inganno. Sembra che la 
natura abbia r icelta Matilde fin dal principia 
del tempo per tua fpofa . Io vi ho attenta* 
; tnentt considerati, ed ho conofeiuto eh' esisto. 
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no fra voi le «effe inclinazioni, la stetti fen- 
aibilità.Xe vostr' anime furono fubito incate- 
nate l'ima coli' altra appena s'incontrarono, 
e legami sì forti, s! indiflolubili la mano fola 
della morte potrà fpeziare. ~ , 

TtK. La voce dell' amicizia pavidamente feende 
nel mio core, quasi un falucare antìdoto ap- 
prettato fu d' un'aperta ferita. Io nella dub- 
biosa e crudele situazione , iti cui mi trovo, 
< amo troppo per non agghiacciarmi all' afpetto 
ancora d' un' ombra vana , e d* un vano fan- 
taf.na, Oltre la brutalità e l' ingiuftizia d' uri 
padre irifenfato, che calpefta tutte le leggi e 
tutti i doveri dell' onore e del fangue, la fa- 
lurc languente di Matilde mi affanna , mi de- 
fola, e mi difpera. Tu la vederti prima del- 
ia mia partenia piena di falutc e di vigore . 
In quale flato 1' abbiamo noi ritrovata? E chi 
non conofee eh' ella declina visibilmente e si 
confnma? un nero vélo di mitezza e di co- 
flernazione ha ricoperto il fuo bel volto. Il 
fuo occhio tenero e cupo , e il fuo volto 
fmarrito c dolente annunziali pur troppo 1* ab- 
battimento del di lei core. E non vuoi ch'io 
tremi, e non vuoi ch'io mi abbandoni. alla 
mia defeUzi'one ? 
Capit. Colmati, e fpera. Io non mi fiancherò mai 
dì replica r telo . Pcnfa intanto che il male, 
ond'è afflitta e attaccata la tua Matilde non 
è un male pericolofo . Il di lei rilìabili- 
mcnto a Abiura mente dipende dalla perfetta 
foddisfazione de* fuoi desideri, e qucfti io ti 
assicuro otterranno nei corfo del prefente gior- 
no il loro felice adempimento . Io mi fono 
volontariamente dichiarato il patrocinatore di 
due anime privilegiate, che amando fuori 
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dell' ordine comune prefentano una Mura 
troppo bella e troppo glotiofa per non in- 
fiammare ad un grado eftremo ì" oneftà e V 
amicizia. Sento alcuno. Ritirati. E' appunto 
il Barone . ( via il Tentutt . 

• . SCENA X. 

Il Barone, i detto. 

il Bar. JtJcolpate il mio Gi»« Capotto rie , fe Ila» 
non fono più follecito 

Csfit. Permettete eh' io v' interrompa , mentre 1' 
amicala sincera (Segna le feufe ed i compli- 
menti adottati da un raffinamento officio!» 
della focietì . 

UBar. Io giuftificar voglio il Guardaportone, eh* e!- 
fendo da pochi giorni al mio fec vizio, e per 
confeguenz» non conofeendovi , mi avvisò fol- 
tanto eh' erano giunti i due U limali che si 
attendevano , Oltre ciò > il Caporale che vi ha 
preceduti, non mi prevenne, che avrei il pia- 
cere di ricevervi un' altra volta ancora come 
mio ofpite. 

Capii. Voi eccedete nella parte obbligante che com- 
piaciuto vi siete di farmi , ma in bando in 
bando le inutili cerimonie. Godo di tiveder- 
r vi ,. e a questa foddisfazione è pure molto 
fensibile il Tenente Mitrow mio caro amico, 
che dopo d' avere ultimati alcuni indifpenfa- 
bili affati, che aderto 1' occupano, era meco 
nella determinazione di venirvi ad abbraccia- 
re nel vostro appartamento . Ma lo farà quan- 
to "prima ■ ,. f 

UBar. Mi congratulo che siate ritornati fani e fal- 
vi dopo efeguica un'imprefa eh* è costata mol- 
to fangue, e in cui tanti Uffaiali vi hanno 
lafciat? la vita'. ' Capit. 
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Capii. V interelTe che dimostrate riguardo a me è 
un eccello della vostra bontà, ma riguardosi 
Tenente Mirrow non è che un dovere dej 
vostro affetto. Datemi le nove della Earonei- 
fa , e dell' ammirabile Madamigella Matilde . 

ilBar. Mìa moglie sta bene. Matilde per altro) 
(offre qualche piccolo incomodo,.,.. 

Capii. Una fanciulla fcntibile, e che ama coti tanto 
trafporto, non può non (offrire, e non aver 
fofferto , allorché f oggetto della fua tetterete 
za trovatasi avvolto nei pericoli, che lo cfpont- 
vano da un momento all'altro a perder la vita. 

il Bar. Non vorrei , o Si». Capitano, che aveste 
voi pure qualche affare, e che per compli- 
mento vi fermaste qui meco 

Capii. Ami io era intenzionato di portarmi adeflb 

appunto da voi per parlare insieme. 
il Bar. Ma in questa fala 

Capii. Ciù eh' io deggio dirvi non offèndo un are», 
no per la vostra famiglia, trattenerci possia- 
mo ancora in questa fala. Sediamo dunque, 

jS firn*. Sediamo. (Prevedo l'oggetto del fuo difeor- 
fo . Ma tutto è inutile .) (ciitfcuno prtitdc lafedia. 

Capit- Signor Barone, pollo io qui parlarvi con 
libertà ? 

il Bar. Quanto vi piace. 

Capit. Prima dì tutto , mi credete amico ed oneMo? 

il Bar. So che nato siete cavaliere .... 

Capit. Eh ciù non fetnpre fuppone amicizia ed sne- 
lla. Mi credete dunque onelìo ed amico? 

il Bar. Chi pub dubitarne? In tutto i! tempo nel 
quale onorarie la mia caia, vi ho riconofeìu- 
to fempre degno di venerazione e di Rima. 

Capit. L' oneftà dunque e l'amicizia presiederanno 
a quanto fon' io per dirvi. Signor Barone, 
penfate voi in quello giorno di celebrar gli 
tpon- 
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fponfali fra Madamigella Matilde volita fi- 

glia i e fra il Tenente Mitrar mio caro amico? 
ilBar. Ho delle ragioni per troncare un trattato , a 

cui erami impegnato con troppa precipitatone . 
Capir. Non ho mai laputo che vi siano delle ragia- 

-ni per mancare od una promelTa . 
il Bar, Un padre non apre giammai abbalhnza gli 
'occhi nel collocamento A' una figlia. E poi 

Tuppòti che il Tenente fofTe relhto uceifo ... 
Cnpit. Giacché permeilo mi ovete di parlarvi con 

libertà, e giacché il Tenente grazie al cielo 

mento che adempit doveto ad un obbligo al 
quale non si manca. Tenia mancate ai dove- 
, ri dell' uomo d' onore. 
ilBàr.Von ko d' uopo eh' altri m' infegni quali 

Capit. CU conofeete , e negate vollra figlia al Tenen- 
te Mitrow, cui folenncmente la prò mette ile ? 

il Bar. L;i preme-fla fu verbale 

Cupit, Arrossirei di confutare quelli vollra propo- 

i/ffar.Pocbe parole signor Capitano. Io più dar 
non voglio mia figlia al Tenente Mitrow. 
Ho i mici motivi , che fon giudi giuftiisimi , 

fa fon' io che comando, non foffro dunque 
alcuno che in aria d'importanza e d'impero 
ponga a sindacato le opere mie. 

Capit. Io vi ho creduto femprc un uomo ragione- 
vole , e un padre dotato di fensibiliri, ma 
vedo bene che nomi tali non vanno fempre 
accompagnati dagli attributi della condefeert- 
denza, dell'amore, e dell'umanità. 

il Bar, Sitò tutto quello che volete, ma il Tenen- 
te non fpofetà giammai mia figlia. 

Capir 
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Capto- E (offrirete, oltre al grave torto che fate 
alla voftra rcputfliionc, foffrircte dico di chiu- 
dere nel iepolcro la più amabile, la più fom- 
tnefla, e la più virtuof* donzella, che meri- 
ta le bcncdiiioni mite del cieio e dc S :i uo- 
mini? Voi non potere non fatti accorto, 
ch'ella è in Uno (V* Co languente, il quale in- 
fensibiWnte minaccia la di lei prezlofa falu- 
te. Rìcot datevi, the le passioni grandi non 
eonofeono Vhe quelli due inevitabili eihemi : 
o pofleffo, o morte. Vorrete forfè effcr eom- 
prefo fra quelli cfecrabilt geni roti , che altro 
non fono fc non tanti dcfpciti ii:an.ii , e- vili 
earnefi:i del proptio fangue? Ah s), ronde- 
fccndetc alle legittime brame d'una figlia fen- 
dibile , che ha ti' OOpO fi'ltantn di racquilìare 
Ja tranquilliti del fuo core, e di vedete assi- 
curata la fua fperanan per tornare, dirò qua- 
si, a riiiveie nelle hraccia d'un uomo ch'è 
11 folo, il quale renderli pofTa pienamente felice. 

il Bar. Quella vollro difeorfo , o signor Capitano 
molto m'irrita, e mi forprende 

Capìt. Desidererei più toilo che vi fcuoteffe Ja quel 
letargo , che vergogno lame nte avvolge la vo- 
ftr* ragione . 

il Bar. Ma voi m' infultate — {in atto £ alzarli , 

Capir. \o non infulto che 1' ingiustizia, la tiranni- 
de , il capriccio, e l'ambizione . Vi prego di 
federe ancora . 

ilUnr.\a\ eccessivamente vi abufate della mia fof- 
ferenza , ma non fate che maggiormente con- 
fermarmi nelle mie determinazioni. Quando 
io fui intenzionato di conceder mia figlia al 
Tenente Mitrow , condefeesi è vero, ma an- 
nojato c modo dalle continue Manze d'una 
moglie debole , dalle preghieie &' una figlia in, 
Tom. VI- . X cauta, 



Digitized by Google 



MATILDE, E MlTROlV 



canta, dagl' insidiosi e intereffati maneggi 
del fuo amante , non meno che dai voflri 
non interrotti ufficj in favore del Tenente . 
JVla ciò che veramente mi drappo un confen- 
fo, che non mi obbligherà mai a precipitare 
una figlia, fu il non efTerfelc in quel tempo of- 
ferto un partito migliore. Adelfo che un un. 
mo di condizione, titolato, c pieno di ric- 
chezze mi si prefenta , rinunciar dovrei a un 
illullre e vantaggiofo matrimonio, da cui di- 
pendono il decoro, l' ingrandimento della mia 
famiglia, e ia fortuna di Matilde? Un padre fari 
lo fchiavo d' una parola pronunciata con poca ri- 
flessione? Preferirà dunque un povero Uflìziale... 
Capii- Malgrado i pregiudizi voftri, i falsi voflri 
ragionamenti i e i condannabili voflri prìnci- 
pi io vi ripeto che il Tenente Mitrow è il 
folo uomo degno di Madamigella Matilde, ed 
è il più proprio , ami il folo capace di for- 
mare la di |ei felicità . Ai doni che non ci 
vengon dagli uomini, ha egli aggiunti quei 
talenti che da luì fon dipesi , Che gli munca 
dunque per meritare la mano di voftra figlia ? 
La fortuna? I' avrà. Non ha forfè luminosi 
titoli? Qui, caro signor Barone, parlandovi 
fchìettamente , pollo farvi guardare indietro, 
e dirvi che fe ciò foife per lui un demerito , 
farcite voi nelle circo danze medesime. No, 

gativa, che talora è più dannofa che 'utile , 
Pure fe riandar volessi full», di lui genealogia , 
potrei farvi mifurare 1' iminenfa diftanzache 
pafTs fra li fui e la vofha famiglia , Ma il 
mio amico non si pregia della nobiltà ch'esilio 
nti poli/erosi diplomi, e in una lunga e fem- 
ore incetta ferie d' immagini affummicatc , 
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mi bensì di quella che a caratteri indelebili 
impretTa porta nel fondo del proprio core. Alle 
porte. Se voi preferite la ragione ai pregiudi- 
zio, l'onefià al capriccio, e fe più amare vo- 
i!ra figlia delle chimere e dei titoli , al Te- 
nente Mitro», e non al Consigliere de Spleirt 
la concederete in ifpofa . 
if Bar. La vnilra proposizione, e la volìra prerefa, 
fono insieme ardite e ridicole. Dovrebbe dun- 
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io , e un padre nel pu 






a la propria famiglia : 


il colmo della gran- 


dei 


■j» , dovrebbe dico avv 


ilice il Tuo fangue , 


pr< 


rcipitarlo , rinunciare a 


1 proprio ingrandi- 




nto , e per chi ? Per 


un miferabile , che 


per 


■ vivere dive efporst il 


lille volte alla m D r- 








tit. S 


isruor Barone, riflette» 


■ che parlate d'un 




n amico. S' egli non possiede riechene, né 




ita titoli . farà egli il , 


irincipio e il fonda- 


lo 


■nto di fua famiglia , e 


«ne da pochi anni 


siete voi della voftra . 





il Bar. la che modo parlate? Pretendete forfè con 
un tal linguaggio di pervadermi in favore 
d'uomo, che tenta di riparare alla fua pover- 
tà colla dote di mia figlia? Ecco il vero l'uni- 
co motivo delle vollre premure , e del di lui 
tanto vantato amore verfo Matilde, Ma no, 
non la fpoferà mai 

Capii. Non la fpoferà mai ? ( si alzana . Egli puf) , 
ami deve pretendere 

fi Bar. Pretendere? E qua] pretenziose può avere? 
Crede egli forfè d' impormi e di (paventami; 
col fuo uniforme ? 

Capit.Sa un pari volito capace folle d'offendere, 
faprei farvi rifpettare una divifa, eh' è la p i u 
X a nobi- 
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nobile, la più glotiofa,ela più temuta d'Eu- 
ropa. I Sovrani (lessi si pregiano di veflirla . 
Ella diihngue il merito, 1' onore, e il corag- 
gio, ed infinitamente prevale ni fregi eredi- 
tari di quei nobili inutili, che avelie Tempre 
la viltà d'idolatrare, Ofcrete voi d'indegna- 
mente Iprenare 1' illulhe diftìntivo , che ci pre- 
fenta un individuo di quella fiimola Legione, che 
predo Cociim , e falle muri di Ot7.akow diede 
il eroiche prove di valore e d' intrepidezza ? 
Ah SÌ, troppo felice, e troppo da invidiarsi 
farefte di vantar per genero chi và fregiato 
d'un'inftgna che fqulrdata di mille colpi e 
bagnata d'un fingile onorato hi in ogni tem- 
po di fefa la parria , e i funi gloriosi Mona rchi . 
HBar.lo non altro vi rifpondo che tutto è difpo- 
flo per il matrimonio di Matilde col Consi- 
glieri, e eli: non recederò mai da quello clic 
'. ho determinato , e invariabilmente riabilito . 
Penfate intanto che nè voi , nè il yoflra fa- 



Capìt. Andate , andate pure, o padre fnaturato . 
Immergete un pugnale nel feno d' un' infelice 

rilile'fpettacolo delta fui morte. 

il Bar. Che morte? che morte? Matilde è contenta . 
Matilde ha fortoferitto gli articoli- Matilde 
vivrà , c vivrà ad onta voftra , per eterno 
fuppliiio d'un uomo interi-flato, e pec, porger 
la mano a un oggetto dillinto e nobile , de- 
gno della fua dote, degno di lei,'? degno 
d'illullrare 11 mia famiglia. 

Cgpìt- Forfè il ciclo eluderà la voftra ingiulìiiia , e 
l' ambiiiefo veltro difpctifmo. Riflettete che v' è 
aoco- 
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ancori fra gli nomini chi può, e fi proteggere 
V onore , la tcncrtna, e la virtù perfeguirata . 

HD/ir. Chi ha danari non teme d' alcuno . Quelli fan- 
no tacer le leggi , e accecano i Giudici . Oh fa- 
rebbe bella che la giuiìizia coftringelle un pa- 
dre, e un padre ricco a.rovinare i proprj figli , 

Capit.Sì, la ginfluia ha il diritto di difarmarc li 
.pat.cr.na tirannidi, c la domenica violenza . 
Dopo che per colpa dell' cltrema ineguaglian- 

dall' iniquo dìfpotifmo de' genitori derivano 
le difgraj.ie dei figli, e 1' infelicità delle fa. 
mighe. Vincolate le giovani mogli da legami 
aborriti è allora che vittime della venalità o 
dtl fallo si abbandonano alla feduiinne e al 
difordine. In Europa vi fon pur troppo dei 
paesi, .in cui fono ingiuibmenrc tiranneggia- 
te dalle leggi le dnnne. E ci m ara vigileremo , 
allorché Te ne vendicano coi loro coltami ? 
Ma chi fa che un giorno non si rigeneri h 
luto coftìtozione j in coi spettandosi i primi- 
tivi dritti dell' uomo cader si vedranno abusi 
cosi crudeli e dereftabilì falle rovine del per- 
fido difpotifmo? Qu.ii modelli di favie madri 
di famiglia non si ammirano dove h provida 
legiilaiiono, rifpetta gli augnili dettami della 
natura, dove non violenta il libero atbitrio, 
e che mai non deve violentarlo, allorché li 
feeira dei figli è ragionevole e oneita? Ecco 
h forgente d' un bene, che tanto influifee 
fulla profperità generale . Se v' è dunque una 
riforma da tentare nei colìumi pubblici, co- 
minciar' ella deve dai cniturnì domeftici , e 
quella aiTolutamente dipende dai genitori. Sì, 
non ve l'.afcondo. Se la virtuofa vollra figlia 
mi confuItalTe fu i limiti della potetti pater- 
na 
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nn 1' animerò francamente di lesiftcre ili" inJ 
giuftiiia, alla violenza, e alle capriccìofe vo. 
tìre pretensioni. Qualunque sia 1* autori ti di 
cui vi abufarc , i dritti del mio calo amico 
fopra una figlia si rifpertabile fono dei voftri 
più facti. La catena che gli unifce è il con- 
fine della porcili paterna in faccia ancora ai 
tribunali degli uomini, e quando ardire di 
inalzarvi fuÌl r arbitrario vouro potere, ? di 
reclamar la natura, è allora che ne conculca- 
te barbaramente le leggi, 

i/Bar. Ritintevi signor Capitano. Troppo vi abu- 
fate di mia fofrefenUs. Succeda ebe vuole. 
Ofcfii il mondo, rovini licitò ima mia fi- 
glia non fpofcrS mai il Tenente Mirro w . Ch» 
fe immaginar pr>(es!Ì ... ah sì , colle mie ma- 
ni medesirrie vorrei più torto .... 

Cafi(. A che ti arrefti? affrettati dunque , o padi« 
inumano, padre indegno d'un nome sì dol- 
ce. Varine, ei'eguifci il più terribile dei par- 
ricidi fagrifieando la felicità e la vira d' un* 
renera e innocente figlia alle tue chimere, li 
tuoi pregiuiliir, e alla tua. cieca ( orinazione . 
Ma i tuoi rimorsi la vendicheranno un gior- 
no, e allora fentirai che un odio' ingiufto e 
Snaturato ti cangiò in un carnefice del pro- 
prio fangue. Che fe la voce della natura si 
folleverà dal fondo del tuo core , quanto ti pen- 
tirai, ma troppo tardi, d'avere immolato sii* 
ingiuftiiia, all'opinione, e alla titannide un 
frutto sì predofo delle paterne tue vifecre; 
ah sì,, quella figlia incomparabile , unica in 
merito e in virtù, a cai nel prodigare il cie- 
lo i fuoì doni negò follante di concederle un 
padre più nmorofo e più giulìo. ( via - 

(Il Bsrtm* coni impetutjkmtutt q<i* t là , indi 
si ritira eoa prccipiiaztent . AT- 
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No, non farà «lai. I tuoi fguardi mi Spa- 
ventano .... alcohatìjjb . . . fermati . 
7™. E che pretendi? CoWernpIa la rati barbara 
situazioni, e la forte perfida che mi oppri- 
me. Tu fai fe indifferenza dei Grandi, fe 
"' T ingiuftijia dei congiunti, fe le calunnie 
dell' impofturs , fe le pciTecuzioni cieli' odio, 
e Te i djfaftri e i pericoli i più tremendi t;iun- 
fero a fcuotcrc e ad abbattere l' intrepideiza 
di quello core. Ma ... oh Dio ! perder la ca- 
ra Matilde nefl' ateo di pollederla . Averla me- 
ricata, e non poterla ottenete. Adorarla, e 1 
riconofeermi un infelice. ElTer amato, e non. 
giungere ad acquietarla . Abitare lo ftelTo 
luogo, e non poterla vedere. Eflerle vicino, 
e non sfate insieme, ecco ecco do, a cui 
non polio rinunciare! oh déflino , ch'io non 
fo vincere! oh pena, eh' io non ho forza di 
tollerare! oh cerreta , che mi difpera, oh 
giorno di fpavento, dì fupplido, c d' orrore T 



Copto. Amico , queste fmanio fono eccessive, ed il 
tuo prefente flato non è quale te lo dipinge una 
passione Tempre cieca ne' fuoì trafporti . E cre- 
der puoi che una figlia ammirabile , li cut 



SCENA PRIMA. 



Il Capitano, che fegati* il Temuti. 




fieno? 



( si getta ii> braccio del Capitano. 
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esifrenia unicamente dipende dal tuo poflWTo . 
polla rifolvcrsi o troncare quei ni di , che sì 
tenacemente vi Ihingono? No, non crederò 
mai eh' ella abbia volontariamente aflentito 
alle none del Consigliere, foferivendo un fo- 
glio fatalei che difunifee per fempre due ani- 
me fvifeerate, eh' esifter non poflbno fe non 
una per I' altra . 
Ten. Io pure non lo perroadetrnene ... Ma lo af- 
ferifee il padre, c lo ha confermato il mìo 

Capii. Ah (ibi non onojsre di quello titolo un uo- 
mo indegno del t^a paragone, c più indegno 
ancora d' arpiraie^Ppofleflo d'una Matilde, 
Convien parlare ad Ippolita. Mila dileguerà 
affatto tutte le tue dubbiezze 
Tea. Creder voglio che Matilde non siasi volonta- 
riamente predata all' eterna nofìra divisione, 
ma che perciò ? Suo padre è furio fatti ente 
ollinato, c ioipcrvcifa e giura, che fui figlia 
, non lari mai la mia fpofa . Tu ftellb flato 
fon fei capace di abbattere e di piegare cor 
' tutto' il pili vivo lelo dell' amicìzia il di lui 
.. „ core ambiiiofo, ingiudo, e crudele. Matilde 
non aderirà mai un'unione tlandellina , 
•ed io non farei tanto vile per progettargliela. 
■ E puoi dirmi eli' in fperi? Lafcia , lafcia che 
io prevenga 1' orrrido colpo che mi fovralla . . 
Capii. Che oferelti d* intraprendere? 
TV». Non ricercarlo . 

Capit- Parta- \ 

~£ea. Non .po'ffo. 

Capii. Parlar non puoi? 

Ttn. Si-, né polio, nò voglio. Adduco 

Cepìt. Arreliati . 

'Ttf. Gli' io mi amiti ? 

Capii. 
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Cepìt. Te lo comando. 

ttu. No, non ti opporrai.... 

Capìt. Dunque tu fci dccifo .... 

Ttn. Di morire- 

Cepìt. Infenfato! 

7V«. E dovrei vivere? 

Capii. Tu«l i doveri te lo impongono, 

Tea. Sciolti fon tutti . 

Capìt. Tu vaneggi .... ' 

Teu: Ali si, la morte, h motte è il Cola mìo enn- 
forto , ir mi" asilo. Elli è per me un' irìea 
foavee confidante > e covro ad affrontarla con 

£«yt/r. Odimi . Km chi ci li Vediamo sì d'i frequen- 
te d' appretto, fnppiamo, volendo efler since- 
ri, fe ehi dice d'incontrar la motte fen?a 
ribreizo, menti Ica. Ali lì, lo comprendo. H 
dolore ti trafpom , e la. difperatione ti accie- 
ca. Ma corna, torna un momento in te Ilef- 
fo , e Iifcia ch'io ti domandi qual merito tu 
ritrovi nel difprcziar la morte per commet- 
tere un delitto? Rifperra lo ftiito d' un' aman- 
te infelice e tenera. Rifpetra te fleflo . Ri- 
fletta la religione . Sii giulln . Renditi alla ve- 
rità . Cedi alla ragione. Afcolta 1' amicizia . 
Spora. Soffri. Ma vivi. 

TtH. Sperare ?^ vivere? {paufa.^ Chi tatto ria cer- 
nita . Poco tetta alla natura . Uno fguardo 
all' orror del mio fiato , all' angofee che mi 
attendono, al terribile avvenite che mi fovra- 
fla , all' diremo in cui fono per precipitare , e 
allora giudica, giudica o amico fe prevalermi 
non porto del più femplicc dritto delia natura 
abbandonando una carcere, in crii i miei ge- 
miti fono importuni, ed ì miei mali inutili 
e infoppc rubili . Capti. 
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Capii. Eh forfennato che fei, e che mai pensi, 
che dici? Piu diinque non ha in te la vi- 
ta una meta , un fine , un rigetto mora- 
le ? Ti è permeilo di ceffifr d' efTere? Ma - 
prima di abbandonar 1' «iftenza hai tu com- 
piuti tutti quei doveri, che t' impongono il 
cielo, 1' amore, e 1' tinelli? Che rifponderai 
— dinanzi al fupremo tribunale? Ilo amato , di- 
rai , una figlia tenera e virtuofa. V ho la- 
icista in terra nella difperazione . Stato fono 
la rea vittima d'un cicco dolore'. Ho avvolta 
la fedeltà nelle angofte . Immolai la tenerer.- 
alla barbarie. Desiai la fensibile amicizia. 
Mi resi ingrato , e colpevole. Troncai la mia 
vira. Infelice! trovami ntlY univerfo un folo 
Uomo fénfaro, religiofo , e giudo, che mai 
dubitato non abbia di iciglicrsi 1' esillenza , ed 
egli t' infegni come viver bifr>gna per efTere 
in diritto A' impunemente abbandonarla. 
Ti». Ah caro amico , la tua voce mi piomba, e mi 

penetra nel più vivo dell' anima! 
Ctpit. Afcoita quella voce falutai e, che ti richia- 
ma alla ragione, e abbandona un progetto 
colpevole che mi fa orrore. Pcnfa a Manille 
che adori , e che ri adora con eguale Fvifce- 
racezza. Credito che fopravvivcr potrebbe al- 
la rua morte quella , a cui folo manca il tuo 
pofTeffo per eflèr felice, e per vivere? Ah sì, 
rivi a un'amante tenera, vivi alla fperanaa , 
e vivi alla felicita, all' amicizia , e all' amore . 
Sento alcuno che si avanza da quelle camere. 
Eller forfè potrebbe il Barone. Io non voglio 
che tu per anche 1' incontri . Vanne. Sarò/ 
pretto teco. Fidati, e fpcra . 
Tm.Ah si, ti obbedifeo. Tu fei il mio arbitro, 
, la mìa Icona , il mio angelo tutelare . Opera , 
Im- 
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lmprtni. In tutto feguitar mi vedrai i pcovl- 
di e pietcssì consigli dell' amiciiia . (.«fa- 

S C E N A lt. 

Ippolita , l detto. 



ìi dei Barone, alla quale è pure intervenuta 
la Barofirffa. Egli urla a più potere. Credo 
the Ìi festone non si fcioglierà cosf pretto. 
Madamigella s'è gettata fui letto, fiori aven- 
do farad di reggerli in piede. Oh fe ÌI Ba- 
rone ri tifimi nella fua pessima rifoluv.ione f 
■ elia non potrà vivere alioiutaménte. Io per 
verità Hata non fono giammai avvezza d'augu- 
rat male al mio prossimo , ma prefentemente' 
non pollo difpenfatmi dall'augurate al Bà.ontf 
un accidente apopletico. 
Capit. Lafciamo alla Provvidenza, che tutto buia- 
mente dirige, i! dettino di due anime eh' io 
mi lusingo sd onta di tutto di vedere in que- 
llo giorno felici. Ma parlami feria nìifiero , 
Gli articoli matrimoniali (lati fono fotroferitti ? 
ìpp. Sema dubbio. 

Capii. Come ? e ha potuto Madamigella .... 

ìpp. Oh non ha potuto fare un simile fpropOIItS-/ 

Capii. Per anche non ti capifeo . 

ìpp. La cof i è molto facile ad cflèr capita . 

Capii. Non tenermi fofpefo. 

Ìpp. lo ho fottoferitto gli articoli in lttog'o delfi^ 

padrona. 



Capii. Tu ? 

Tpp. Crtilete fer-fe ch'io tìcn fappia fcriverc 



tpp. XXÓ piacere à' inct 
Capri, lo pure desiderava 
ìpp. Si tiene al prefente I 
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Capit. Ippolita tu fclicrzi , ma 1' affare è della mas- 
sima importanza 

Jpp. Io non lio mai fin t ito clic una donna fcher- 
iì, quando fottulcriie gli articoli di nozze. 

Capir. Ma Ippolita 

Jpp. Ma signor Capitano 

Capit. Tu vuoi 

Ipp. Io voglio convincervi della verità. OlTervate. 
Eccoli. Erano rettati in mano di Madamigel- 
la, e siccome non riguardano che me fola, 
ho (limato bene di cifrine io 1» depositaria per 
fervimene a tempo e a lungo , giacché fono 
TL'fponlabile della mia firma . 

Capici, legge la fiferìzian» .= Giorgio de Spkin = 
Ippolita Harfurt — Tu hai ragione di confer- 
var questo fnglio perche tocca a te di fpofa- 
re il Consigliere . 

Ipp. A me ? 

Capii. Non ti fei fottoferirta ? 

Ipp. Tee far del bene alla mia padrona, ma non 
per far del male a me. Il Consigliere fpost 
una cortina o un rivellino , non mai Ippoli- 
ta Harfmt. 

Capit. Ma come il Consigliere, e il Barone non si 
, fono.aweduti 

Ipp. In due parole vi fnkgo questo fcambietto. Si 
voleva coftringere Madamigella a fo troie rive ro 
quel maledettissimo foglio. Il punto era cri- 
tico. Mi venne in questo un buon pensiero, 

approfittai fui momento . Il Consigliere aveva 
già iorcofciitti gli articoli . Doveva far lo (Uf- 
fa Madamigella . Allora trovai la feufa che 
la penna era cattiva , e eh' ella si farebbe fer» 
vira della propria nella fua camera. Il prete- 
Ilo mercé il. favore del cielo produfle 1' «fffct- 
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to. 11 Catone e il Consigliere erano colli fella 
ingolfiti per fcegliere certe gioje. Ci rìtiras- 

■C.apìt. Non occorr' altro . Tutto a della mi è pale. 

Te . Conviene che tu mi laici questo foglio'. 
lpp. Fidarlo non poti ci in mini migliori . 
Capi!. Affrettiti ad assicurare Madamigella, die 
fpoferì in breve il Tuo fedele Mitro* . Non 
abbandonarla nel filo staro languente, ed io 
volo intanto a confolare il mio caro amico , 
che ha d' uopo egli pure d" un pronto confor- 
to . Quanto il cielo e U fensibile amicizia mi 
fuggerifeono, fari coronato , 'e non ne dubi- 
to , da un fortunato evento, cho unirà due 
anime, le quali siccome furono V efempio di 
tutti gli amanti, faranno ancora un perfetto 
modello di fedeltà coniugale. {via. 
Ipp. Se Madamigella Matilde giunge a pofTederé il 
fuo caro Tenente, e chi potrà aiTerire che 
non vi sia felicità falli terra? {via. 

SCENA III. 
Appartamento del Barone . 
Il Bnroiie , il CtttS'gliert , e la Uaroutjfa . 

la Bar. El.li foccomberà 

il Bar. Che foccomba.ma fposi il Consigliere. So- 
no ade-fio doppiamente impegnato e immuta- 
bilmente determinato dopo li vofira residen- 
za , e dopo tutto quello che m' è convenuto 
foffrire dall' infolema del Capitano . Ma la 
vendetta più fensibile per chi si ribella alla 
mia autorità , e per chi mi vilipende farà il 
-vedervi fra poco , o caro Consigliere , fpofo 
della mia figlia. 

Cen. 



Digitized by Google 



„ 4 MATILDE , E MITROW 

Coa. Spiicemi che si debbano fufcitarc dell! fcom- 
pigli cdclle alterca ijo ni per quello matrimonio. 

f§Bar. Se il yoirro rincrefeimento forte reale, reee- 
derefte da una pretensione che produrr! cer- 
tamente delle funefte confeguenze. 

fl8ar.lt) nulla temo, e in riprova che in mia ca- 
fa (ornando come un l'tincipe fui proprio 
irono, si chi arni fubito Matilde , e porga la 



la Bar. Ricettate almeno la fua languente falute... 
jlliar.Se fpofar dovete il Sig. Tenente, allora non 
vi farebbe bifugno di ril'pettare )a fua lin- 



jlBar. E appunto pereh'è mia figlia dare foli' Man» 

ce obbedire. Ippolita, Ippolita. 
fa Bar. Il cielo punirà V ingiulìùi» d' un padre 
. barbaro . 

fi Bar. Ok sì SÌ importa molto al cielo, che uni 

ragazza fposi più toflo Tizio, che Sempronio. 

Ippolita, Ippolita. 
la Bar. ( Uomo difpotìeo! Marni confolo che non 

abbia fottoferitti Matilde gli articoli , coro' 

eglicr B d«.) 

C»n- Approvo la voftra coftanza , e cosi li tronche- 
ranno tutte le manuvre che gli Ufficiali av- 
verfarj potrebbero porre in opera , onde im- 
brogliare il difegno delle noftre linee tenden- 
ti all'ultimazione del mio matrimonio. 

i/Brfr.ConsidL-ratelo come fatto. Ippolita, Ippolita» 
II- demonio fe (' è .portata ? 





.lira figlia 



SCENA IV. 
Ippolita , t ditti . 




i/Bar, 
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illìar. Dove t'eri fitta? 
Ipp. Ttatteoevwnì .da Madamigella . 
il Dar. Venga oul lùbito . 
//>/>. Subito? 

i/Zfar. Non vuglio comandai due, volte,. Subito . 

Jpp. Ma Signore 

illiar. E non patti? 
fyf. Ma Sign 

,7 Bar. lì perchè ? 

Ipp. Perchè ila fui letto. 

HJW. Adelfo non è tempo di dormire. . %} 
UBar. Dunque chiamala . 

la Bar. Ma in verità io più non vi conofeo .. 

il Bar. Eh Io fo, ma mi conofeorete . . . 

Ipp. Non può reggersi in piede, e per qùcfto si è 
gettata fui letto . 

H Bar. Non può reggersi? il viaggio non è lungo. 
Che vengit , 11 anderò io a prenderla. 

la Bar. Abbiate compassione..-.. 

il Bar- Obb;difca , e uè avrò per lei gujnta ne vuole . 

laBar.Eìh e veramente in uno flato infelice 

Sig. Consigliere, e faretevoi pure cosi crudele... 

Ce». Ma Sig. Baroncfia io non vedo crudeltà alcu- 
ni in un padre ansiofo di maritare una fua 
figlia, nè in un uomo d'onore che desideri 
di polfederla . 

la Bar. {Mi feoppia il core ! ) ' 

il Bar. Ippolita , o fuori di cafa , o coki a efeguir 
full' ifìante il mio comando . . 

Ipp. ( Buon per lui che fono una donna! ) ( via. 

H Bar. Matilde difubbidiente , e artificiofa? Non 
può reggersi in piede? Oh si si lo replico. Se 
andar dovelTe incontro al fuo caro Tenente, 
si reggerebbe affai bene . Quanto vale che di- 
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mani flarà perfettamente in falutc? 
la Bar. Potrebbe anch' effere che dimmi voi non 

follo più padre - Ma il Principe è giudo, e 

pietofo 

UBar. Minacciate ài ricorrere? 

la Bar- All' edromo in cui riducete una defolata . 
madre fon di tutto capace . Ai) si , egli ab- 
batter) la voftr» difporica oflinazione, difar- 
mcrì li volrra barbarie , ed eludetà la vostr» 

violenza . 

MBar. Quando il Principe folte cosi debole per fa'. 

™ vorire i vosrri ricorsi, e fosrenere una madre 
c una figlia nei loro in feri fa ti capricci , mi 
confolo eh' egli ha dei Ministri, i quali noti 
fono inacesji;>ilt ai ricchi. 
Ce". Qvis, fpero che furto si terminerà pacifica- 
mente , purché tutto si faccia presto . Ecco 
Madamigella Matilde . Conviene , caro Barone, 
batrej fubito, e aprir [a breccia. Fatto che 
il matrimonio, siccome al fatto non v' è 
più rimedio, vedrete la madre e la figlia stretto 
dalla necessità capitolare, ed arrendersi. 



(V-^Oraggio , coraggio. Fio avvifato gli ami- 
ci, Ì quali non tarderanno a comparire.) 
Mat. ( Io tremo ! ) 

la Bar. ( Pevera Matilde, ed a chi mai non dette- 
rebbe compassione?) 

il Bar. Che cos'è c-ueila figura' 

Ipp. Che cos' e? Non ve lo dissi? Si fonte male. 

il Bar. Smorfie, artifizi , caricaturo , feempiagginì . 
Ma non mi forptenderai . Io conofeo. le doti- 



SCENA 



V. 




Motìtdt fiftmuta ila Ippolita, e detti. 
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de, e tu efeguifci a maravigli* le lezioni di 
un* madre poco cauta, e meno faggia. Ma 
conviene obbedire , e obbedire fenza perdi- 
mento di tempo. - 
Con. Amico , non bifogna poi Sfittarla con ibvtr- 
c'uia afptezza. Madamigella non è un immo- 
bile baluardo. Ella è docile, ubbidiente, ed 
io le giuro che farò- un ottimo marito. Vi 
rinnovo lo mie protefle , che coltiverò il vo- 
flro genio per i feguaci di Marte eoi render- 
vi abilissima nel delincare i rivellini , Ì battio- 
ni, le mene lune 

SCENA VI. 
Il Caporale di dtntro , c detti . 



(B>w.V>HÌ è di là? 
il Bar. Oh quel maledetto Caporale! i 
Con. Potrà fervire da teilimonio. 
ìpp. ( Confoliccvi. Gli amici fono alia porta. ) 
Mst. ( Che finguftia! ) 

U Bar. Non vorrei eh* entrarle colui .... Ippolita , 

mandalo vìa . 
Ifp. Stufatemi .... primieramente lifdar non pof- 

fo la mia padrona , e fecondar iamen te quel 

Caporale è un diavolo , ed io non voglio avere 

che far nulla con lui , 
Capir. Chi è dì là ? , 
la Bar. ( E' giunco a tempo. ) 
Mat. { Oh come mi batte il core ! ) 
ìpp. ( Buon fegno ! ) 

il Bar. E' un Soidataccio molto infoiente . . . Consi- 
gliere , potrefte voi in bella maniera .... 
Con. Farmi cacciare in corpo due palmi di bui '- 
. netta. Lafciateio entrare, acciò sia prefent* 
alla celebrazione .... 




Tom. VI. 



V 



il B al : 
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il Bar- Ho, no voglia mandarlo via, c inderò io 

medesimo .... 

Capar. Chi è di là? - ■ 

Ce*. Barone, non vi efponete - . . . 5 

il Bar. Eb che mi fu prò far temere, e ricettare.. 

, ; 1 ( i a atto di rìfaliixìarit . 

Capar. ( entrando . Per la iella del gran Visir v' è 
qui tanta gente, e ne (Timer mi rifponde? 

il Bar. Chi v' in legni di venire avanti con quelli 
liberti ed infolema ? 

Capar. E non fapete voi che un follino dopo dì 
«ver tré volte dato il fegno colia voce, dar 
deve il quarto fegno con una faci iati nel eia- 
nio- a chi non rifponde?' 

itBar. La cafa del Buone di HumKr noti è un 
Campo, e pretendo , e voglio .... 

Capar. Oh fe Fossimo al campo poffar Bacco non 
batterebbero a difendervi dal Caporale Wintet 
tutte le fafeine, ci terrapieni del voftro Sig. 
Consigliere Architetto. 

il Bar. Ma quella è una derisione villana.... 

Con Oibò; voi interpeteate- l' espressione det Ca- 
porale sinistramente, ed io . ma ne compiac- 
cio, è una prova del profìtto diluì fatto 
nell'istruzione che ha da nic ■ricevuta, fo bra- 
mo d' efTere amico del bravo mio Caporale . 
In riprova di ciò si celebrino gli fponlali , ed 
egli vi assisterà come testimonio-. 

Capar. Voi avete una fifanomia da testimonio' affai 

Cari. Lo fpofo effer non può fpofo insieme , e tefti- 

monio.....' ■ ■•;.!' 
Capar. Siete poco pratico. La maggior parte degli 
- fposi fono bene fpeffo fpnsi e testimoni .... 

oh; a proposito . Ecco due perfone neceffarier 

yer 1' ultimazione degli iponfalì* 

SCE- 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO., jjo 
SCENA ULTI MA-.' 
// Capitane , il Tenente , » detti . 



A?„(.{ V^He fari di me ? ) 
Ipp. ( Sarete Li fpofa del Tenente . ) 
Mat. ( il cielo io voglia ! ) 

il Bar. Sig. Capitano, giungete opportunamente — 
Càpit. E' ciò eh' io bramava . 

il Bar. Dir voglio, che giungete in tempo perchè 
ìo mi lamenti della temeraria manieraci prò» 
cedete de! vostro Caporale , e che vi chieda 
foddisfaiione 

Capii. Voi chiedete foddisfaiione nel tempo appun- 
to eh' io la pretendo da voi? 

l/iBar..{ Cielo, ti raccomando !a cara mi* figlia.) 

Tea. Voglio lusingarmi, che il Barone non vorrà 
venire a degli estremi fatali , ma che fedele 
all'obbligo indìfpcnfabilc meco conmito, al- 
lontanerà tutte quelle rincrefcevoli confegutn- 
ic che produrrebbe 1' infrazione d' una pro- 
mefTa , che decider pub della felicità e della 
vita d' una figlia virtuofa e fensibile , e in- 
sieme dell' onor fuo. Io mi dichiaro di non 
meritare 1' incomparabile Madamigella Matil- 
de . Ma ella mi ama , e il tenero amor fuo è 
quello che m' innalza fino a lei . Egli è che 
costituendomi il Colo uomo atto a felicitarla, 
mi porge insieme i più dolci e i più incontrasta- 
bili dritti fui fuo pofTeffi».Pafcetevi dunque, 
o Signore, non già nello fpeitacolo dell' al- 
ttni defoiaaione , ma in quello della noftra fe- 
licità, in grembo alla quale noi vi benedire- 
mo , e non ci fiancheremo d' intercedere dalla 
Provvidenza che versi fu i giorni voflri la 
pienezza d' ogni bene e d' ogni profperita . 




V a 



Mal. 
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Mal- ( Qual palpito ! ) 

Ipp. ( Mi hi intenerii:* ! ) 

laBar.{ Che mai faprì rifpandere* ) 

ì! Bar- lo Oli fono abbalUnza fpiegito col Slg. Ca- 
pitano, e forfè eoa una moderazione, eh» 
non ha egli meco a ti oprata . Le cole fono 
oramai tanto «vaniate, che pili non SÌ può 
retrocedere. Non è vero Sig. Consigliere? 

Con. Più avanzate di cosi non poflbno efiere, giac- 
ché siamo agli ultimi approcci della celebrazione. 

il Bui Quando ancora non fossimo al punto, in 
cui ci troviamo, voi mi offendette o Sig. Ca- 
pitano , con dei propositi , e con dell' invetti- 
ve audjci e indecenti , per cui fema il p«rtU --- 
to che mi s'è prefentato, avrei pure negata 
si voftro amico mia figlia . Intanto ecco la 
foddisfaxione ch'io mi prendo. Matilde in 
voftra prefenza fposi futiito 

Capit.E chi deve fpofare? 

U Bar- Il Consigliere de Splein . 

Copor. ( I» ho cento palle incendiarie in corpo . ) 

Capii. Ma avete voi in realtà il cDoTenfo di Ma- 
damigella ì 

ilBar.if entrar non voglio con voi in novi al. 
terehi . Pure vi assicuro che mia figlia hi 
preftato il fuo pieno confentimcnto . 

Ti». Come o Sig. Barone ? e ofite d' offerire 

Capii. S Taci ; e lafciami efeguire quanto abbiamo 
concertato . } 

Mot. Oh Dio ! 

Ipp. ( Non fofplrate, e fidatevi a' mici prognofticl. ) 
Copit- E qual prova mi date voi del conftnfo di 

Madamigella? 
il Bar. Qual prova? 
Cper. ( Fucile mio dove fei ! ) 
14 Bar. { In che fniania io mi trovo ! ) 




ATTO QV Ali. TO ■ i+( 

Capii- SI; vi domando una prova certi del di lei 
conici! io . 

illìer. Ma fon' io forfè obbligato di rtnder ragio- 
ne dell' opere mie, e di giuitificare in mia ca- 
fa quanto intraprendo? Non mi obbligate.,, 

Capìt.la vi fo tal dimanda autorizzato da un ami- 
co che ottenne il veltro Confenti mento , e 
quello insieme dì voftra figlia . 

Censi.' impegno che meco pofteriormente contraiTe 
il Barone diftniggc c annulli ogni contratto, 
ed ogni proraefì» anteriore . Che fc tutto ciò 
non biftaflè, ditemi un poco: quando in un 
contratto una, delle parti si ritira, il contrat- 
to non è andato in fumo? Eccoci al caio no- 
flro. Madamigella Matilde non è più inten- 
zionata di acconlentirc al primo impegno, e 
siccome la volontà è libera, ella non può es- 
sere obbligata a nulla , e cosi ogni pretenda- 
ne del Sig, Tenente t inutile. Finiamo dun- 
que questo affare, a (ti nostri emoli non vo- 
gliono pur anche arrendersi , fpiegate o Ma- 
damigella come una bandiera vincitrice il fo- 
glio digli articoli man imoniali che abbiamo 
insieme fottoferitti , e un ta! valido documen- 
to abbatta e refpinga come un ben difefo ba- 
stione gli attacchi dì quelli che pretendono 
conquistarvi . 

Capii. Giacche voi chiufa avete, o Signore, la vo- 
■ stri arringa con un' allusione militare , fegui- 
rerò 1' efempio vostro chiedendo di venire a 
buoni patti di guerra. 

UBnr No, no io non voglio trattati. Consigliere, 
fpofate adeflb Matilde . 

Mft. ( Ahimé ! ) 

Tcn. ( Io fmanio! ) 

Caper. [ Io bollo . ) 

Uliar. 
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la Bar. { Che affanno ! ) 
Ipp. ( Io rido. ) 

il Dar. Si afpett* ancora a obbedirmi ? Ardirebbe 
forfè Matilde 

Cmi. Io celebrar non voglio i miei fponfali per as- 
falto , o sìa a viva furia . Efponete , o Capi- 
tano , quali fono le convenzioni o patti cher 
bramate? 

Capit. Eccoli -. fe Madamigella Matilde ha fottoferit- 
to gli articoli, vi fposi liberamente. Se non 
gli ha fottofciicti , fposi allora il Tenente 1 
Mictow . 

Ipp. ( Ci siamo. ) * 
Con. La con ve azione £ ammissibile, e per me l'ae- 
. . cordo,. Barone , che ne dite ? (Amico, la mi- 
na che hanno preparata contro di noi , (cop- 
pieri contro di loro . Accedete , accedete al 
trattato . ) .1 e ■ 

il Bar. { Che fofFerenia ! ) E bene si faccia, a modo 
vostro per ufeirne una volta . Accetto la con- 



Capit. In ogni cafo sia cura c impegno del signoc 


Consigliere , che il Barone not 


1 manchi a 


quanto si obbliga .< 




Cut. V è di me?io la mia partila d' 




llarà il Barone , e ftarò io atracc 




religio fa mente . Anzi quando io 


"eftasVfò" 


cornbente , confegnerci di buona v 


oglia al vin- 


citore Madamigella Matilde, come 


■ "na pialla 


di fuo legittimo acquisto . ( Bat 


ine, il loro 


ftrattagemma medesimo ci assicura 


il trionfo.) 


Tta. 1 Si accosta il fofpirato momento 


■ ) 


Con. Madamigella , gli articoli fono in 




no. Compiacetevi di fcrvirvene it 


1 nostro fa- 



vore come un cannone da breccia. 
Capit- No, no, non gli date per anche foco. 
Wincer. Caper. 
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Capar. Mio Capitano. 

Capii. Porgi queito foglio al Sig- Consigliere. 

il Bar. ( Clic significa quella carta ? ) 

Capar. Sun pronto. ( Con quanto maggior trafpor- 
to efeguirei il comando di Far di lui due C<>n- 
siglieii con una fciabolata ! ) Prendete . { al 
Conigliere . 

Ipp. ( Madamigella, il nodo felicemente si ftfoglie.) 
Mat. (Non ofo pur anche abbandonami! alla fpe- 

ia Bar. ( Comincio a refpirare . ) 

Con. Come ? gii articoli mnrrimoniali mi vengnn 

resi da un'altra mano, fuori di quella di 

Madamigella Matìldey 
il Bar. Vai tal carta è la carta degli articoli? 
Con. Ab Barone...! 
i/Bar. Clic c' è di novo ? 

Con. Noi Ilari siamo forpresi , ingannaci 

il Bar. li in qual guifa ? 

Ceu. Qui non v' è foferirta Madamigella vostra 

figlia, ma bensi la Cameriera. 
il Bar. La Cameriera ? # 
Ca». OfTervate. 

il Bar. Ali questa è una foperchieiia un 

Capir. Non fate strepiti . Ippolita parli . 
il Bar. Gettar la voglio da una finestra..... 
Capii. Quietatevi , ed afcoltate . 
il Bar. ( La rabbia mi affoga '. ) 
Co». ( Son fuori di me . ) : 

Ipp. Per liberar Madamigella da un barbaro l'agri - 
« fi/io, a cui si voleva coflringere, pensier mi 
venne di fortoferivermi per lei. Io fola effer 
deggio incolpata di quello fatto, che aven- 
dolo commanicato al Sig. Capitanti, egli fe 
ne approfittò in difcfa e in tarme di duo 
acaan- 
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amami, diesi volevano ingiufta mente divìsi . 
Io mi glorio di quanto ho operato , e mi pr«- 
ulìo che fe 1' occasione mi si prefentalTc , tor- 
nerei mille volto- ancora a faf quello che 
ho fatto . 

U Bar. Li (ciocci volita compiacenza , o Consiglie- 
re, è la caufa d'un tal tradimento... . 

Coa. La mia compiacenza? Dite la volita caprjc- 
ciofa ofl'mazione . 

UlSar.Voi mi accufate? e per chi mi fono ollina- 
to fe non per voi ? 

Con. Ed io ad onta d' eflcrmr barricato dierro alla 
. precauzione ed alla prudenza, per chi retlaro 
fono con un palmo di nafo , fc non per col- 
pa voiìra ? Vi coftrinsi forfè a recedere dal 
primo impegno contratto? 

ìlllai-, E quando poteva io afpetrarrni d' efler* 
rim proverai» da quello medesimo che dovreb- 
be adefTo difendermi , da quello per cui Ilo 
tanto operato, e per cui tutta la mia cafa 
è foflbpra ? 

Ceu- Un padre Jjve ne' fuoi impegni fortificarsi 
con dei rampati più giudi ziofarnen te coflrnt- 

U Bar. Siano waladene le voiirc fortificazioni, I 
voflri rampali, le volere .... 

Capìt. Ovia , signori miei , cortvien cedere , convien 
non meno conofeere, e confeflarc che le ma- 
le azioni producono a chi le commette il for- 
fore , il rimorfo, il pentimento e la confusio- 
ne. Ricordatevi Sig. Consigliere che promeffo 
avete di con legnare di buona voglia al vinci' 
tore la contrattata fpofa come urta piazza di 
fuo legittimo acquino . Madamigella , dopo 
quanto è accaduto, a me tocca d'invitarvi a 
folleciure di ftringere col mio caro amico quei 
nodi 
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nodi il cui pendono il ri il abili me ritti della 
volti-a Mute, e la perfetta felicità dei gior- 
ni rafttì. 

Tea. Ah si, ceco i! desiderato premio che merira. 
to abbiamo con tanta colìania , e con tanca 
fcimbievnle fvi fiera cezia . DA: più non ritar- 
date o caia o renera Matilde i momenti del- 
la felicità .... ma voi 'abballate gli occhi , fo- 

I.i Bar. lo interporrò il Ino silenzio. Brama U be- 
nedizione paterna Beli' atto d' unite al voftro 
il Tuo dell.ne. 

Ctpit. O, Barone, che andate meditando? 

ti /.' ir Vi ■ , -■ ■: che fon più piccjco dar rimprove- 
ri del Conigliere, di que'lm ch'io Io ita da 
ciò che a mio dtfprctn i accadalo. Oh si sì , 
conofeo che In provv.denia vi a«eva fftti 1' 
u.t;i per l* olir;., e che contro i celefti dtcre. 
ti n".T v' e umana fona che pofTa opporsi ■ 
resillcre. Spola ce vi dunque, c ii cielo vi be- 
nedica . 
M/it. Oh Dio ! 

Ipp. Predo predo, o Sig. Tenente, datele la mi. 
no per impedire che non venga meno per 

1. gioia . 

Tei. Prendete mia adorata Matilde, e sia quella 

t cp^ca beata che riviver faccia 1' uno in fe- 

no dell' altro. 
Mot. Ed è pur vero ch'io fon voftra? 
Tai. Ah sì. siete mia, e mia per fempre. 
ipp. Oh adeffo non v' è paura, di deliquj , e non 

avete più bifogno del mio foftegno . 
la Bay. Abbracciami, o amata figlia. Il cielo ha fi. 

Miniente efauditi i miei fervidi voci. 
C&pit- Io mi glorierù fempre à' aver contribuito 

alla felicità di due anime fvifeetate e coftan- 
ti , 
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*ii, e voi pure o Baione compir etevi d'ave, 
te •vitato il pericoli) d' immolare h perfetta, 
la fensiliùe vittu oli* chimere e a! capriccio. 

jl Bar Ah *ì. "» lusingo . che quella anione, la 
quale ha trionfato degli nlìacolt c delle con- 
trarietà , fati per me una ooievol for gente 
di confolaiione e di gioia. Voglio per altro 
<, Tenente, che abbandonate il forvino , mcn- 
tte ì pericoli a cui il dovere e ¥ onore vi 
eCpongono, Ipargerebl-ero il' smarcila e di ti- 
nnirei giorni d'uni figlia che tanto vi ama. 
Voi dunque tetterete m mia cafa per la tran- 
quilliti della «oRrx fpofa . per la sicuretz» 
arila vostri vita, e per procurarmi il conten- 
to di vedermi ben (.retto fcheriar d' intorno 
una coroni di teneri nipotini. 

Tea. % accetto c:in trafporto quanto 1' eccessiva 
bontà voilia mi propone , e fpern di non de» 
meritare colla gratitudine, colla dependenia , 
t coli' affetto il nome di vostro penero , e 
qoello insieme di tifpettufo vustro figlio. 

Con. Ciacche il dettino non remora che mi abbia 
finto nife* te furto la costellatone matrimo- 
niale, mi dedichete interamente ai gueirieri 
stuJi, che stari fon Tempre la mia dominan- 
te pacione. Penfo d' erigere un' Acca demi* 
mi^taic, e quando il mio Caporale feguiti ai 
arrendere alle ole fr-iegaiimi , lo insilerò un 
giorno all' ohoiovoI giado d'accademico. 

C.ipt> Se i vostri piani maritali, e le vostre for- 
lificaiioni architettate fono come i vostri pro- 
getti nuiiali. vi giuro per tutti i Turchi, 3 
cui ho fpaccarc le cervella, che |a vostra ac- 
cademia non fati motto frequentata. Un ve- 
duto colla piovi che voi piantate fui fitlfo i 
vostii rivellini 1 le vostre cunt.-afearpe , c i 
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vestii baluardi. Per altro fc polTedete qnalthe 
naturale foli diti onde vi distinguete e inaila- 
te. ella si limita sJle fole opeie a corno. 

fpp Io putendo che il liceiino gli articoli da me 
fottofciicti , mentre non voglio fax erede.e 
d' effe.* io Mata una pìazta , che sui venuti 
a pitu col S.g. Consigliere. 

Co». Una Cameriera non è una forreiM the me- 
riti d'efTwe atTediara nelle buone regole. Ka- 
sta prefentarvisi, ed ella ti arrende. 

I ta 11 Kg. Coniigliere fcherja , ma io fedele Im- 
pulita (1 «imo, e fapiù licompenfare quanto 
operaci per assicurami I* acquisto della mia 
adorati Matrldc. 

C*f. Io vi auguro, o invid.al'ili Amanti e Sposi 
tuni quei beni, che accompagnano la cosran- 
ira. 1,'vircu. <■ la tcnCrCUl fia i facci nodi 
d 1 un fofpirsto Imcr.fi. . 

il Cor rd io con. f:<> addi"., rei rit>re«o quanto 
in nui portano I' aml.irione , 1' intueflè, e il 
capcicciofn dilpotifmo , giungendo nel corno- 
stco a feffocar le voci della g.uit.aia , dell* 
unanità . e della natura 



fini de! Tom) Stfta , 
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